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ELIO ARISTIDE 



^diianit piociola dttà detta Miiu detta Olini»' 

pena, ch^ebbe il nome dalP Imperatore Adria- 
HO) fu patria del nostro sofista, il quale ia onor 
dello stesso Inperadore al nome d' Aristide ag^. 
giunse il prenome di Elio. Nacque egli Vanne 
1 19. deU* era Grìstiana , eh' era il duodecimo del* 
1* ini pero d* Adriano . Suo'padre Eudemone , uo^ 
mo bastantemente agiato de' beni di fortuna, fu 
sacercbte di Giove detto Abretteno, dal nome 
particolare della provincia ov' era situata quel* 
r oscura città. La domestica educazione sacerdo. 
tale fu forse quella che servì a comunicare ad 
Aristide quello spirito di superstizione che do - 
minò poi cotanto nel siio carattere. Dando egi^ 
sin dalla prima età saggi non equivoci de' suoi 
talenti straordinarj per eloquenza , fu spedito in 
Cotica, città delk Frigia, sotto la disciplina 
d' Alessandro , rinomatissimo gramatico di quel- 
Leu. Greca Tom, lU. 2 



DI ARISTIDE 

éhè altro «ravi di piii fingoUre in eoteiu £miio- 
sa pioTmcia , culla della scianca e dell' iwpottnr 
Ka*vOi qu^to fuo viaggio ci lasciò egli una de* 
aeirivione ohe può interessar gli eruditi, e spe« 
cialniente i geografi , i quali , seeondo il dotto 
Jebbe, potrebbero con essa illustrare e rettificar 
molti punti della geografia Sgixiana. In questa 
relazione egli rimprovera Erodoto di falsità vo« 
lontarittf non facendosi quello storico scrupolo 
d' asserire d' aver veduto ciò che non vide ; e con» 
vince di qualche bugia anche Pindaro, tuttoché 
rapporto alla storia ^gU creda quel poeta più 
veritiero d* ogn' altro • Quanto però ei dice sopra 
le cause dell'aumento del !Nilo lo fa conoscere 
fornito di molta divozione , e di poca filosofia (a) • 
Anche il cenno ch'ei fk intorno i Giudei (b) da 
«lui veduti nel suo ritorno passando per la Siria 
e la l^lestina , può Air gran torto al sua buon sen- 
so , se non che varj altri Pagani più ragionativi 
e meno fanatici d'Aristide urtarono allo stes- 
so scoglio f e lo prevennero con enormi sbagli 

(a) Rigettandlo tutte le opinioni intoino alle cause fìsiche di 
qael fenomeno , egli pretende che abbia a ris^ardarii^ comt 
un ecpreMo e parti«darmifM«lodella prowìdtiim. 

(h) Egli U obinM gU ttnpj FmLutim , i qtèoli , loggiunge , 
nafi eredmm cmotH Dm . QiMeto fa in ogni tempo il lingoag- 
gio del v«lfO If nonuil» » • dii ftaatioi • Goel AnMiag ora • So- 
crate fitf midvli Atoi «pf unto penlliè rioonoieevano an Dio . 
P^àbu mioifum ertdU hàbwndùt jptié Dt9t filM ipf 
Ut. 



DI ARIS.TIDE 5 

^ un giovine di non ancora, treni* arnii*. È €ff di- 
bile che Aristide, disposto sempre a sentire e a 
comunicar agli altri V ^tusiasmo delle passioni 
benetìclie , impiegasse a toro prò tutta l' arte del- , 
la sua iusinuazioue, e che questa fosse efhcace e 
proficua ^ benché non abbiamo di questo inerti ri- 
scontri . Ci resta però una prova evidente del 
vÌT0 e caldo interesse ch'ei prese in questa ca- 
laatità oell* insigne orazichie da lui scrìtta mi Ro« 
diani , nella quale , dopo aver deplorata la loro 
flciaguia , gli conforta colla ; più nobile e lobustja 
eloquenza a non làsciani soprafl^re- da essa , 
ina piuttosto a far ogni sforzo di ristorar la loro 
città. 

Ritornato alla patria , dopo esservisi trattenu» 
to per qualche mese, quantunque ito alle Terme 
d'fiiépo, fiume sul coufin della Misia, avesse 
contratto qualche incomodo di salate, pure nel 
cuor del verno osò intraprendere il viaggio di Ro- 
ma, invitato verisirailmèntecolà dal suo precet- 
tore ed amico Alessandro , che da qualche tempo 
cbiamato dall' Imperatore Antonino Pio erasi tra- 
sferito alla Reggia , in qualità di governatore dei 
due Principi Marco Aurelio e Lucio Vero . 

Sembra verisimile che innanzi al viaggio egli 
avesse preparata o abbozzata la sua niai^'nifica 
orazione in lode di Roma^ come pure il panegi- 
rico all'Imperàt^e : ma lo s^to di salute in cui 
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n tvoTÒ non gli permise di recilftr nè Vvm uè 
i' altro y e solo molto tempo dopo dovette ^11 o 
compiere o publ^iare i stuldetti oompommenti • 
n viaggio fu disastroso ^ infestato da pioggie , 
ghiacci , venti d' ogni fatta . L' £bro era tutto 
rappreso dal ghiaccio^ e conveniva spetaailo 
per uso dei naviganti ^ le Campagne erano laghi 
gelati • Dopo.molti disagi in capo a cento giorni 
giunse a EonacoUa M>brein dosso, e assai mal 
eoncio'della persona. Qui fu che prese forza e 
si sviluppò pienamente quellastrana malattia che 
lo travagliò preisoobè senxa internnione per ben 
tredici anni, e che forma la parte piò curiosa della, 
tua vita. Non vi fu mai nè infermità più com». 
plieata , nè medico più singolare, nè mecUcatu- 
ra più bizzarra , nè rassegnazione più eroica, n^ 
Me più edificante e più viva. Chi vool vederne, 
la storia esafta pnò leggerla scritta , benché sen* 
z' ordine , dallo stesso Aristide ne^suoi cinque li- 
bri intitolati delle cose Saere* I Medici e t Fi» 
losofi possono trovar molto pascolo al loro spi- 
rito nella lettura di quest' opera , cdi' è foiae il 
monumento U più himinosQ deUe fonse d'una 
fantasia esaltata. !Noi crediamo prezzo dell* ope* 
ra il dame un' idea , scorrendo i sommi ofi di 
questa relazione Medico^^anatìca. 

Giunto eh' ei fu a Roma gli si gonfiarono gF in- 
testiin) i' irrigidirono i ntrviy^ raccapriccio 



« 



DI ARISTIDE 7 

«fai^male gKii iMcMe pur tutto il corpo si 
tittusero le fauci, la febbre si aggravò^ e c' era 
j^ottsi «|»fffiaiu di-mlute* i Medidf non .mudo 
^OTato i salassi e i purgafnti v non ttftfurmÈO mi* 
glior rkiiftclio che quello di tagliarlo tutto per or« 
itiiimiBoitiido dui Iveno «MO a^U veMica t 
ìndi per ristoro gli appliéairano le coppette, co^ 
aaobe; lo fe' cadere in- anocsfinimento pericoloso ; 
liflifdkisi ft'teètl «ompretef tato dM un doloré 
narcotica^ era macchiato di sangue, e soffriva 
«mecj^graiidksiiiii . Disperi ì M«diei, edesaa- 
liCtt 2fÌdtfHÌo tt'fep» sapere , risolMm disbrigar^ 
sene col maodarlo alVi^ria nativa ; ripiego, co* 
, funiolinisiitfo {MFeonfeMr eon d#* ' 
téiMViiiPeiipacjitii'tnediioale. RendMdoBi ìtafm^ 
libile il viaggio terrestre , convenne appigliarsi 
sr '^ello del fliìEite.' Qui Mlbra^Mio attenderlo 
ntto^ trft^gli e pericoli . II]f>overo paziènte ebbe 
a soggiacere a mehet e gravi burra«ebe che per 
1 4' gìMDil lóejfitaroiio «trshàlsftrcm^dal TìrMio 
ali'Joùio, dallo stretto Acaico air Egeo Alfi- 

{d) La descrizione cVegli né & è tìvb» i^»4at «nbDalSf a 
degna del più grande Scrittore. Allora sopraggionte na' 
> 9 Odissea di trayagli . Era nel Tirreno ; ecco d'iroprovTÌso 
it burrasca, tenebria, furia di Tento, scompiglio immense 

del mare : il piloto a re va abbandonato il timone , i nocchle- 
H e i naviganti «parsi di cenere deplorarano la nave e ae 
>» ttMii • Frattanto da prera e da poppa iboooi éinito un df— 

tó«o d'a«^ i roàdK é'I rentor ei tMipwlaao d' ogni par. 
»» te. M Qaeito s^aamo btifa a mMafiM «!• AtiitMé lapéa 



ne gkmse a Mileto in pessimo stato ^ e di là 
per «erra si fraise a Snirna * Qui puretuwBO^èi 
Medici o dei Ginnasti (e) non seppe appresi 
rimedio al suo male > che prendendo varj a^petl^ 
aoffiiava la loro art»,: b deludeva tutta larlorp^*- 
gacità. Ora ( per epilogare tutto ad un'Ufttt^f^ 
sinunni di molti anni ) un catarro vioiento^R? 
gombrava tutta la regionedel capd , e gli «àgiona» 
va stiramenti di fronte , tension di vene , dolori 
ardènti di cervello , e acutissimi di.dentl, e -q* 
recchie , ora calandogli alte fauci ^.des^.uil 
ardow violento, e gì', inipediAia il respiro, in giUf 
sacheDonglierapennessoinèdi.parji%rti« »è di 

cibarsi , nè di contenere il -dbo,.lièdiwmitarto 
^nza pericolo prossimo di afìogarej per qualche 
anno fu malato di ventricolo in modo, <jhe OO» 
poteva digerire il menono che; per.vAff mesi 
sofferse tt^ tumore dolorosissimo i(i una coscia, 
in modo che ranguinaja^elutteJe. i^^aggM^ 
centi crebbero ad una enorme grossew^-aiel^ 
anche una volu a soffrire cotìvuisiQm. cpfiì violen- 
te che le ginocchia gli si sollevarono al capo , le 

• , ■ • 

etcliera tt v«ro •oblime: no» non woltiaino un racconto, 
ma siamo in bumm OOn lui . J<on è e^li trista cosa che u« 
Ul ttomo non abbia sempre sentita l'iromenia distanza ch«, pas- 
sa fra tratti di «^ueita tona e una detcìi^one 9CQ}^t^, txa l^j 
ttile della cosa e ijiiel del!o spinto ? 

(e) La Giniiasiica ( ossia 1' arte d'esercitar il corpo ) I 
mento ora uuu |»arU delia ìidetUcin* . V. il li«C|lXMÌ^ • 
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tnani correvano al colio, il petto sporgeva in fuo- 
li f e .U schiena gli si curvava all' indietro come 

-ttlia.. vela. Oppre99Q\cti;qiteito(:cami4o di ma- 
lische succedetHlosio aggruppandosi non gli la- 
aci^inpiQ tregua , ttasportotsi da Smìnifi a Perga- 
mo , ov* elibe |« nams^éh jMvar.iInt -Medioà: di 
x\upv^,^je<4e.. Fu questi Esculapio , Divinità tu- 
t^j^rer.di .^eUa,Q44à'^t€be lo aa|»ètttivajdftf|iial« 
^b|S: tempo e ki a^va anche avver^toId'*andar*- 
ne^JLui. £ noto.^^ gj^ ammalati concorrevano da 

. tutte, )L9 iHu?fi %ìqH9Lit^pio^ che ctonnivàao in 
esso ^ e ne' suoi recinti, e che il Dio dettava i suoi 
CQpsulti mediai pejr.i^ia di sogni (y^). Aristide* 
benfilfeè sempre div^ .d'£8CMlapaai,rlapre8e da 
quel punto non solo per medico, ma per diret- 
tpfe.di j4itpi^Uy4t%,; e<^ 'diy>tiu«e ìLpiù trìiuìtò 
e^#ìa$ta , Il Dio* dtfLtfUo canto/ ntìii,a4ìed!e- & 
dir v^i;9 soverchia fretta di guarirlo , ma lo com- 
pensò colla diligenza e* Vinp^o/Mon ia mai 
cinico più assidue^ al letto d'^uil Greeo caebetti- 
co di quel che lo fosse £sculapio a quello dei no- 
atroSodétA , Non passava npiKeeb* egUpià-e piài 
volte mm gli comparisse in sognov^m nella si» 

^J) Aristofane iiflla Commedia del Pluto ci dà una relazio- 
ne sconria e liuffonfirica , ma insieme anche asnai cuiiusa »: vi- 
vace, dei riti di (jueMo tempio , delle apparizioni f della medi- 
catura d' Esculapio , e fl[uel clie più importa , delle truffe d«l 
Ministri del Dio > dalla quale può trarsi pi& d'un ]uin« 
&pie^«r natttialiwflt« tutto U ioprtaii«titfal« ^tpmtfOtaMÌn* 
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ferma propria, ora ìu qudia MO SaCriltUib', 
ora solo, ora in compagnia del suo Ajutante Te- 
l€«fo£a (g),.e.che non gii desse avvisi opporiu-ì 
»i sìa direttamènfie , sia p«rniezao di appafisioni 
simbolicl^e , delie quali Aristide svegliato ailerra* 
va di primo slaiicio il senso mcm^^ e lo mette-' 
im. a profitto. Il Deiaonio di Soevate-era ìiUDfa ht^ 
appetto dell' £sculupio d'Aristide . Essogli aug* 
geriva i ^imedj., e qmA eh' èpiià ^eli apprestava 
talora e!l arrecava colto sóe Marni , compone^ 
per lui una specie di Gadendario medico, indica** 
va i gionù in oni d owm eibdrsi odigitfÉuife, ìa-« 
varsi o farne senza , viaggiare o tenersi in casa , 
i cibi da eiu^doyeva astenersi , ì pericoli che 
soprastavano, et il anodo H eivitàrH a delvdML' 
Io lascierò ai figli d' Ippocrate consultare, sene 
eoa vaghi, il &ioetiario-d'£sMdapio nella so^ 
ptaeeennata Opeffa del sud PW^setito, e deridèt* 
eon fondamento se le sue droghe facciano onore 
alla Divinità della Medicinà'i é se pinttosto siand 
dettato a easo ^ e «isdte dalla bottega nredestma 
di quell'altro medico singolare d'un altra Per- 
famo del nostro dima, ebeti popolo di tnftele 

elassi voleva a suo dispetto trasformare in un ve- 
ro Esculapio, risguardandolo come inspirato. 
Fra i molti rimedj deU'antko Dio Pergaaaeno 
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noti pòMo però astenermi uai citanie dueiài muM 
va specie. Essendo Aristide minacciato d'idro- 
^sia, £sculapio io regalò dCun pajo di calzari 
muA dai Sactrdoti Egnìani , speoifico efficads^ 
simo per quel morbo: un^ altra volta per curar* 

10 cU un acerbìasiitio dolor di denii gli ^rdindr 
à* abbruciar il deote d'un leone , e pestolo epol** 
verizzatdo applicalo al suo, ben avvisandosi 
eke un dente domae gtorarall'altiq lritcilo,e 
ehe una parte del pià forte degli animdi wm 
potesse non cottunicar fortezza alla paro anaio-* 
ga . La iMdKoAtutft'ptfd la pià ordinaiÌBi €OaA^ 
steva in cristei, vomitorj, e salassi. Di questi 
apecialmenie il Dio era così parziale ^ che giunse 
una volta nd ordinar al suo aanìnalata di értnirsc 
sino a cento e venti libbre di sangue . Questo fa 

11 solo caso ì nel qual* Aristide non ai credè oIh 
bligato in oosdienza' eseguire allà.leiieiia i di' 
hii comandi , immaginandosi eh* Esculapio , sic* 
come figlio del Di0*FaBta, potesse fuesta Tolta> ' 
èssersi peraesio un'espressione iperboHoa, che 
doTeva intendersi ewn grano salis . In tutto il 
restante Aristide .£«> un véro autmnato ^ nò osé 
mai in veruna cosa far un passo senza 1' Oracolo, 
tuttoché il divino sue Medòco mettesse talora ad 
«SM dure profe Viibbidiema e la lede del suo 
divofeo. Tal fu il comando che gli diede allorché, 
(iaoeva febbricitante edal|ttioda*^eUajauitt*. 
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isato tiunoM^daDoi acceooato di sopra , di tener** 
lesi caro , edaocareazarlo per quattro mesi , ben«- 
chè ÌDgi|^atLì5e a vista occliio ^ e i medici gri« 
dassero doversi tagliare ^ o bruciare, o applicar- 
▼ìsi quakhe fomento per dileguarlo : tali gli spes- 
si viaggi 4 jnalgrado un^^ stato così yacillante, da 
Pergamo a Smirna, a Glaaomené, a Lebedo, a 
Ghio, col solo oo^getto di purgarsi; gli ordini ora 
di correr a piedi igoud ora di cavalcare agran ga* 
loppo, quando appena duedomesticispoieano reg^ 
gerlo in piedi; quello di andar d'inverno scalzo, e di 
dormir alio.scopertOf ora nel recinto^deltempip. , 
ora sulla strada sotto la lampada del Dio ; sopra 
tutto i replica tissiini comandi di lavarsi nei più 
rìgido inverno. nei fiumi , nei laghi , o nei mari 9 
e di accoglier nel petto tutto il fìirore del vento, 
cosa che mettea raccapriccio al solo pensarvi • 
Cosi dopo die Aristide avea sofferto quaranta 
giorni di febbre , gli comandò che uscito di letto 
con una semplice tonachetta.di lino , andasse a la- 
vatoi in una fontana foor della eiltà, mentre tutta 
Pacqua nel porto e nel lido fino al mar d' Elea era 
gelata ..Qiteremo un ah^ simil £aittofra cento di 
(/uesta specie , colle stesse parole d'Aristide * 
„ Una volta in Perganosendo d'inverno, etro- 

vandomi cosi sii|iito, che da qualche tempo 
„ non usciva di casa , mi comanda di lavarmi nel 
9, £uime eh' era cresciuto a dismisura per le piog- 
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\y {pe. Molti de' miei amici m' acc ompagnarono, ' 
mólti anche vi cOacorse ro per la singolarità 
dello spettacolo . Giurici alla riva: il fìume 
„ ' grosso e torbido bolliva pel vento , e rotolava 
impetuosamente sassi e tronchi d* alberi con 
un fragore il più spaventevole. Nìudo osava 
^ confortarmi, ognuno era sbigottito, e trema- 
va per me. Io intrepido , gittate le vesti , e in - 
^ vocato il DiO| mi slancio nell'onde . Appena 
ci fui dentro , i sassi mi si aggiravano intorno 
placidamente agguisa di foglie , 1* acqua più 
l^g^^ d'unapurafbnte mi sollevava piacevo!- 
mente, io mi lavù alieU*agio. Uscito sulla 
ripa sentii diffondersi per tutto il corpo 
un calor benefico, ero circondato da una nu* 
bedi vapori , le' carni ed ogni cosa nLrosseg* 
' „ giava ali' intorno, ed io con tutti gli altri can-' 
„ tammo a coro un Peaae al Nume the mi sdl- 
„ vò . Non c' era menorcon.una tal medicattH 
ra ó Aristide dovea perire o rinvigorirsi . Fortu« 
Batamente accadde il secondo, ed Eseukpio av^ 
vero a poco a poco ciò che sin dal principio del* 
la sua cura avea detto in sogno a un domestic» 
dell'infermo., davergUH cavarle oisaermeHer^ 
gli i nervi , giacché quei che aveva eran iti . 
Giunse il termine della sua guarigione, termi- 
ne già |fredetto ad Aristide da Ap<dlo stesso • 
Perciocché nei primi anni del male sendogUcom- 



« 
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parso , e stando in atto di computar stille dita » 
gU disse eli' Csculapio donava a lui dieci anni, e 
Serapide tre: dal che Aristide oonchiuse che la 
sua malattia dovea durare anni tredici , e che se 
in tutto quello spazio non soccombe?a alla mor- 
te y dovea rinonoscerlo dalle due accennate IHyi- 
nità . Gonvenia certamente che Aristide credes- 
se che le Parahe aTCssere vietato a £sGulapio di 
guarirlo innami quel termine ; a;ltrimenti come 
avreb)[>e mai tardato tanto ^ egli che ad interces- 
aione d* Ariatide atem riaaQÒ in poche ore Zo- 
simo suo graQde amico, e quel ch*è più bello 
risuscitò la di lui balia già morta « affinchè potes- 
se am il piacere d' abbracciar ancora una volta 
il suo caro allievo ? 

JNon è da dubitarsi che la ricupera della salu- 
te dopo tante vicende non dovesse riuscirgli gra- 
tilsima: pure secondo il carattere d'Aristide, 
non sarebbe punto strano cb'^i talora si desi* 
dorasse il suo primo stato. Se grandi erano i di 
lui travagli , non erano però minori i compensi . 
Quando tutti lo giudicavano oppresso da uno sfi- 
nimento mortale egli si trovava in una deliziosa 
estasi, e alienato dai sensi componeva peani e 
cantici; altre v<dte questi aum cantici stessi can- 
tati intorno al suo letto da un coro di giovani nel 
maggior colmo de' suoi dolori aUeviavAo sensir 
hilmiBgte il fuo alile , e servivano a convinoeilo 
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the te Mie poesie erano grate al cielo : ia notte la 
pasflaya tutta aelb/coomiasione cogli Dei, «Ina 
irenivimo a visitarlo insieme cogli . Eroi e i gran<* 
d^iiominideU'aiitict^tàvINuiiùstes^ilolieriiaii gli 
iiMtmoBo uoa volta una scala mislieackB divi» 
dctva le cose sott^^rranee dalle celesti ; e gli rive* 
' ìmm aroMida- non oomnmcani duragl'iniaia» 
IÌa Egli m tutte queste apparizioni era preso da 
W raccapriiscio universale ma dolce , lagrimava 
per tenerem v^MiM neir anima un'oppras^ 
«ione piacevole , segni tutti , secondo lui , cavali 
teristi<;i e certi dell^ vere visioni celesti : che più? 
egli stesso protesta cb' età passala ^mereèd'Esco- 

• Upio, per varie vite ^ e preferisce la sua malattia 
a tntt« le terrene felicità^ Io perciò tralasciando 
tutte l'altre riflessiom sa i|iiesta storia , nelle qua- 
li sarò stato finora prevenuU) più d'una volla dai 
miei lettori , mi Irestrtagerò ad una «ola che par* 
mi più filosofica e più interessante d'ogn' altra, 
invitando ognuno a osservare di quanto conforto 
siano nei mali della vita Tidee di reUgione« e di 
che dolci fantasmi pascano V immaginazione e lo 
spirito. Che se la .hase inconcussa della religion 
naturele^munMaa.cosi fdioe niAnenaa all' erroee 

istesso, immagiiii chi ha fìor di senno qual deb* 

ba asser su tutto V uomo V eletto d' una credenza 
fendata sulla più limpida verità ye quanto iaeflhF*. 
bili 1^ delizie di quelle anime pure^ a cui la vera 
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e sola Divinità degna in qualche modo comuni* • 
carsi . Perciò non può esser che un atrahiliario 
nemico dell' umanità e di sé Messo chi cerea ra-' 
pire all'uonro, bersaglio della miseria e preda 
dijuorte , il l>alsamo della rdlgìone ^ ultima doU 
oessa del cnore^ sorgente inesausta di oonsola*» 
. aioni terreni , e mallevadrice sicura delle celesti . 
Dopo che ci siounò pennesso un qualche schem 
sulla semplicità del Inion Aristide ^ mettiamo nei 
suo medesimo stato uno Spirito Forte : si con- 
ffonti la dolce sofferema dell* uno coli' agome 
dell' altrO) la viva fiducia del primo, e i confor- 
. ti del secondo più tristi del male istesso : si vegga 
da una pavte Tolteggìarla rìdente Speranza, i 
sogni deliziosi , gì' idoli benefici ; dall' altra star- 
sila Riflessione cupa e accigliata, colla Desola- 
zióne ai^ntOf e il Nulla in prospettiva die ai- 
tende la preda , e si giudichi allora se il Bayle 
colla stia abbagliante Dialettica abbia deciso a 
dovere il suo famoso problema intorno la Super* 
stizio ne e l' Ateismo . 

Del resto la malattia di Aristide non dee dirsi 
un tempo perduto per l'eloquenza. Aveva egli sul- 
le prime abbandonate le decUniazkmi e gli stu^ 
d) : ma Esculapia sendogli compàVeo lo consigliò 
a ripigliarli , e specialmente ad esercitarsi nel de- 
elamaie all' improvviso : egli ubbidì, tuttoché 
noor credesse d* aver akuna vocasione per questo 

1 
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genere , e vi riuscì con tal successo die un cert« 
Pardalo , uomo accreditato e di gusto, ebbe a dir- 
•gli essere stata gran Tentiira eh' ei si ammalasse , 
quando doveva avere' dal Dio cosi felice consi- 
glio . Da quel punto quando il male gli dava re- 
spira passava le intere giornate o perorando, 0 
scrivendo, o correggendo le proprie cose : anzi 
■ikéi quÀttro mesi del suo tumore, avendo la te- 
sta libera, così gonfio dal mezzo in giù come um 
otre, declamava dal suo letto come da una catr 
tedra, concorrendovi ad udirlo i principali del* 
'la città, e i foràstieri di mento . A qtim^epoo^ 
si riferiscono molti de' suoi Pa onirici agli Dei. 
£ betf-trista cosa che non sia rimasto un stAo dei 
tanti Cantici che compose in quel tempo, ch'egli 
attesta esser ascesi sino a 3oo,ooo versi , giacché 
la sua fantasia piena idoli, -e d^eniusiasm» 
•sembra che lo rendesse ancor più atto ad esser 
Poeta che Qrat9re • L' abitudine diileplamare era 
giunta a tede eh' ei declamava anche in sogno , e 
talora , secondo eh' ei dice , con maggior felicità 
di quel che faceva per la giornata • Una volta so- 
gnò d'esser Demostene che sgridasse gli Atenie- 
si , e scappò fuora con questo tratto , di cui quel- 
rOratOM svegliato avrebbe potuto compiacersi: 
Voi , Ateniesi ^ non fate che domandare per Va- 
raldo: Chi ifuol pwrlare? Io ben volentìti ni 
far^ una dòmanda pià acconcia: CU' molo 
Lett. Greca Tom. IH. 3 
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operare f In an* altra 'Occasione gli paired' udir 
JVIusoaio celebre StQÌpQi il quale cof^ i^a entu- 
aiasmo mistico sgridava in tal guisa un'anima 
debole che voleva emendarsi, nè sapea risolver- 
si a. iario : Cha fai f ah^ ^rdi ? aspMi farse 
che Dio stesso nuuutk fuora lavecpF recidi pri-» 
ma da ir anima tua ciò che è di mQrtfi, epO' 
trai allora conoscer Dio • Niun Orato]ce ebbe 
mai compiacerne così lusinghiere come Aristide, 
nè le assaporò con più senso : egli ci assicura 
con tutto il candore di buona fede che gli Dei 
più d^ una vplt^ lo preferirono a Platone , e a 
Demostene , e > lo dichiararono inarrivabile • 
Certo è che il suo merito, unito alla singolarità 
ddla malaria e del carattere, lo avea reso doppia* 
ment# ammirabile e {(Unoso per tutto il mondo • 
Per dir qtialcli^ cola anche de' suoi al&ri do^ 
mestici) mentr' eg^ii sta»va. in Pergamo ammalata, 
in guisa che non potea respirarei akuni Misj, 
non so con qual pretesto, eransi impadroniti col- 
r arme alla mano d*un podere» detto I^anep, vi^ 
cino a Smtma eomperato dai parenti d' Aride 
per lui, mentre dimoj:ava in Egitto • JfgU sape* 
¥a egli che lami in un tele slato, ma il suo lido 
ammonitore ( giacché nella vita d^ Aristide non 
si £a nulla se non ex machina ) comparsogli in 
forma dell' Impemiot Adriano , eabbKacciatoloy 
lo «sonfortò a sperar bene • lilra il tempo ddla ti^ 

• 
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aita ddl»Pit^vìiimi e. il pix)«oiisote Giulia te- 
neva il Foro {h) in quella Città . Aristide arviossi 

ipiaatwque ma awsemai veduto il nost^ So* 

fista , pure lo ricoiKibbe , si commosse al mirarlo ^ 
lo abbracciò conte un v^hio amico y iodi sedu* 
to nel tribunale ^ e intesa 1* espoabione del fatto , 
dichiarò che quel podere si apparteneva ad Ari- 
stide 9 e diede ordini perehà {^ilosae restituito « 
Aristide risanato andò a mostrarsi di nuovo , e 
a far udir la sua voce alle CaUà deir'A&ia che lo 
accolsero oon trasÌMurto ^ ^ lo ascoltarono eon dop- 

pia animira:eÌQne, guardaudoio come un nuovo 
Virbio (i) . Appena però avea egU goduto un in- 
tero anno della sua salute cbe questa si trovò mi- 
nacciata da uA nuovo e più immediato pericolo • 
La pestilenza che daH'aiWO 1% deUa nostra 
«ra infettava le provinole Romane, s'appressò 
Dell' auuo ji a intima , ove si trovava lirìr 
eUde nel suo poder di Laiico * Ella s'intioduase 
nella di lui casa, e la desolò . Tutti i suoi dome- 
etici vecchi e giovani vi morirono , ed egli stes- 
^ inibì»' fil std puniodi lealar vittima deUa sua 
pieto^ ^$i»t^u2A. U mal« beu tosto pai^ve di- 

(i) Ippolito, bendié fiitto ia hnni dal mottfO marino » fà 
resatatato da 8k<MilapiO>o pttdò cMamotii Firbto, *ffMÌ 
' duo ToHo •ama* 
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sperato , i Medici dd paese lo abbandoaaimo t 

ma egli avea dei salariati un altro ordine che 
non temeTano di peste. Comparve H gao fid» 
Esculapio , seguito da Minerva , quella appunto 
che in Atene era scolpita da Fidia . ]%tda, 
della Dea , sè Taobi credergli, mandava nn odor 
di cera soavissimo . Eccola ^ vedetela y gridava 
egli agli astanti che credevano ch'ei delirasse: 
essa lo confortò, e rassicurò : da quel punto ri« 
prese forze, ed essendosi curato per inspirazione 
da sè , e portatosi a Smima, andò a poco a poca 
ristabilendosi , benché la febbre penasse molto a 
lasciarlo . Sottratto anche a questo pericolo por* 
tossi a Corinto, ove nella solennità de* giuochi 
Isti mici recitò il suo Inno a Nettuno ; e di là 
prohabilmente trasferissi in Atene, alla cui lode 
Mlle feste Panatenee consacrò la sua Panatenai- 
•a, regina di quante Orazioni furono mai dette 
oacritte al mondo nel merito della pri^asità.E 
em^kisa la beila cibrei fece in questa occasione 
per deludere F invidia d* un suo rivale. Niuaa 
Orazione di questo genere potea reeitaisi in Ate- 
ne senza la revisione e licenza del Capo dei So» 
fisti . Era questi allora il celebre £rod« Attico , 
uomo che ad onta delie sue immense ricchezze 
era appassionatissimo per l*arte sofistica e ne^ 
preferiva la gloria alla stessa dignità Consolare. 
Temendo ArUtide che la eccellenza del suo Pine* 
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girtoo' destasse la gelosia d* un tal uomo, e gli 
suggerisse qualche pretesto per vietargli di ftirne 
uso, gli presentò un'altra Orazione mediocre e 
molto diversa • Erode oonruiia segreta oompiaoenp 
za gli diede ampia permissione di recitarla : ma 
foal fu la sua sorpresa nell' intenderne un'altra 
motto superiore dUa prima , scrìtta con tutta la 
pompa , nè già accolta con freddezza , coni' egli 
81. hisingava, ma interrotta dalle acclamazionii 
dèli* uditorio ! La fama d*r Aristide era da cpiaU 
che tempo giunta sino a Roma j e gli avea guada- 
gnata la stima dell' Imperator Marco Aurelio, 
generoso protettore di tutte le buone arti . Sap^- 
piamo dallo stesso Aristide che il nostro Sofista 
solea<di quando In quando spedir à faii le sue 
produzioni letterarie. Essendosi perciò quel!' Im- 
paratore insieme con suo figlio Ck>mmodQ por- 
tato a Sinima,i>ramò cK conoeeerlo , oercò di liiì , 
Svolle udirlo a declamare pubblicamente . Parea 
che bastasse aUa gloria d' Aristide d' am un tal 
nditortr^ ina*la munita dd Sofirta nMlìi-conten* 
ta se non ottenne da esso la permissione che la 
illidtitodiileidsglir asccdtants potesse battér le ma- 
ni a suo grado ( premio il più delizioso per chi 
parla in pubblico ) senza esserne ritenuta dal ri* 
apetto per r Imperiai Jllaestft , 

^>ue anni dopo che Marco Aurelio ebbe vi- 
sitata Smirua , e anunisata la sua beìleTOà'vmtò 
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ella da un furioso terremoto atterrata , e pres- 
soché sepcdta «otto lemiine* TrovMsnt Aràtide 
da qualche giorno al Sito poder di Laneo, ore 
stava aikura sacrificando a Giove -sopra ó!um 
inontit^'e 'HfBnntampaB il podera mm iMe obo 
poche miglia lontano da Smima, pure ia così, 
grave flagello ximase illeso^ aa^i pure àntalto 
per modo cfaegU aliìlattd ebbero, a sentir ^net * 
1' eccidio dalla voce pubblica, noa da veruB 
senso di peiieeio; fatto eh' q^ .attEÌbuisttiii 
eèflie pìs6 credersi, aA un liaovo bidente- mi^ 
r^acolo del smo protettore . Appena ebbe inteso 
. il caso^iBpnMo egli da un. iapnls» ^ iqr e sis ti b p lie 
d'umanità, corse a Smima , 'e dopo aver confor- 
tato que'aiiseiù cittadini non ta^dò ua sol 4H0- 
mentù a ecriver all' ki^evateve filosofe .«mi 
let;tera la più patetica . Fu essa onorata dalie la- 
grime diiqmel buon padse dUb eMo^ buf^in^ 
ebe aon^lbimo di Merile oompiasstdne^ «a di 
attiva, beneficenza, avendo egli tosto inviato 
glosse sQiÉaee di «danaro*, e ordtoi tumb:^ for? 
ebè Smìnia fosse proslaiv^lo wialHlila . Ad 
onta di dio sembra cbe la «ittà mm.f^oe ÌRtfi: 
lameate vìedifidatAii tè ietnasse <«l. si90 {mwo 
stato cbe iiiel primo anno diCIommodo, a cui 
perciò Aristide inviò un' oiazione. ^gratidatoiii^* ' 
Poiché la «ciiià dmpeiòiisiib splendore , pie- 
ni c[uei cittadini di tenera gratitudine eressero 
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1^ loro benefauore Aristide un^ smufi dì bron- 
zo coli' iscrizioTie : alfonditfore di Smirna, Do^- 
po questo tempo . non abbiamo veruna notizia 
partì«olai« di^k iriia.del ndfltio Sofista • Som* 
bra però ch'egli stabilisse il suo domicilio a 
Smima'^ che lo ^i^guardaya oome cittadino , an« 
padre. -Si tenne però egli oostaMemenie 
loulano dagli ufizj pubblici , e le dignità d' ogni 
specie. Fino dal teiapo della «un. malattìa ena 
. egli stano pfomoMo dagli Sfliunei ^ ipotùf é^ >Asi* 
arca , os.sia uno dei Collegio sacerdotale delia 
proTtncia dell* Ajsia . Altre volte £h dallo stesili 
popolo eletto sopraitaBee alle ^belle ; iw* altra 
fa onorato della dignità di Fritam « cheaèi' an- 
forìlà potìiiea oonglongeva «m sacra , ei^' 
sendovi annesso il sacerdozio di Vesta detta 
PrUanide,: finalmente Seveco stesso, procon- 
«efe cUVAsia, 4lopo avario fatto soprastante 
alla pace , Ip nominò suo (Collega , c\k*è ^quan- 
to « ^àmwmtMBtm meli' amministrauone 4eUa 
p«mneÌR.:Siceome però tétte queste dignità era- 
no parte oltveniodo ^avose , (portando seco V ob- 
liiigo idi oelebnr ginocfai e altre dispendiose 
soiemiità , parte piene d' ìmbaraczi e molestie , 
Aristide «he amara la vita privata e Ubera , 
ie ae ioctrasse^xm tea resistenza ostinala, es« 
eendosi più d' una volta appellato da queste ele- 
«óoni aU' impei'ator iiilarco .Aurelio , da cui ot- 
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tenne il. privUegiio onorifico dell', iiwiumtà r 
Non neeaò egli no» perunto di adoperaci cat 
ipezzQ delia sua facondia a prò delle cktà. A-^ 
tiatiche «he potevano abbisognare detauo soo- 
corso ; come quando scrìsse ai Rodiani'. lace«^ 
rati dalie di&sénsioni civili per esortarli alla 
ooncoi'dia r o quando tentò di cabnar .le gare 
acerbissime che regnavano fra Efbso , Perga-- 
mO) 6 Smiraa perla chimera dei primato ^ Tut- 
ta ranhraione d'Aristide ristrìngevasi ad esser 
sacerdote d* Esculapio a Sroirna , ove appunto' 
gli si fabbricava un tempie^ presso, il porto • 
Da un eenno che troviaoio presse nostfio évL^ 
tore sembra doversi credei e ch^ egli entrasse in 
possesso di quella dignità., e passasse gli ulti*' 
ini anni «Iella sua vita non piti soggetta aì) io» 
fermi tà fra la divozione e lo studio . 

Al carattere d' Aristide non. t* è «osa ébt^ 
possa rimproverarsi ^ trattone la superstizione y 
e una compiacenza forse eccessiva e non punto 
dissimulata del proprio merito Ha il .primo di 
questi difetti , oltreché non era altro che una 
oonseguenza del sistema rdigioso di que* t^m^ 
pi , formò la delizia della sua vita innoetnce ; 
r altro non fu mai avvelenato dall^ orgoglio o 
dall' insolenza • Vedremo fra k^iieopM eh' egli 
aveva su questo punto idee non méno aggiu* 
stale che nobili Quanto alla gloria, eccot 



X 



DI ARISTIDE à$ 

^ die* egli in un altro luogo, com'io la penaci" 
^ Snella mi si offre tuouralmente , Y accolgo , e 
^ qie ne compiamo « giacché farei del tùiX» 
,^ stupido se noi facessi : del resto non m' af-. 
^ faccendo per procacciarmela , uè ci uso altro 

artifizio che qi^idlo de' miei aerkti , e d'una 
^ vita onesta che lor cor risponde : e se alcuno 
^ vuole ammirarmi per .questi eapi^ V ho a gra<» 
do, se ncm; "vuole, non me ne curo,,. Mel«f 
grado però a ^esta ultima protesta mostrossi 
egli alquanto irrio^ile oonfarò la dicerie dei 
critici pedanteschi e maligni , razza troppo vile 
per esser onorata d' una risposta, e che deve so- 
lo esser calpèstata dal dispieszo spénsiérafo de- 
gli uomini grandi . Del resto fu d' indole dol- 
ce, d' animo grato e heuefico senti al vivo 
V àmor domettioQ , 16 la gratitudine amò il be^ 
na y e lo procurò : fu temperantissimo , avendo 
aempre menata una vita cekbe aon che lonta^. 
na dal mio : in sommar illibatezia del suo co' 
stume onorava la sua pietà . 

La sni|i unica passione hi lo studio della let-^ 
fèratura e della eloquenza . Odasi còih' éi n^ 
parli coir entusiasmo d^ un amante eroico . „ Si^ 
5, io sono il solo fra f utit i Greci , per quel eh* io' 

so , che coltivasse 1' eloquenza non per va- 
9, ghezxa di ricchezze (A;), o di gloria , 0 d' ono« 

(i) In aitco luogo egli n prcgift di aoii «Ttr mai ricbioft» 
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Ti'^ p di mickaggi) o di pocemm» o di dieo* 
„ chè atoo'd^cMnib^ «u soiò per poro -amor 
„ di lei stessa* Quiodì fu ben gùwto che per 
,> di lei. corno io ' Ibssi -éaì . Bloiido oBoriit e te» 
„ unto in pregio. CaOBiowa oi iè ifnaaévakeL si. 

danno in preda agli amori , altri si ioUazf. 

sano ooi'ba^ o iomidti,' ialo ò.^evdttta 

diotm i' caraili ed i cani, tale si consuma 
^ nd^piooo, tal altro par. akre distiaziooi tran. 

sema o abbasdoBa le' lettlnev^aete sole pesv 
„ «le comprendcmo tutti i titoli, tutte le rela* 
^ «OM di dimesùcfaeBza e d'ofibtiD (i)* -Q^* 
„ sta a HM ter^no luogo di gentlari- ( ut ) e idi ^ 

figli , le mie faccende , i miei riposi son que* 
,9 ste ; con quaste divido i giuodn ^ le veglièff 
yy per queste fo Toti a Venere , queste abbrac-> 

ciO| queste veszeggio, óiéffUdiìe assedio le. 
,1 porte (it): <|iiesie ai lo^ima taochiudoiia i» 
,^ toè tutta la mia vita '« me stessa • . i 

( • ^ 

alcoaa mercede per le tut lesioni o d9cUii|a!|ioiii « à' aver 
*olo accettati i doni gratuiH. 

(/) Un canao sioùlja trovasi neU' onwioii 4i Cicerpoe in 
-^feia d' Archia : ma «[uello appunto non. èolM vntmmo, 
tièflovm MMV fìtto ', GioMòne , 4ioù|0 ^lt«to » «Ibn'Aii- 

I«tt««tim » 4o.m M^ifnl 4' ww pMtivne «he «nÀimva di« 
MnHrlo'dAUfCiiM 'pUbÙifilit > ArittidA l«tt«nto di profmio- 
M, ché pMhiaS OsMt^attauaMoii; «Mltmiui«Midiji|0ipH 

9tudj , potca sfogarsi ìmgnjMmtnÈB «u qiiMl» articoio •\ 
(m) Questi allora dOTeano esser raorti .' 
(p) ÀUmiU «U* «MBSt jA«f 1' iaaMi9iiti di QnsU . 
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Egli fu largamente rioompeasatodi questo suo 
impòrto patuito da^ onori stmmUnafj ehVgU 
riscoM, ^ dsSV atta rìpntacione iu cui per tatiò 
il mondo era salito il suo nome • i 
' Kon v^hsL dubbio obo ìt mm merito Hemnnrio- 
non fosse grandissimo , specialmente rapporto 
a' suoi tempi . Non ^ mancò «he ui| migiior 
secoli^ per èeser "èno de* pili eooeUetiti -omteri i.' 
Lasciò egli molti monumenti della sue feooUàc 
declamazioni » elogj «li Dei, d* uomini, di cit* 
tà , orazioni, e discorsi di yario genere . In tutti 
questi moltiplici componimenti si scorge som- 
ma fecondità, e per cosi dire ridondanza d' in* 
gegno, sagacità singolare nell'argomentazione , 
ricchezza d' immagini , pieghevolezza di stile , 
floridezza pittoresca nelle descriùoni amene , 
patetico nei soggetti compassionevoli , pompa 
nei magnifici , dignità e forza nei ragionati e nei 
grandi. Ma queste Tirth non sono ^uasi mai 
senza qualche mistura di vizio . L' intemperan- 
aa , Tafiettazione , V ansietà d'amplificare e d*or> 
nare lo rendono tratto tratto freddo e saziero» 
le . Egli cessa di piacm per la smania di pia- 
eer troppo : egli conosceva tutti gli elementi del 
bello , ma non conosceva sempre Parte di tem- 
perali con proporzione e misura, sicché sem- 
brino essersi acoozaati da sè per formarne un 
tutto naturale e conveniente . Malgrado a questi 
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difetti le sue opere lette da ciii sa leggere pos- 
sono rec*r piacere e profitto non ordinario . Io 
darò un saggio d' ogni genere, accompagnando 
i componimenti con riflessioni opportune, e mi 
. Inmgo cfae^U pubblico mi saprà grado d'aver* 
gli fatto conoscer meglio un autore che', se ha 
dei viz] ignoti air aureo secolo di Grecia, ha 
però anche molte TÌrtii che potrebbero onorare 
qualunque scrittor de*pià celebri . 

» 



ORAZIONI 

t)I ELIO ARISTIDE 



INNO A GIOVE. 

Scooti , o 5omno e Salvator Giove , eccoti il 

dono solenne che adempiendo* il mio voto io 
t'appreseato e consacro • Tu siccome nel darmi 
solute m: ti mostrasti propizio (a) , così ora 
siimi cortese Dell'accogliere quest'omaggio di 
rii^gvasiamento, e piacciati i^gedo e guidar- 
Hi a buon fine, e far sì eh' io non inciampi , o 
che mentr' io fo prova d' onorar te, non venga 
a disonorate me stesso. Ardua imprèsa, a dir 
vero , e tale eh' io non saprei che sperarne . E 
eerto convien dire che la violenza della tempe- 
sta mi scompigliasse lo spirito ^ quando mi trasse 
di hocca un voto cosi temerario , qual è quello 
di scioglier un inno al gran Giove, e ciò senia 
metro (b) . Ma che P im voto qualunque msi 

(a) Scanpandolo «n« tempeita « a«MdoUgli ara èo la 
fual tempo • 

{h) Pfidiè la nuicaan dd hmM d eantl ibi noM 
par ttiM dfeottasM a||mmt«f ii vfétà più MtjBi m1- 
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non può ritr4ita?si o can gelarsi : àtesi imitare 
gli atleti, a cui come diedero il nome non è 
permesso di ritrarllD , ma è forza di presentarsi 
al cimento . S* adempia dunque la religione , 
checché ne avvenga : che V esser vinto dal sog- 
getto è colpa scusabile , il mancar di fede ad 
un Dio è aito di tiiascuranza sacrilega : ed è vie 
meglio che innanù agli Dei perìcoli la riputa* 
2Ìon dell' ingegno che quella dell' animo . Orsù 
duaqui», o Muse» figlia di Qkm ( poiché qual 
altra occasione, d' invocarvi miglio^ di questa P ) « 
sia che voi ìk sull'Olimpo , seguendo il vostro 
duce Apollo, doitiaie im edeste cantico in 
onor del padre dell' universo e di voi, sia che 
v' aUetii il soggiorno ài Fieria (e) , sìa in line 
che sulle vette dd Beozio Elicona guidiaMi dav^ 
»e , ditemi , o di tutto conoscitrici , d' onde co- 
mincierd io % divisar V opere e t doni di Gio* 
■ve, o che dirò di lui degno? Reggetemi voi, 
voi fitte, che mio stile sia pieno dei nume che 
n'é il soggetto vtoé vogHcie bratnni sospeso 
fra 1 cielo e la terra > e treosante sul mio pe- 
ncola « , , • i . ! : - - ' 
. Gicyfe é &citore del tiitfl>> tutto éda lui: ter- 
ra , cielo , mar , fiumi , quanto è sotto o sopra 
mezzo, uomini, Dei, checché é aniimto, 

(c) 7art« d*IU Macedoni» » » cui 4llV« U «M» «1 ttMto 
^Miio a àbìUito àdiit Mote • 



# 
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p seni' anivia , ckecchè soggiace al guardo , o 
dl'inteaditnento s'afikccia . Egli però innanii 
a tutto creò sè stesso : che non fu già egli alle* 
vato negli antri «idorofii ài Grela , uè Saiumo 
ToUe. divorarselo ^nè un sasso trangugiato in di 
lui Tece venne » camparlo (ji) $ uè Giove ebbe 
mai a pericolare, nè può soggiaoM^ a pericoli, 
nè alcuno è più antico di lui , come noi sono 
i figli .dei padri o i lavori degli artefici, ma 
egli è primo, antiohisaìmo ^ autor delle cose* 
effetto e cagion di sè stesso • Quaudo ciò poi ao> 
cadesse nes^ua può dirlo: perciaoeliè egli la 
sempre ^ come sarà ^ troppo grande pei* derìvw 
da un'origine auteriore o diversa, da lui me- 
desimo « E siecome egli del suo celebro pro^ 
dusse Minerva , nè perciò ebbe d^uopo di ac- 
cpppiamenti stranieri, così, pur egli sè 
creò di sè« né abbisognò d'altri per essm, 
bensì r esser d' ogni cosa ebbe da lui mossa e 

principio $ uè può eccettuarsene il tempo, poi* 
chè tiè tempo ^ nò altrp cbecchè mai iinsi^ la 
inìianzi a lui. Non avendo dunque Giove nè me-* 
atier d'ajuio, nè ^or d' impedimento e ritaf^ 
jào^ egli o'I mondo furo ad un punto , sì fu la 
sua creaa^ioue ]?all% 0i ìfil^U^^eA t ed eccoue ToiT'» 
4itié % (uel dMire' io .{[in|idA .^t>aglio, il Dio 

{éf Qvmìb ^méàù U &vale tf ftlnioMll rispètto alla ni* 
Mita di Òlifè; 
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ttesso, BUDsueto com'è, Torrà senar il mié 
fallo ) • Cominciò egli dai fondamenti ^ e formè 
la terra , perchè servisse a tutto di base , e It 
consolidò con foni e profonde radia , dico con 
«assi e altre dense e ferrigne materie. Quindi 
suscitò le montagne arrestatriei delle tempeste 
e dei Tenti , e le sparse di campagne , e di rtì* 
lì , sedi delia terra e dei monti , quasi volende 
eolla mescolaim di contrari formar mi tutto- 
■leglio intrecciato ed armonico. Appresso vi so- 
prappose ali* intorno ciò che aveva il seconde 
grado di gravità, dico limare , eh* ei sparse co» 
me nel cuor della terra , Ed affine di conciliar 
tra questi vicini e colleganza e amicizia , fò uso 
di canali^ che dalla terra scendono al mare , in* 
di dal mar nuovamente per certi occulti tragitti 
Cinno ritomo alla terra, e l'uno all'altra eoo* 
giungono . £ questi dne corpi anniediiò egli per 
modo che non fossero giammai disgiunti, ma 
per mezzo d' isole , e di perei , e d'istmi l'uno 
riposasse mai sempre in grembo dell'altro . E 
siccome colle due figure d'alpe e di piano ada- 
giò meglio la terra, così poiché laterra,e*lmartt 
co* loro reciproci mescolamenti ehhe fatti scam-» 
bievolmente pià stabili, gli attorniò al di sopta 
eoli* aere, d'ambedue le sostanze spiraoolo^ e 
più alto collocò il fpoo <4h' etere appellasi , ac- 
eiocehò la natura tutta abbracciasse : wà ohe fo 
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flpeciaknente mostra di singoiar maestrìa, aven- 
do per Tuna parte abbellito e tempestato il cie« 
lo di stelle , siccome d* isole il mare, peri' altra 
derivata e condotta persino in terra un* ampia 
vena di foco che vi serpeggiasseper entro . Tuf 
to ciò fu da lui eseguito più rapidamente, non 
dirò dì quel eh* io lo dissi , ma di quel che pos* 
sa rappresentarsi al pensiero . Com' egli ebbe 
architettata sì vasta macchina , e febbricatene le 
parti, le distribuì nel modo il più convenevole» 
e. destinoli e a diversi ulìzj, e formò animali a ' 
ciascheduna i più acconci , e assegnò ad ogni 
specie di viventi quelle regioni abitabili che me* 
glio lor si aiFacessero : il cielo agli Dei, come la 
rocca delP universo , bellissimo , é splendidissi- 
mo ) e purissimo domicilio , ove morte o vec* 
chiezza non giunge ; la terra all' uomo, l' acqua 
alle torme marittime, ai pennuti V aria ; avvisan- 
dosi che tutto conserverebbe decoro e grazia, 
se ciascheduno degli esseri animati sortisse ahi* 
tazioni alle sue facoltà, e alla sua natura con- ' 
formi, 1s qua^i del lor medesimo sangue, come 
formate di quell' elemento che più in ciasche- 
duna predomina • Posciachè in tal modo ebbe 
Ceibbricata come a dir la città, v* introdusse i 
nuovi abitatori , e fè sì che sceverata la mate- 
lia , e apparecchiato il corredo mondiale , tutto 
s'empiesse di generazione e di vita , e tutto si 
Leu . GwiSk Tom. IIL 4 
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sviluppasse armomdiineiite , e si succedesse con 

ordine, usando proveggenza sicché nulla avesse 
a mancare 9 nulla ci fosse d* incoerente o disfor- 
me , vero architetto , fondatore , e padre dell*uni- 
Terso, aventt; in sè stesso le cagioni, T essen- 
ze ,e le facoltà delle cose • Quindi è che le schiat- 
te degli Dei sono anch' esse come un' effluvio 
della divina Tirtù , che nel sommo Giove rac- 
cogliesi ; perciocché da lui tutto esce, pende da 
lui^ a lui tutto come una serie d'anelli reci- 
procamente ritorna: misteriosa, immensa, in- 
dissoluhil catena , di cui quell* aurea d* Omero(e) 
non è che un adombramento , un' immagine . 
Amore e necessità (/) furon le prime fra le 
divine sostanze ch'ei si formò, acciocché colla 
loro diversa efficacia fossero adjutrici e mini* 
stre de' suoi coleri . Né tampoco sdegnò il gran 
Giove d' esser chiamato padre degli uomini i 
come lo fu degli Dei: se non che la stirpe mor- 
tai^ non fè degna d' una sola e medesima sorte 
colla celeste* Ma siccome veggiamo farsi dai 
mani&ttori d'unguenti , della stessa comune so- 
stanza la parte piìi fecciosa e men pura passò 

(•) V. tìhàé 1. 6. T. 19. 

f/y Nulla di più 'filosofico dell* immaginazione di <pi6fti * 
dtt« MMri eone nioìttrì dei disegni della divinità sopra 
f miivenn . La neoeMÌU » owia la concatenasione delle carne 
e di»^1i effetti , dispone del mondo fisico: T Aiaoio « oa|i% 
r impulso del piacoro , |;aida il aoralo • 
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Jkà es^cDre 'smeota dell* uomo , nè dotata d^ ugual 
facoltà , nè d* ugnali onori chiamata a parte , 
uè scevra uguj^lmeute di mali, come l'altra pri- 
ma e «iblime generazaon degli Dei ; ma pur» 
più ragguardevole d'ogn' altra fattura mortale, 
perchè di ragione fornita s^er^te e spira pur essa 
un non so che di divino, e tien , per così dire ^ 
r ^Itra estremità del canale per cui sgorgano gli 
fifluvii deir apiioatrice diyi|iità • Il principa- 
to adunque e la maggioranza sul mondo diel* 
la agli Dei , e il secondo posto d' onore con* 
cesse agli uomini ; e gli altri viventi alunni 
del mare, e 4^11' aer^, e gli animali che pur 
Sulla terra passeggiano volle ^d entrapabi sog- 
getti , in quella guisa che negU eserciti veg- 
gianio i più valorosi occupar la fronte, i se- 
condi in valore starsene a tergo , e i meno ani- 
mosi e men forti affollarsi nel mezzo, onde 
aver da quelli e da questi schermo e soccorso . 
£ perchè niun luogo dagli Dei fosse vacuo^aperse 
loro le quattro parti dell' universo , dico la pri- 
ma celesw patria, indi gli spazj dell' aria, e 
della terra , e del mare , ond' essi per ciasche- 
duna distribuiti e dispersi , a guisa di prefetti 
o di satrapi , a tutto pnovidamente vegliassero • 
Sopra tutto commise loro d' aver cura parti- 
colare dell'umana specie, e di conservar ia 
4ssa l'ordine e la dignità del suo grado* Gin 
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conoscendo gli uomini, c sentendosi ft lui de* 

bitori di massimi benefizj , come prima si fu- 
rono raccozzati insieme , e cominciarono a for> 
mar città, alsomnio Giove ne vollero consecra* 
te le rocche, mirando prima air esempio del- 
l' universo, sulla di cui vetta ei soggiorna, poi 
anche cedendo in certo modo le vedette deirim* 
pero al maestro de* sovrani, ali* esemplare dei 
re . tardò molto a conoscersi quanto giovasse 
agli uomini questo consorzio e questa loro con* 
sanguinila cogli Dei. Perciocché quelle leggi delle 
quali essi Dei , come non esposti all'offesa , non 
riconoscono il bisogno , all' uom solo fra tutti gli 
ammali salutarmente largirono, e provvidero 
che per mezzo di esse Fumana stirpe non fosse 
spenta cogli omicidj , né colle rapine e l' ingiurie 
scrasiau e guast» • £ queste leggi apparvero al 
mondo allorèhè per comando di Giove il Pudore 
e la Giustizia scesero in terra in compagnia degli 
Dei ad aver cura degli uomini, ed a cnst(^ 
dirne la sorte. A Giove dunque è dovuta -i 
prima origine e dell'universo e di noi, a lu^ 
dobbiamo e la salvezza della vita , e le leggi , 
e r arti , per lui V uomo preda di morte con suc- 
cedevoli sostituzioni si riproduce e si etema ; ' 
che più ? questa istessa facoltà ra^^onatrice che 
vive in noi , è dono , anzi parte di Giove . Forza 
è però concfaiudere^che Omero fosse mal a prò. 
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' poftito fu<Mr di senno , allorché avvisò d' intro- 
dur Giòve là nel concilio celeste , che vieu agli 
Dei di prendersi cura degli uomini ( g ) . No , 
questo noi vietò mai egli^ ne 1 vieterà , finche 
ha : riverenza a sè stesso. Che disdice a lui di 
cambiarsi o di pensieri o di voglie , nè può in 
Giove cader pentimento , ò dimenticanzadi quel- 
li ordine eterno con cui dapprincipio volle gU 
D ei vegliatori deir uomo , e V uomo servente 
e adorator degli Dei , come meglio alla natura 
d' entrambi , e alle mire della providenza con- 
viensi (À) • Quanto adunque abbella il cielo » 
quanto la terra felicita tutto provien daini solo 
fonte ed autor d'ogni bene . Il sole col suo in- 
faticabile ravvolgimento non fa che ubbidire alla 
voce che impone al grand* astro d' illuminar 
r universo : la luna co' suoi giri , con le lor 
danze le stelle eseguiscono le leggi dell* arrno^ 
nia già stabilite da Giove: per suo cenno T ocea- 
no acoerchiator della terra rispetta i conhni tra 
cui fii egli la prima yolta ristretto ; per lui le ali^ 

(g) n . 1. 8. Giove ▼«ramente nel luogo citato non vItfA 
agU Dei di prenderti cura degli uomini in generale , ma 
•olo di non prender parte nella guerra dei Trojani e dei 
Greci . Ma il Giove d* Ornerò non era quello d' Aristide . 

(A) L' autore nel tetto in prova di t{uanto ha detto al- 
lega il norae greco di. Giove, di cui fa un'analisi grama* 
ficaie . Noi abbiamo omesso questo passo intraducibile ; • 
perduto per chi non sa il greco , tanto più eh' è alquanta 
^uariU , • poco de^ no dolU gravità dal compooininM • 
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gioni succedeotist hnno sentire alla terrà ia lor 
diversa e necessaria inflneliia; peresao il tempo 
con proporzionali spazj in giorno e notte diviso 
presta ai mortaii una felice vicenda d' affatiea*^ 
menti e riposi ; per esso la pioggia pregna di 
aemi fecondi , versa sul suolo una corrente di 
fecondazione e di vita • Sceso da Giove 5 quasi 
partecipe e ministro de' suoi consigli , iiKilo(i), 
bellissimo e nobilissimo sopra ogni fiume , ag« 
guisa di suo Prefetto e Soprastante all' Egitto , 
in luogo delle pioggie celesti trabocca dall aito , 
e trascorre la terra tutta , e la penetra , portane 
dovi una prodigiosa fertilità . Che dico? se Apol* 
lo dai tripode porge utili e veraci consigli | su 
/risana Esculapio , Minerva è trovatrìee di ar- 
ti 9 Giunone presiede alle nozze , Diana alla cac- 
cia ed ai parti , che altro ianno essi coi lor be* 
flefis.) , se non che adempier gli ordini , ed as* 
secondar le mire del primo e sovrano Beneiatto- 
re ? £gliè che a Pane diede*in guardia i monti ^ 
le fontane alle Ninfe , egli per cui ordine Net- 
ttmo , e i Gemelli (/r) accorrono alia salate dei 

(i) Questo passo sopra il Nilo nel te«to è pesto più ««otto 
in luogo ìnoppoftuoo . Noi 1* abLiam trasferito in queòtu » 
OTO trova il ano v«ro niooliio . Del Voato convÌAn dire ohe 
^est* Inno aiasi récitato in £gUto , o almono %critfo dall* 
Autore appena ritornato da botaato ria^^io , e piene «leorn . 
delle roaravij^lie del Nilo • 

<ft) Catterà e Pollofie • 
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naviganti, egli die ispirò le Muie a inventare Far» 

ti del canto e dell' armonia, degli Dei non jnen 
cbe degl'uomini raddokitriGe • Tutto insomma 
è pieno di Giove , tutto sente la sua natura be- 
nefica, e quanto di bene proviene agli uomini 
dallè inierioi i potenze a lui primariamente è dó> 
TUto^ siccome i movimenti de' militari tribuni 
debbonst all' ordine e all' impulso del Capita^ 
no . Ciascuno ha da lui la sua sorte ^ ed ei la 
conosce certamente , poiché la dà : e questo è 
quel Fato inevitabile ^ il qual non è altro che il 
decreto immutabile del Padre e Creator delle 
cose • 

Alla costui sublimità non giunge altezza di 

monti, nè gli si ascondono le arcane fonti dei 
fiumi , nè gli sfuggono le arene del mare , nè lo 
abbaglia il numero delle stelle , nè il sonno può 
assopire , nè la notte intenebrar quel grand' oc 
chio sgnardator della verità . Perciò siccome cie- 
lo , terra , mar , fiumi , Dei , uomini , animali , 
piante , tutto ha da Giove pensiero , senso , esi* 
stenza , cosi non v' è titolo di grandezza , di 
beneficenza , di gloria , che a lui non couTen- 
gasi . Re Padre , Custode , Benefattor , Condof 
tiere , Fattor , Donatore , Dispensator d' ogni be- 
ne , nei parlamenti e ne' giudizj è detto Foren- 
se Fuganemici nel campo , Salvatore neli' in- 
fermità e nei pericoli, ei Liberatore 1 ei Man* 
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5ueto (e come no scegli è il padre ?), Imperato- 
re, Guardadttà, Piovoso ^ Preoipitevole , Cele- 
stial , Cimeggiante , e checché altro gradisce di 
esser chiamato , egli solo può parlar degnamente 
e compiutamente di sè . Altro a noi non ^ ad- 
dice che adorarlo , invocarlo , far si che ogni 
nostro discorso , ogni azione nostra da lui co- 
minci , in lui termini , risguardi a lui , come a 
quello che contiene in sè le cause , i principj , 
i compimenti, il destino, l'intero ed assoluto 
dominio e dell* universo e di noi • 
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INTORNO A SMIRNA 

ATTERRATA DAL TERREMOTO (a) 

Agi* Imperatori Marco Amelio Aniontno > 
e Marco Aurelio Commodo . 

« 

Soleva in addietro , o potentissimi Imperato, 
li , oHeiiryi declamazioni , o discorsi , fratti 

tranquilli de' miei letterarj esercizj: ma non so 
qual divinità mi presenta ora un argomento 
troppo inaspettato e diverso . Giace Smirna , 
idolo dell' Asia « giojello del vostro impero {b^ 
dal tremuoto insieme e dai fuoco crollata e gua* 
ita . Ab pititosissimi Principi , stendete la mano 

(a) Qaeit» è proprìantBt* tana lettera , ma «ftendo ella 
alMa eo» dettatnva oratoiia, ci parr* di potarla rip«raeiiia 
•enipolo £ra le Orasioni . 

(b) Cké anima neritatM Teraniaite questi titoli » ohi* 
tetti gli anticki tcrittori , cel prova ad eridenaa il aotti» 
Afittide medeflimo nell' Sto^o di essa eittà , che vedreno p$& 
sotto . La belleaia e iciaf^ura di Smirna vengono atleelato da 
una medaglia contervata dal Montfaaeon, in cni ai f a p p w 
tenta un Amorino incatenato , pian^fente , col capo l^ppog^* 

giato a «j» liaitf M » f mH «otta Smimm è jpvité • 
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Mccorrìtrìce , stendetéla in qaeì ai odo che a voi 

coiiviensi : perciocché quella Smii na che poco 
dianzi destava naeravaglia od invidia, mercè le 
tante beneficenze che * a prnova gli Dei e voi stes- 
si , e gli antecessori vostri , e il Concilio gene* 
rale de' Greci sopra di essa versavano , ora si ad* 
dita per esempio della più memoranda e lagri- 
mevoie calamità . Pure in così .grave sciagura 
volle ancora la sorte serbarle un augurio di sal- 
vezza : e qual è questo ? Voi la vedeste , o Prin- 
cipi (c) 9 voi ne ascoltaste Peccidio . Sovvengavi 
di quelP istante in cui ancor da lungi s* afiac- 
ciò al vostro sguardo questa città , e in cui vi 
metteste il piede : come ne foste celpki ! con 
qual senso ne favellaste ! con qual compiacenza 
mostraste dixiposarvi in questa amenissima parte 
dei vostro immenso dominio ^acctescendo la gio* 
ja del popolo tutto in festa, perchè accoglieva os- 
pitalmente le sue deità tutori ! Qual colpo d' oc- 
^io gittaste <ilie non ne tornasse pago e fecon- 
do P qual cosa non osservaste con silenzio d' am- 
miramone P e qual poi non aocoH^^gnaste con 
voci di lode, odi quale partendo non faceste 
gran memoria ? Ohimè , tutto i^ueslìo è già cene- 
fé . É chiuso quel porto, svanì la maestà della 

(c) Marco Aurelio due acni innanzi intierae COl figlio 
Gommodo »Tt« i^tto un vMg^ mU' • 
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p^iitza , sparì V ampiezza dellé strade , i ginna- 
sj precipitando oppressero la gioventù , l'occhio 
eerca indarno i tempj sfracellati o sepolti : alfiné 
quella città incanto di tutti gli uomini , quella il 
di cui nome era il titolo delia bellezza , è fatta 
il più ti4^toe lugubre degli spettacoli , cimitero 
di cadaveri , massa di ruine , libero campo dei 
tenti {d) • Ora tutto ciò che ne atanza risguarda 
à voi, e in voi risguarda pur tutta V Asia , pre- 
gando dal cielo a' suoi clementissimi Augusti pro^ 
spérità , e da loro a Smxma , ombra di sè' stessa » 
misericordia e soccorso . Edirò cosa meravifjlio- 
ia , non però insensata , nè falsa • Tuttoché cosà 
tristo evento accadesse con vostro sommo cor« 
doglio , sembra però che la Fortuna , a voi stra* 
Imamente propizia (e) , abbia voluto presentarvi, 
occasione di coronar le tante vostre gloriose ge- 
sta con un atto il più luminoso e U più de- 
gno della vostra magnanima indole . Non mi si 
parli d' Alessandro , non di Lisimaco (J^y, che 

(d) A ifBMtQ pMM Mare» Aiu}b1Ì9 non potè eoateiMr !• 
Hgtm . 

(e) L' aVT6«bio stranament» ft è agginnto , ptrelid tcmbim 
a 4ir Tcro un po'ttnmo ck« %\ atlviJbttitc* coti eriulanMato 
•lU booaa forfuna di Marco Aurelio la mina d' ana tal città 
• raécidio degli abUantt, L' nnanilA dàlf Iiii]i«flat«r» non 
poteva esser lasinfpata da un tal seotiiiiento . 

(/j*La prima ori^tne di Smirne , secondo lo stPe de'Grtfik 
ci si perdea nelli* favole r altri la riferivano a Tes>o , altri 
•d un' Amazonc da cui ebbe il nome. L'antica città fu gii 
4iititttta dai LidJ . Alessandro datermioò di rittabiliila^ a** 
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Teseo P che favole ? Voi , toì siate i fondatori ed 
i padri di questa città : voi datele TÌta novella , 
Boveila fonna , sia ella tutta ed unicamente di 
▼oi . Monile delle Regine , ghirlanda dei Re (g) , 
qualunque sia il titolo sotto cui vi piaccia di ri« 
aguar^arla , salvatela, anzi rendetela al mondo • 
Qual iondator di nazioni , qual Monarca non sarà 
ecclissato da tanta gloria P Quai termini di ma* 
gnificenza non fia che oltrepassi impresa si ^ran* 
de, per cui ciò che fu opera di tanti anni diver- 
rà atto d^ una sola potenza , d' un sol volere ? 
Nel dir così non ho già la vana audacia di darvi 
ammonizioni o consigli ; no , Teccesso di questa 
sciagura non mi trasse così fuor di senno (h) . 



si ne disegnò un* altra nooT* • più beli* . Gonvi»ii però era* 
4ere che per altre occupazioni egli non potesse compiir il suo 
«lisegno , poiché , nè Strabelle , nè Arriano , storico d* 
Alessandro , non fanno nietizion dì quest' opera . Ma quei di 
Smirna si saranno compiaciuti di dover a quell' eroe il j»rimo 
abbozzo della città . Lisimaco , uno de' capitani più celebri 
del Macedone , compì o perfezionò ciò che quegli avea con- 
oepìt» . OtierYaii p«rò che Strabone dà il inerito dalla fonr 
dastOM dalla nuova Sminia prima ad Antigooo , poMàa a Li* 
atmaoo • Fona voi tatto di Strabone deva laggani Altamar 
dro in cambi o d'Antigono; fona nall' Autor noftroil nomo 
d* Aotigo no fa omesso per inavvanenaa daf li ananuenai . 

{g) Mei governi daapotiei lo città considenndoii come 
p atrimonio dei Sovrani , o appanaggio della fiuniglia regale » 
portavano talora di questi titoli che attettavano • i precidi 
esse città , e To spirito servile dei tempi • 

(h) Qui nel testo sì affgiunpono due passi d' Omero inop- 
portunissimi , che avrebbero rafi&eddato ii caior dello stile» 
e r ÌAtereue del «oggetto • 
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Sólo infendo di parlarvi appunto come si favella 
agli Dei , che conoscono il bene e lo vogliono • 
Se non che a questi talora si fanno taciti voti , a 
voi divinissimi Imperatori indirizziamo pubbli* 
che e solenni preghiere (i) \ e preghiere di tai 
fatta son degne di trovar grazia al cospetto ^ 
degli Dei e degli uomini . 

Del resto dee ^ lo spero , esservi grato il ^ 
pere a qual modo io mi sottraessi air inaspet<- 
tato disastro . Pochi giorni innanzi i|n Diom^in- 
spirò di portarmi ad un mio podere ; e V intema 
sua voce mi comandò d' arrestarmivi . Intesi colà 
il tristo annunzio : a tal nuova mi scossi , ac- 
corsi , benché altro non mi restasse che mandar 
grida al cielo , ed a voi . Egli mi sovvenne di 
Solone che veggendo spenta la libertà della pa» 
Irla, impugnata Fasta e lo scudo, si piantò 
innanzi alla sua casa, non già per arrecar soc- 
corso , ma per dar almeno un testimonio del suo 
zelo perla Città. Se non che io era in' un punto 

(i) La 4ìftÌDBton»tr« ]« pre^bi*fe fette agli J>et » • quelle 

indirizzate agi' Imperatori viene espressa nel tette con due 
Terbi di cai non è facile jilevar la differenza , sembrande 
della medesima specie ( euchomae , deman ) . Il sentimento 
che segue che tali preghiere son (Jc^ne ci' esser fatte ngli 
Dei e as^li uomini , mi fece supporre che forse la diff^r^nza 
consiste in questo che i' euchomae indicasse un voto tacito , 
il domae una preghiera aperta . È gik noto che gli antichi 
demandavano tpeMo a^^li Dei tad tamente ciò che si sarel»Jbere 
vergognati d' espriaiece ad alta voce • 
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a condisio&e miglior di lui. CoocioMiachè quti> 
tuBqae io non potessi dal mio canto a vemn 

patio giovarlo , sapea però di potermi rivolgere 
alla vostra umanità , in cui niuno confidò indar*- 
n'o . Perciò non volli aspettare che si decretasse 
una solenne ambasciata , nè statti attendendo 
che si facessero gli altri , ma persuaso che una 
tal sciagura a lue niente mono che a qualunque 
altro si appartenesse , credetti d' raer in tal oc" 
casione ministro attissimo , se non altro , a de* 
plorar degnamente la sciagura della città . 
. Egli è costume di tutti quelli che godono di 
qualche &Tore presso un Monarca d* implorar 
da ^sso qualche dono alle loro patrie ^ onde da 
un prospero stato passine ad un più felice e 
più Aorido : io ,se qualche cosa pur vaglio, pre- 
go alla città questa grafia che non vogliate ri* 
gettarla come vaso spezzato od inutile, ma vi 
piaccia di chiamarla a rianimarsi e a rivive- 
re . £ quanto a quei leggieri ornamenti eh' el» 
la aveva fuor delle porte , non ne sono gran fatto 
sollecito , .siccome nemmeno allora che i sopra- 
stanti vi si affaccendavano intoftio non seppi 
molto allegrarmene : interessi chi vuole a rista- 
bilirli, ch'io non ci prendo veruna parte: ma tutti 
quei fregi nuovi ed antichi che Smirna chiude<- 
va nel suo recinto, quei monumenti reciproci 
della riverenza della Gttà , e della munihcenza 
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del Principe , quelli che presso i nazionali ed i fo^ 
miieri le procaùcìaTaiio ammirazioiie € rìspettOi 
ed in cui gli ospiti Tedevano accolto tatto ciò fh% 
alla vita socievole è di presidio o ristoro , quelli , 
dico y se avverrà mai eh' io li vegga ristabiliti e 
risorti, sarà quello, Augusti adorabili , il più 
bello , il più caro giorno della mia vita . Egli mi 
ricorda che uno degli antichi Imperatori , non 
già (Iella vostra famiglia (tolga il cielo che un 
tal detto esca mai di bocca o a voi , o ad alcuno 
del vostro sangue ) ^giaocando ai dadi ebbe a 
dire: JVon voglio che iNasamoni sian più {k)^ 
e iNasamoni non furono. Seguite voi al contrae 
TÌo la vostra benefica e divina indole 5 dite : Fb- 
gìiam che sia Smirna , e Smirna sarà . 'Sìè per 
allettarvi a ciò fare avete mestier d' esempj stra* 
nieri quando abbondate , dei vostri , voi che 
prendeste cosi gran cura delle cittadi d' Italia t 
che più d'una di esse ali* antico stato di splen* 
dorè riconduceste (/) . Che se quelle , già da gran 
tempo abbattute e guaste > vi piacque di ristorarle 
e rimetterle, Smirna la di cui belleziuidee starvi 

(k) Popoli ìl«tU Libia prètto la gfn Sirtt. Di quatto* 
Atto non li trova ohe nn eanoo nalla Gronaoa 4*Katebio^ 
die riferiioe la teonfitto dei NaiamoDi all' anno ietto di Do- 
inisiaiio i banèhè Svetonio , che racconta lo tpodistoni di 
questo Imperatore , non ne làeoia parola. 

(fi n merito d* aver ristorate varie città d' Italia appar. 
tiene ad Antonino Pio, ,padio adottivo di Marco Aurelio. 
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tattavia negli occhi > Smirna che or ora fiore»» 

tbsima già più non è , come non vi parrà degna 
delYOfttro soccorso? come non TÒh«te, ae già 
Tornaste di templi , così ora renderle le sembian- 
ze e r essere di città? Nè solo per la singoiar sua 
bellezza merita Smima d^aver da yoi rinasci- 
mento e salute , ma sì anche per la fede che 
serbò mai sèmpre inviolabile al Aomano impe- 
rio . Perciocché ben vi rimembra che nelle gner- 
' re contro Antioco (r/z) ,e in quelle contro Aristo- 
nico (il) fii ella a -parte dei travagli della Re- 
pubblica, e sofferse assedj, e sostenne pericolose 
battaglie , delle quali pocanzi la misera additava 
in sulle porte scolpiti i monumenti eh' ella spe- 
rava perpetui . Inoltre sendo una yolta ucdiso il 
vostro Capitano (a) , e mancando di vestiti T eser- 
cito y diedero a quello sepoltura dentro le por- 
te ^ e questo d' una veste per soldato liberalmen- 

(m) V* LÌT. 1. 33. c. 38. 1. 37. c. 16. 

(n) Attdo , %Haolo d«l ùèUhm AtuU fratello SttiD9«- 
ii« R« ài Pargamo » venato • morto soaoa %H • ImcìA om« 
do dol tao Regno il popolo Romeno , «ho trovò il toitemenio 
Talidiminio , o fioneò toMo o metteni in poneeto dell* ere- 
dità « Ariftonico engino di Attelo , e figlio baitardo di Ea*- 
mene pretese di «ver «su qpiel Regno nn titolo più legittimo 
dei Romani , e «i accinse « tottener le tue ragioni coli* arme . 
Lafortuna lo secondòper qaalcbe tempo , ma finalmente «con- 
fitto, e preso dal Consolo Perpenna , clie il mandò a Ro- 
ma, il Senato prevedendo una gara fra Perpenna ed Aquilio • 
successor di lui , per condurre in trionfo il miser» Re , pre- 
venne le discordie col savio partito di farlo atraogolare^in pri> 
gione . V. -Liv. 1* Ó9. u i5. e seg$< 
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tp sorvciiHCfo . Tali fur essi verso i lor Principi : 
e colla nazione quai furono ? Lungo sarebbe il 
dir tutto: ma nel tempo che questa parte infe- 
riore deir Asia era dalla fame e dai treinttoti di* 
serta {p) , quando il suolo squarciato ingroja^a 
qua e là gli abitanti, quando varj generi di fla- 
gelli ne desolavano le città , ella fu che coi fru- 
menti, col denaro, con ogni ragion di sus- 
sidj cercò di soccorrerne i popoli , e quei di 
Ghiovd'£ritra » d' Alicamasso, e di Teo, ri- 
conobbero da Smirna la lor salvezza. Crii di 
quegli ajuti di eui fu così larga cogli altri non 
può (sventurata!) prestarne alcuno a sè stes- 
sa . In voi soli é riposta ogni sua speran- 
za . Perciocché soleva ella ne^ tempi scorsi es- 
ser da voi onorata coi premj del valore , di- 
co terreni , arnie , spoglie nemiche , ora gl»i 
Dei avveni vollero condannarla al primato del- 
le sciagure , e spetta a voi di sgravamda . Nè 
so qui lasciar d' ammirare e compiangere le 

(o) CiÀ dov«tte aecate nella stetM guerra , giaféhè sap* 
piftMO da Livio che P. Ciano Procontole fa colto all'ag* 
guato 9 o aoonfitto dallo tmppo 4' Arittoaieo » o volle piat. 
tolto htA ttocìdero 'provocando 1* ira d* mi soldato , cke vo- 
doni pi%ioiio del suo nemico. U fittto acca d d e presso Leoisa » 
castello poco lungi da Smìroa « 

(p) L' Alia minore fu tpetto soggetta a questo flagello . Al 
tempo di Tiberio 1 3 Città di quella provincia furono at- 
terrate dal tremuoto . Sfortunatamente nella storia delle 
ruine del globo \\' Asia non sarà da qui iananai la più famo«a . 

L€tt.Gréfi4i Tom. III. 5. 
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strane rivoluzioni della Fortuna. Quel tempio 
eh' ora è sommerso (q) fu sì pomposo e si splen- 
dido che sendo fra le nazioni , siccome è fama , 
insorta gara di pr^erenza la palma fu data aU 
l' Asia , e fra le ciuadì Asiatiche l' altre tutte non 
* ottennero che sette voti , Smirna sola a cagion 
del suo tempio ne riportò quattrocento . Ma non 
più, che s*io guardo alla grandezza della scia- 
gura non .parmi di poterne mai dir tanto che 
non rèsti molto al di sotto del vero , se poi vol- 
go l'animo alle virtù clie vi adornano, e sopra 
tutto alla prontezza nel beneficare e giovare , 
temo d' aver forse detto più di quel che con- 
Tiensi alla conoscenza della vostra divina indo- 
le. Nel che sferrai, vorrete, il so, perdonar^ 
melo , sendocliù c carattere delle eccessive cala- 
mità, specialmente quando giungono inaspettate, 
di trar di bocca agli afflitti assai più parole di 
quel che il loro - co&tume e le circostanze ri' 
chieggono. 



{^qì lì Tempio ^ Gibdo » 4etU U ÌUéf éfl^lt Om . 



ORAZIONE 



AI R O D I A N I 

\ • DOPO IL TERREMOTO . 



Ija sciagura che aveste a soffrire , o avanzi dei 
Rodj ^ è tale che non potrà mai essere cancellata 
dalla memoria degli uomini , nè ricordata senza 
eccessivo cordoglio. Imperciocché qua! calamità 
maggiore , non dirò per voi che pocanzi Rodi 
abitaste, ma pei Greci tutti, di quella che rove- 
sciò r ornamento più sorprendente della nazio- 
ne ? £ quel che più dee render sensibile così 
gran colpo , si è che laddove le altre città con- 
servarono soltanto alami pochi trofei , e come i 
vestigj sparsi dellsr passata fortuna, la vostra sola 
era così intatta e horeute che come fossesi allor 
allor fabbricata mostrava non i lineamenti , ma. 
il corpo intefo dell' antica ammirata grandezza ^ 
Perciocché neir ingresso vi erano tanti porti e 
di tal ampiezza sporgenti in mare con alte moli 
di pietre , destinati ad accogliere gli ospiti qui 
di Caria, colà d* ionia , altrove d^ Egitto , di 
Gpro , della Fenicia , che sembravano appar- 
tenere a diverse città : lài porti stavano accanto 
gU arsenali) spiali ^ e^ quanti, furono al tempo 
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cbe aveste 1' impero marittimo (a), che sor* 
prendevano i risguardantì^ e i di cui tetti a' tetti 
congiunti a chi li mirasse dall' alto presentavano 
r aspetto di pensili continuate pianure- Vedeasi 
poscia grandissimo numero dì galee , a*due a 
tre 9 insieme anche a sette a nove ordini di [re- 
mi , altre preste a navigare , altre in serbo ne* 
cantieri ; e intomo ai porti , e negli altri luoghi 
più appariscenti , scorgevansi distribuiti i fer- 
rati rostri , e molte splendide spoglie , monu* 
menti dei trionfi vostri sopra i Corsali Tirre- 
ni (b)y o delle vittorie ottenute con Alessan» 
dro (c) , o dell* altre magnanime imprese ddlst 

(a) Benché In Città di Rodi lUtt edificata nel cono della 
{uerta dol Peloponneto » pure gli abitanti dell' Isola ac^tstar 
tono &na ed autorità molto tempo innanai ^piell* epoca . So 
Yttoln eredeve alle levo tradisìoni , poco dopo la guerra di 
Troja erano etti raggoatdevoli per la loro potensa navale , 
e intraprpsern varie ^disioni » affino di pargar innaro da^ 
PiiAti che lo infestaTano • 

{bj l Tirreni venati di Lidia occuparono varie città , e 
• eepnatamente 1* Etruria , dal che poscia cangiarono il lov» 
nome in quello d' Etruschi . Questo popolo jne prjmi tempi 
li ress famoso per le sue piraterie , nè si astenne da ^esta 
proiossione nemmeno dopo esser passato sotto il dominio dei 
finmani , di che AleNandfo il Grande mandò a «pieiebmi 
ooUa^Repnhbliea . 

(c) Lo flotte deiRodiani dovoano formar il aedio dello lonn 
navali d'Alemandro . Non è peiA notoqaali loneio lo Vittorio 
ohe ^osti partioolarment» riportaiao eoi loco ajnti . Certo 4 
«be i Hodiani mostrarono fin dal prindpio il più viva ttth 
•porto per 1* eroico valor del Macedone , e in contrassegno 
d* anmiirazione gli fecero il dono d' nna ootla d* araio di pre* 
fliaio lavoro* 
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Gttà . I templi degli Dei , T are , i monumenti , 

i donar j erano degni d' attestar la memoria di 
tanti favori celesti , e ciascheduno di loro avreb- 
be datò air altre Città basterei sc^getto di glo- 
ria . Aggiungi statue di bronzo in copia maggio- 
re che in tutto il resto di Grecia (d) , pitture dì 
tutti gli artefici , ornamenti straordinarj e sopra 
d' ogn' altro preziosi : la rocca infine sparsa di 
campagne e di boschi . Il resto della città non 
si distingueva in alcuna parte, ma regnava per 
tutto un* equabile e continuata bellezza , come 
se fòsse non una città , ma una casa . Era essa 
da ogni Iato splendidamente aperta, e le piazze 
la dividevano da un capo all' altro • Ma la me- 
raviglia più grande , e di cui gli spettatori non 
potevano a verun patto saziarsi , era il circolo 
delle mura non interrotto in veruna parte , che 
a guisa di corona circondavano la città come il 
loro capo , sparse e tramezzate da torri maesto- 
se y segni e faci de' naviganti, cosicché chi da 
lungi mirava Rodi non potea non sentire subli- 
marsi lo spirito e farsi più grande di sè (e) . • . 
Tutto questo cumulo di bellezze è ora perduto 
senza riparo : svanì T ampiezza dei porti , la cit- 

(d) V. la Rodiana di Dione . 

(e) Chi confronUrà la traduzione col Testo , trover;'i in 
«[uetto e in altri luo«j'hi qualche omissione , ed alterazione . 
Di ciò si renderà cunto nelle OsMrvazioai . Giitici ao«pefl- 
éeto te i&m • 
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tà è soorbnata di mora, son vuoti d'immagini i 

teiupj , gli altari di vittime , il circo di cocchi « 
di spettatori L teatri: gli arsenali non può 1* oc-' 
chio raffigurar dove (ossero ; giace il gran bosco 
di statue , sparso e frammisto agli avanzi degli 
sfìfacellati abitanti;!' oro e P avorio men preziosi 
del lavoro , i trofei , gli addobbi , le spoglie , tu> 
to disparve , V aste e le spade tolte ai nemici 
per colmo di sciagura servirono a trafiggere i 
cittadini : in una parola Rodi non è più che uno 
scoglio ; e sarebbe agguagliata al piano , senza 
le pietre che pur son ritte per attestare ai fora- 
sti eri il suo deplorabile eccidio . £ tanto questo 
disastro avanza quant'altri mai ai memoria d'uo* 
mini ne accaddero in Grecia , che in quelli restaT 
rono almeno intatti o i tempj , o le curie , o 
qualche parte delle città , sicché potea dirsi che 
quelle fossero iinpcciolite e guaste sì , non già 
»]^enle ; in questo non rimase d' abitabile pur 
tanto spazio ove alberghi chi esponga al pelle- 
grino la nostra calamità : tutto e dentro e fuori 
ebbe la medesima sorte , la città non è che nm 
sepolcro di sè medesima. Perciò se voi oppressi 
da così grave percossa dite e fate checché vi si 
offre allo spirito , dovete trovar da tutti , non 
«he perdono , pietà . Ma che ? qualunque siasi 
il presente stato egli è pur forza adattarvisi , o 
•on vien rammentare quel savio detto , non poter 

> 
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«ò eh' è fatto disfarsi col caricar di maldicenze 
la sorte , e collo struggersi di tristezza : sol uno 
essere ai mali pia grandi V alle?ianiento e il ri* 
storo , la sofferenza . Voi certamente non avete 
bisogno di sciagure , onde aggiungerne di nuove 
coir abbattimento e 1 rammarico : bensì dovete 
porre ogni opera per toglier qualche cosa dal 
tumulo de' vostri mali, e* per cogliere ogni sar^ . 
ra d' opportunità che potesse offrirvi la sorte . 
Perciocché non dee uscirvi di mente che voi 
tutti , o pochi o molti che restino , siete nè più 
uè meno Rodiani , nè il Destino insieme con la 
città valse anche a togliervi un nome che suona 
cosi altamente ai Greci ed ai Barbari .^r dun» 
que è il tempo di far conoscere che vi sentita 
pur tali, di salvar voi atessi , di soccorrere agli 
infelici isolani , e di opporre alla Fortuna ua* 
anima armata di forza . Sovvengavi di quel pi- 
loto cosi famoso tra voi , che sopralTatto da una 
furiosa burrasca , e vergendo la sua nave presta 
a sommergersi , sì , disse , o Nettuno , tu'l vuoi^ 
sarà sommersa , ma ritta [f) : vale a dire , eh' 
ti non sarebbesi abbassato ad alcuna viltà , nè 
avrebbe ceduto al destino , se pria non avea 

(/) Il tatto ba la sommergerò • Ma il piloto non Toléva ni 
^«▼•a sommergar la nara i ara Nattono dw la volava aefli. 
mena . Ho danqaa tradotto come se nel tasto fotte soritta 
eatadyseis , non catadyso > il cha xonde il sentimento pia 
aonTanavala^a gU dàfS'iamtB arra « via augUar garba . 
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bodiliifatto a tutte le parti del proprio ufizio : ben 
aTvisandosi che la salute d'ima nave , come di 
^n* altra umana cosa , dalla feituna dipende , 
ma che sta sempre in balìa nostra il non man- 
care a noi stessi , e il compiere sinché abbiam 
▼ita tutti gli ufizj che il dover nostro e le cir- 
costanze richieggono . Non fate adunque che 
questa domestica gloria vi si rivolga in rimpro- 
vero , e che abbia giammai a dirsi che un ^ìoI 
uomo del popolo superasse in grandezza d' anL 
mo V intera Repubblica che vive in voi : e se 
la città è rovesciata , non vogliate voi spegnerla 
coli' avvilirvi ^ anzi poich' ella pur cadde , state 
voi rittj^e inconcussi . Così questa ruina desterà 
in tutti ammirazione per voi, e sdegno mag- 
gior contro il Fato, che afflisse si crudelmente uo- 
mini tanto immeritevoli della loro calamità . 
Bello ò » noi niego , vincer con T arme , belio il 
trionfare nelle battaglie marittime , nelle quali 
i maggiori vostri acquistarono rinomanza, sì 
grande: ma ora passò la stagione di queste 
zuffe, altra zufta vi domanda la circostanza ; que* 
st' è d' affrontarsi colla Fortuna , lottar animo- 
samente , rizzar sopr' essa un trofeo, e mostrar 
al mondo eh' ella potè insultarvi , non vin» 
cervi : vittoria ben più gloriosa e più bella del- 
le vostre navali prodezze , perciocché in quel- 
le niun uomo, benché fortissimo ha un pie* 
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Mo diritto alla gloria , ma la Fortuna appunta 
se ne arrog;a la miglior parte ; laddoye le Titto- 

rie di questa specie son tutte nostre , perchè 
la forza dell' animo è la sola che vi campeggia 
e trionfa . Questa adunque mostrate che non tì 
manca , e fatene uso nel maggior uopo , senza 
lascianri disanimar dal cordoglio. 

Mercecchè se noi potessimo agguagliar colle 
querele e coi genùti tanta rovina , vorrei anch' io 
che tutti i giorni e le notti non si consecrassen» 
che a questo utìzio ; e che la Grecia facesse eco 
«Uè ventre grida : che non disconverrebbe a lei 
di chiamar ad alta voce non tre volte (g) , ma 
mille la spenta Hodi . Ma qual voce è cosi for- 
te , qual Orator sì facondo che possa ordinata- 
mente descrivere , non deplorar degnamente ^ 
r atrocità d' un tal caso ? Chi potrebbe , non 
dirò rappresentarlo qual fu, ma solo imperfet- 
' tamente adombrarlo ? Chi può senza raccapric* 
ciò e sbalordimento rammentar quello spaven- 
tevole mezzogiorno da cui cominciò tanto ma- 
le , quando il mare stava immobile quasi pre» 
parandosi ad un' immensa e non più sentita tem- 
pesta , 1' aria cupa e tacita parea paventar del 
futuro , gli uccelli , e gli altri animali rappiat- 
tati e tremanti presagivano sconosciuti disa- 

(g) Allude «i riti fantini j ia coi n chiMUTÌk te* volt* 
L' ombra d^l mort* . ' , 
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iiri (h) y tutto intorno spirala orrore e silenzio • 
il Sole per 1* ultima volta risguardava mesta- 
mente la sua città (i) , sopra il cui capo pende* 
?a inabbissateento e sterminio • Quand* ecco d* 
improvviso , ( oh ricordanza funesta ! ) ritirarsi 
il mare , vuotarsi i porti , crollar le case , i mo* 
xumenti spezzarsi , precipitar ad un tempo le 
mura sulle porte, sulle galee gli arsenali, sull'are i 
«empj» torri su torri,uominisopr'uomini, tutto sa 
tutto . E già tal che appunto allora levava 1* an- 
cora per scior dal porto y rivolgendo il capo al 
rimbombo cerca Rodi cbe più non è « e scorgo 
ad un tempo il porto in sull' arena , la città in 
polve • . • • Come concepir lo scompiglio degli 
elementi , e tutto Porror di quel giorno ? La terra 
sgangherata , il mar trabalzato , il cozzar dello 
Bubi y il fischiar dei tiurbini , il fracasso di tante 
ruine , gli urli , le strida , i singulti dei dispe- 
rati o spiranti , formavano un immenso indi« 

(A) Gli «iiìimIì p«r maggior fiiiMU di «rganì pmtiitoii* 
Ìbmubsì dall'uomo lo glandi conviilnoiiidolU natars . Noli 'al* 
limo ditattro di Menino nn Signora dorotto U ma mlato o 
dno gotti à*AMgm o eni dofo o numgioro « o oko abbandonane 

do ad un tratto il cibo cortero furìosamoato noi cortile . Il pa- 
drone li legttitò per timor di perderli » eonoa intendere la ca« 
gione di quella fuga precipitosa , e appena giunto nel cor- 
tile sentì rovinar la sua casa . Qoal tentosione per lai di adot» 

tare il culto degli Egiziani I 

(i) La città , anzi V Isola tutta di Rodi s* apparteneva al 
Sole per diritto di proprietà : ^indi da Ofidio e Lucano è 
detta Féb€m . Y. nota (p) . 
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stinto suono di tutti i suoni più tristi , una «m- 
fonia d' inferno , al di cui orribile accordo Rodi 
spirò . Oh spettacolo , oh avvenimento fecondo 
di tutti i più strani e lagrimevoli avvenimenti ! 
Le porte , le case , le piazze , i tempj , predata- 
Tano in mille aspetti la morte : altri correvano 
e tornavano come insensati daUe case ai borghi , 
dai borghi alle case ; altri scappando dal pro- 
prio tetto trovò la tomba dove cercava un asilo . 
altri istupiditi e fuor di sè non sapeano nè fug- 
gii , nè arrestarsi ; altri colti in mezzo a una 
doppia mina , resuvano ritti e vivi per morirvi 
poscia fra gli orrori d' una lenta e disperata 
morte: chi deplorava sè stesso, chi la fami- 
glia, chi periva per salvar, i figli pargoletti, 
chi si uccidea sopra loro ; qua i sepolcri spa- 
lancati scacciavano i morti per ingojar i semi- 
vivi , colà la terra era seminata di corpi smem" 
brati , di membra infrante, di busti irrecono- 
scibili j e per uno strano accozzamento scorge- 
vansi d'ogni parte confusi e ammonticchiati ca- 
daveri , altari , cenere , sangue , tetti , masseria 
aie , statue, mense , carnificine , sepolcri . Tanta 
città dileguossi in meno che .non affonda una 
nave : la notte e i giorni seguenti ardevano d*o» 
gn* intorno roghi perpetui ; chi sopravvisse mar- 
ciava senza avvedersene sulle miserande reliquia 
degli sconosciuti congiunti ; la terra dall' in- 
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limo del' suo seno non parca produr che cada* 
▼eri .... Altro fu questo che la nube gialleg- 
giante di cui Giove anticamente coperse il cielo 
per versar sopra la città una pioggia d' oro (A:) . 
Oh nube d'orrore, oh pioggia di mali ineffabi- 
li , oh strana e deplorabil vicenda ! Carpato e 
Caso (/) 1 « l' J^ltre oscure e tributarie isolette , 
sussistono ritte ed immobili nei loi o posti , c 
Rodi ( o Giove , o Sole che fuor di lei tutto Te- 
di! ) , Rodi svanì , non se ne addita che il luogo , 
la sua bellezza è una storia .... 

Ma folle eh* io sono , come poss* io rattempe- 
rare il vostro cordoglio , se seguo i trasporti del 
mio ? come m* acdngo a darvi conforto , se mo- 
stro d' abbisognarne io medesimo ? Ma che , cjiia, 
sto appunto può dar peso e favor a' miei delti : 
perciocché chi si appropria coir animo V altrui 
sciagure , parla certamente per impulso di bene- 
volenza e di zelo, e chi sente profondamente 
tutta la forza del male marita qualche fede allor 
clic incjilca agli altri, e a sè' stesso la necessità di 
soffrirlo . Si, convien farlo, il ripeto, e primie. 
ramente per consiglio della onnipotente neces- 
^ sita , e. per V eccesso medesimo dell' infortunio : 

(2r) Ve;; gasi Pindaro Olimp. 7. 

(Z) Carpato k an'ùola fra Bodi • Grata, cha dtada il nom« 
al mar Garpaiio . Gaio è an* altra iioUtta ^oeo dittante d« 
Garpato . In luogo di CoJO nel tetto ti lej^ge Commq ^ 
groiso akagiit non OTTortito da Tenuto degli Knditì • 
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perciocché ov« questo soverchia tutta la possa 
delle ÌSLgtìme , che altro mai resta che affogarlo 
Dell' animo , e far prova di logorarlo appoco ap- 
poco con una lenta costanza ? Inoltre alle pio- 
ciole sventure è comun vanto il resìstere , all' e. 
streme non fa fronte se non chi è dotato di stra-. 
ordinaria attività ed elevatezza di spirito : sicco. 
me in guerra anche un mediocre condottiere rL 
para le lievi perdite , ma le più gravi sconfitta 
domandano tutto V apparato , e V industria d' um 
gran Capitano . Vuoisi adunque da voi resistere 
con tutto il nerho dell'animo : che la Fortuna suol 
saggiare gli animi grandi colle grandi calamità 
I terremoti, gU incendj , quanto v' è di più orri. 
bile al mondo dovea dar la prova alla fortezza 
de'Rodj . Colpi sì grandi non feriscono gli oscuri 
« i bassi, che non hanno un^ altezza onde cag- 
gìano . Credete voi che questo fulmine della sort« 
fosse da Serifo , o da Sima (m) , o da tal altra 
delle convicine isoletie ? Aodi sola era capace 
di tanto: ella era all'apice della gloria , potea di- 
scenderne , e la sua ruina medesima attesta la 
sua grandezza • Siccome però y al dird'^iodo . 
se cielo e terra crollassero sarebbe immenso lo 
scroscio , perchè V altezza n' è inimensa , così 
Rodi atterrata produsse un estremo rimbombo 

(m) Serifo , una delle Sporadi , isoletta di UMus conto • 
SHm «Itxa itok ntX mu 4i QuU «gtuUiMn^ ipnfwrol» • 
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«he scosse non solo i Greci ed i Barbari, ma quelli 
stessi sul loro soglio che ai Greci e ai Barbari 
imperano: che tutto il mare per questo colpo 
perdè l' ornamento e la gloria , e la terra è priya 
di soccorsi e opportunità d'ogni specie . Molti 
perciò , molti sono a parte del vostro cordoglio • 
nè avete a temere che un tal caso resti ignorato 
o negletto, e molto meno che vi procacci insulti 
o rimproveri . Mercecchè siete ospiti e amici 
cornimi*, e salvatori di molti, e valentissimi scor* 
tato ri di quanti navigano da un lato all' altro 
dell* isola , ed aocoglitori più cortesi e più splen. ' 
didi dei Feaei d* Omero (n) , e celebri sino alF ul- 
timo confìn della terra . Quindi è che alcuni i 
quali non conoscevano la città vostra se non per 
fama , tuttoché paghi d* aver condotta gioconda- 
mente la vita , credevano mancar qualche cosa 
aUa loro felicità sinché non vedevano Rodi . Il 
credevano , dico, ahi ch'ora si penserà forse al- 
trimenti,, e crederassia miglior partito chi non 
la vide . Del resto ciò appunto dee inanimarvi m 
soffrir generosamente questo disastro , che della 
vostra sòffei-enza avete molti spettatori e testimo- 
nj , a cui se farete mostra di nobiltà ed altezza 
di sentimen ti , falcete cosa ben degna del vostro 
nome, dando a divedere che se le mura della 
€itlà crollassero ben dieci volte , non pertanto 
(fi) Popoli 4«U' Jimo, di eai AIcìmo «la 11* . ^ 



Digitized by GoogI 



DI ARISTIDE 6Ì 

fion Tacillerebbe la dignità dèlio Stato , ma reste» 

rebbe illesa ed immobile, finché respirasse ancora 
un solo de' Rodj . Un tal oontegao concilierebbe ri- 
Terénza ai veraci rampolli de* Dorj (o) , e farebbe 
che i Greci mandassero più congratulandosi della 
vostra magnanimità,'che commiserandovi del vo- 
stro caso. Che s' io non temessi di parervi strano 
e ^natico^ vorrei consigliarvi a spedir un'amba- 
sceria per la Grecia , che racconsolasse ciasche* 
dun popolo, e gli vietasse di lagrimar sopra voi , 
dovendo esser proprio di Rodi di farsi ammirar , 
non compiangere . Una legazion di tal fatta sa- 
rebbe per mio giudizio più decorosa di cotesti 
ambaseiadori che s* aggirano tapinandosi ed ac- 
cattando soccorsi . già vogl'io niegarvi esser 
necessario V inviar qua e là ad esiger dai Greci ^ 
come cittadini , una generale contribuzione : ma 
il mio consiglio appunto gioverebbe forse più 
ch' altro a questo oggetto medesimo . Goncios* 
siachè chi non dovrebbe ammirarvi ? chi non 
sarebbe prontissimo a darvi «occorso? chi ciò fa* 
oendo non crederebbe di render servigio ancor 
più a sè stesso die a voi ? Che se non vi sembra 
opportuno l'inviar agli altri un'ambasceria di 

(o) La trihiì dri Dorj fece gran figura nella prima età della 
Grecia. Ei«a d(.ni:nò nel Peloponneso . Cacciata poscia nelle 
turbolenze domestiche andò a stahilirM nell'Asia Minore presso 
la Caria, • diede a quella parte il nome di Doride . I Rodiaai 
•ÌTantaTam« d* «ler aoa colonit di Dorj . 
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tal fatta , inviatela almeno reciprocamente a voi 
stessi j onde non abbiate a mancar a voi nel punt» 
il più importante d' ogn' altro . Grandissimi fra 
i Greci soggiaceste a sciagure grandissime : gran- 
dissima sia pur anche 1* altezza deir animo co» 
cui V* accingete a soffrirle, onde la Città sia 
nel principio e nel fine ugaalmente grande , e 
ttSL le due grandezze proprie di voi compresa 
la terza troppo diversa vi riesca più comporta- 
bile , anzi torni in profitto dell'altre. È esser. 
Tazione dei Saggi non esser dato all' uomo V in. 
tero e perpetuo possedimento del bene , ma quel- 
la essere la miglior condizione di vita che la ma- 
tura comporti nella quale i beni e i mali si rat" 
temprano , o succedono in modo che il primo 
all' altro prepondera . Or a voi gli Dei accorda, 
rono fino a questo punto piena e lungliissima 
felicità . Vaglia perciò a racconsolarvi il pensiero 
i^he la vostra 'fiorente e prospera sorte durò più 
«ecoli ; ÌSL sciagura , se^ sapete reggervi , non fu. 
ehe di poche ore . Non vogliate adunque proro- 
gurvela in perpetuo , nè estendere il terremoto 
oltre il termine a cui s* arrestò • Che certo è as- 
surda cosa il rampognar la fortuna come appor- 
tatrice di mali interminabili , e poi aggiungerci 
da noi stessi nuo vi travagli quand'ella desiste di 
nuoctiici . Ditemi per vostra fe' , che poteafaro 
il terremoto ? e che potete voi stessi? quello qrol- 

• 
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iar le case eie mura, e atterrare i corpi , voi op- 
por la ragione agli evaenti • Non vi lasciate adun- 
que scappar di Ulano quell'arme che «rol vi resta, 
nè vogliate che insieme coi vostri tetti anche la 
ragione precipiti . Fate innanzi che siccome in 
addietro chi navigava a questa volta vedea tor- 
reggiai: da lungi le mura della città , cosi ora chi 
può vegga fra le mine grandeggiar il senno e lo 
spirito dei cittadini, e conosca die ne il terre- 
moto, nè gì' inoendj , uè la privazion delle ca- 
se , o delle ricchezze , nè tutte le sciagure con- 
giuj;ate insieme non varranno a rovesciarlo ed 
abbatterlo . Se questo è salvo , per chi ben ve- 
de, ftudi è ancora ritta ed immobile. Mercec- 
chè quelle stesse mura , quegli arsenali , quelU 
spoglie 9 quegli altri pùbblici ornamenti di cui 
piangete la. perdita , che altro pur erano se non 
se monumenti del coraggio , e del senno d* uo- 
mini grandi che per vaghezza d'onore esponen* 
dosi a pericolosi travagli concepirono , tentaro- 
4Ì0 , osarono nobili imprese e magnifiche y e ri- 
cercando gli ultimi coniini dei maie , e ora soli , 
•ra con altri cimentandosi nei più grandi arin-* 
ghi di gloria sparsero la loro città di que' tro- 
fei che la resero in o^di senso ammirabile ? Ca- 
gliavi adunque di mostrarvi degni rampolli di 
progenitori sì illustri , ripensando specialmente 
a una cosa , strana forse a udirsi ma vera , esser 
Lett Greca Tom. IIL fi 
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più facile a toì riacquistar 1' antico splendore 
che non fu a quelli di procacciarselo . £ vagrlìa 
il vero non vi fa ora mestierì o di allestir flotte 
o (V intraprendere guerre pericolose coi più pos- 
senti^ o di abbandonar la patria, e aggirarvi di 
mare in mare per affrontarvi coi nen|ici e colle 
tempeste : ma standovi in pace , e godendo delle 
vostre rendite potete provvedere alio stato vostro* . 
Mercecchè insieme colla città non è già sommerà 
sa anche V isola , onde i Rodj non abbiano ove 
porre il piede • A quelli poi che se non rieovia- 
no la patria quanta e quale già V abitavano tro- 
vano acerba la vita , potrei rispondere con loro 
pace, esserci già stato un tempo in cui Rodi non 
era , anzi nemmeno l'isola stessa , ma tutto, se- 
condo i poeti , era mare (p). Ma lasciando star 
questo, non v'è tra voi chi hon sappia che innan. 
zi ai tempi dello Spartano Lisandro la città vo- 
stra non era ancor fabbricata , e Rodi era nome 

(p ) Smosso i Mitologisti o i Pooti , velo « dire «econdo gii 
Anti^bvj cU Grecia , la prima origino di Rodi oia la Mguonto. 
Mootro gli Dm ti distribuivano tra loro le vario città dolU 
terra, onde ayerne l'alto dominio, ti scordarono del po- 
vero Sole eh' eia lontano e occupato nell* uliaio di portar la 
luce al mondo y né dovea perciò es^er invisibile . Comunque 
■ia , tornato il Sole , e reggendosi senaa patrimonio , die nelle 
smanie: ma ben tosto se .ne compensò nobilmente . Un ampi* 
vatto di paese era sommerso dal mare . L'occhio del Dio 
penetrando sotto 1' ac(£ue seppe ravvisarlo e ne fece uscire 
r Ifok di Rodi , talla ^[oaio oltemio il diritto incontrMU— 
Mio della ftnu&^m • 
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dellMflota , i di cui pop(^iii^ come attesu Ome- 
ro , abitavano tre diyerse città {q) . Essi poi dal- 
le varie parti raccozaad é vaocolti questa fon»- 
darono con* augurj noti interamente felici y ma 
che pure ebbe chiaro nome , autorità ragguar- 
devole , beltà sorprendente , e checché altro può 
rendere i cittadini paghi e superbi . Or io vor- 
rei , o Rodiani , che questo fattovi servisse a 
due cose, Puna a .richiamarvi afio spirito que* 
tempi in cui la città vostra non era al mondo , 
onde indurvi a soffrirne più agevolmente la per- 
dita j r altra a non disperarvi ed abbattervi , fis- 
sandovi nell^ esempio, de^ vostri antenati , i quali 
animati di generosa fiducia eressero quella città 
che non era , e di piccola la resero grande , di 
vilct e d'oscura ammirabile, onde in luogò di 
abusarvi del presente stato immergendovi in un 
disperato cordoglio , facciate ogni sforzo per ri- 
cattarvene , e correggere per quanto è possibile 
l'asprezza degli eventi con industriosa e magna- 
nima attività . E certo sarà per voi ^quanto jnen 
disagevole impresa il richiamare al suo^ stato 
r antica Rodi , che non fu a' maggiori vostr^ il 
fondarla • Perciocché quelli non avendo ajuto 
dal luogo , non porti , non statue , non addobbi ) 
non pietre , dopo aver lunga pezza dubitato e 
. consultato fra ioro ove piantar la loro sede^que* 

iq) Dette Jalii<» ^ Camiro , • Lind« . 
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• . « 

• sta finalmente rizzarono, sol essi architetti ed ar-< 

tefici , senza indirizzo od esempio. Voi all' op"^ 

. posto non avete pia a deliberar del sito o dtà di» 
« 

segno deiropera, e potete non poco giovarvi 
delle antiche relìquie > le quali tuttoehè rispetto, 
al totale sien poehe^ son però molte se sirìsguar 
da all'uso presente . Di fatto non fa più d'uopo 
a Tcn di* scavar i* porti, ne di disegnar nnoara-^ 
mente la Curia* o *I Teatro (r) , nè di piantar ho-, 
s chi • Inoltre avanzano molti e preziosi lavori di 
bronzo , sta ritta sopra tutto quella grande e 
nobile immagine (s) , sussiste ai^cora questo re^ 

fr) N el Testo si dice rìpjlificare ; ma «c non v* era bisogne^ 
di riedificave la Curia e '1 Teatro , erano dunnue intatte queste 
due fabbriche. L'Autore si scordò di a?er detto sin da prin*- 
oii)io che non era rimasto d'abitabile neppur tanto spazio 0V« 
alberghi chi mostri a^li ospiti le ruinc della città . 11 termuitt 
•la noi usato rende meno sensibile la cuntradisione • 

{s ) Panebbe che qui si «CGenDtlM il Celebre GoIomo , sta^ 
tua <li bronso dedicata al Sole , opera* di' Gante di Lindo , 

' oentata Ira lo aotto mecaTÌglio del mondo . 2n esso alto ioS. 
piedi 9 poche persone potevano kbbracciaro uno de* soaì poi- - 
liei » o le navi passavano a piene vei<* fra lo mo gambo .Ma 
«pesta tmisnrata mole fu atterrata più di tre secoli ìntiatìzi , e 
' speaaeta nel ginocchio da un altro terremoto che desolò insio- 
no con Rodi molte altre città della Caria . I Rodiani pre- 
tesero che r Oracolo di Delfo avesse loro vietato di rialzarlo* 
( Oiarolo dettato probabilmente da una ta^^ìa economia ) , e 
lo lasciarono giacere terra nello stato in cui si trovava . Os- 
serva però il Gasabuono che varj altri Colossi di minor mole 
furono in varj tempi rizzati in Rodi , ed è probabile die qui 
venga da Aristide accennato alenno di^aeiti > À eerto cho 

' Gossio qaando espugnò , ed espili quella dttà , lagnandosi 
i Rodiani oh' oi li spogliava' di tutti i loro omamonti ; Come f 
rispose» non o^Ao'so lofclfllo il vostro Coìohq? Potircb* 
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«àuto che fu tante volte il campo delle lio^u e 
leuerarie U^izoni . S' aggiunge che non avete 
mestieri di cercar altronde i modelli , o d' emu- 
lar esempi remoti , ma dovete solo cavar Rodi 
da Rodi stessa, efork risorgere. Sciò pure sov- 
vengavi che i maggiori vostri in mezzo ai tumulti 
e aUe guerre , mal siiciui e agitati , quando tutta 
la Grecia era scompigliata e sconvolta , fra 1 na- 
vigare e 1 combattere alzarono questa città , co- 
me se avésseto fabbricato un riparo , o afforzato 
un accampamento . Voi fortunatamente goden* 
do d- altissima pace e .tianquillità , per cui tutte 
le undne^cose avanzano prosperamente e fiori- 
scono, non solo non contrastati, ma favoriti ed 
assecondati, da molti , avrete il soccorso de' Greci 
che concorreranno volentieri a questa congr^ 
ga (u) uaziouale , parte affine di riuiciiiu^ vi dei 

h9 però dirsi clie tanto Cassio quanto Aristide parlassero del 
Tero Colòsso » il quale anche giacendo a terra era ^oggetto 
-«li meraviglia . 

^t) Seml>ra che ciò <1f!i]ja inteiKiersi d' una scuola pub- 
liìica ,0 un luogo de;itinato a^li esercizj d' eloquenza. La 
Città di Rodi «JCft da gran tempo famosa per la coltura della 
TiloioiU « dtUe Imont arti * a> Mgno che non la cederà ad 
Atena «testa • I Safiiti * vi> ooraavaao a gara per fiir proya 
. 4lel loco tptiito . Voinpeo 41' Grande trovandoli iiir< Rodi volta 
«dirli tutti', a àon^ a ciaieliedaao un talento. Aristide ap* 
pena giunto ali* adoleicenaa ti portò colà ad Ofeercttarsi a 
< perfezionarsi nell* arte Oratoria . 

(u) Il termino Greco allude alle ool lette che si facevano 
'per le cene , o por altio- apoio oomuui » cota £ra i Greti 
f rec[iieutÌMÌiaa , • . ^ 
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berie6cj ch^alire Yolfie[haiiiio rioentti da voi, part^ 

mirando coli' animo alle incerte e comuni vi- 
ceude della fortuna ^ parte infine perchè crede- 
ranno che il dar aita ai Rodiani , per tisarli da 
questo misero stato , sia per loro un monumen- 
to di magnificenza e di gloria (p) . Sopra tutto 
dee confortarvi la speranza nel sommo nostro ed 
ottimo Principe, che farà senza dubbio ogni 
sforzo per sollevar la città, onde la piit bella 
delle sue possessioni , la splendida Rodi non 
giaccia a terra inonorata , polvere e scoglio (x) • 
Vuoisi anche rivolger 1* animo alle antiche sto- 
rie, é fiancheggiarsi coir altrui esempio che suol 
poco o molto alleviare le nostre angoscie • Con* 
etossiachè quantunque niun altro popolo fosso 
mai privato di tanti beui , uè avvolto in così 

(v) I KoiiUoi aveano ragione Ui sperar bene della gene- 
rotità dei Greci e degli altri popoli . Dopo il praoedent» 
terremoto ìm loro disgniia destò fra i PriMÌpi o 'lo Città 
unti fan di geoovositè evoiea » di* è tenia ese ifi o . A aol* 

Tolomeo doterò donò loro 3oo talenti » oltre «na qaan* 
tità ineiedsbile di finnonto » • di legnami da fid>briclie : il 
■elo iinÌTer>ate di sovvenire i Rodj £n coA graude , di» 
.fael popolo rucoMe b«n cinque volte il valore della ma 
perdita . La storia delta beneficente eita in que* tempi una 
ricca femmina detta Griteide , ch'ebbe cuor di somministra, 
re cento mila nutuie <ii grano per soccorso deli* indigenea 
languente : gli annali dell' ignominia per una Criseide ci» 
taoo molti Crìsiadi che nella miseria cornane gridano tran- 
quillamente , Fopulus me sibilai^ ut mihi plaudo Ipie 
4omA , qmot U* . • • . 

ipt) Aristide noa e'inguwò . AatoaiM Pio » «omo nMmm 
PaasMiia » piolivo i smiì toNri pecdiè Rodi liww tmHÈM^ 
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graTÌ e moltiplicL calamità, pure ben sapete che 
molte Città , scacciati quei che vi cQm andava* 
ao, rimasero desolate e diserte » altre, rovesciato 
dal'ibiido , altre date in preda alle 6amme\ tra 
le quali voi scegliendo le più famose e più no- 
bili dovete porvde dinanzi allo spirito , e dire 
a voi stessi : essersi già presa Troja , città po. 
tentissima di tutta T Asia , e ciò due volte , V una 
da Ercole e 1' altra dai Greci con quella celebra* 
tissima guerra ( altri anche V affermano presa 
una terza volta in tempi piii bassi) (y) , pur Troja 
esser tuttavia rìtla^.e abitarsi; abitarsi pur anr 
«he Tebe , benché ancor essa due volte spiana- 
la (jb), e quel eh' è più benché ne fossero trucidati 
tutti i cittadini, atrocità che almeno dal terremoto 
.non fu questa volta acc^llataIIlente eseguita. £d in 
vero sembra che in un senso il vostro caso , ben- 
ché acerbissimo , sia meno acerbo di tutti i so- 
praccennati . Conciossiachè la vostra città non 
perì Smantellata in guerra, né soperchiata da 
umane forze, né un sol Rodiano soggiacque alla 
schiavitù , nè III alcuno che di voi rizzasse tro- 

(y) Àlludeti all'espu^nasione d' Ilio fatta da Gajo Fim- 
l»ra , Questore ed uccisore di Valerio Fiacco Proconsole ^ 
(z) Tebe fu spianata prima dagli Epigoni , ossia dai 
ilieóidenti di quei guerrieri , che segui taindo Adntto , B« 
a Argo , andaiwi» •otl» Tc^ per vondiev la qmftk di 
Folink*. AlMMadro poi U diftruiM U «Mond» volta. Po- 
. ohi anni dopo U rittaMUu da GafeM^ , igilMlo d' A*, 
lipitt» « 
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feo 9 nè che degli ornamenti a. voi lapitr con* 
decorasse ! suoi tempj , come toì delF altrui 

$poglie i vostri più d' una volta fregiaste ; ma, 
siccome un uomo che nel vigor delF età e della 
fortuna giunga improvviso al suo fine , così 
Rodi fiuì da sè stessa per colpo di sovrumano 
consiglio , nè fu ella propriamoite distrutta , ma 
nel bel mezzo del suo fiorire tutto ad un tratto 
svanì • Ora questa specie di fine suole anche agli 
uomini recarsi a gloria . Stantechè Anfiarao che 
insieme col suo carro fu dalla terra ingojato ' 
ottenne il culto degli eroi (a a) , e il lui^ che 
si aperse ad accoglierlo gli si è eonvertito in 
Sacrario . ! ìa dunque a Rodi anche il modo 
particolar del finire una nuova specie d' eneo* 
mio . Conciossiachè nè Sparta potè sempre con- 
servarsi invincibde, né , alcun' altra Città può 
▼ivere senza sospetti e inquietudini , qualor ri- 
pensa che più d' uno Stato che godea d' una 
gloria incontaminata , e di forse proporzionate 
alla piò brillarne speranza y fu poi contro ogni 
aspettazione da una potenza inosservata crollato 

(«ft) Celebre indorino d'Argo tratto a suo dispetto alla 
fuerra di Tebe , ove tape» di dover perira • Fa egli ingfaiot» 
ttto dalla terra insieme col tuo carro » il elie s come «rede— 
vati , ieoi dar a quel luogo il nome di H'armn , che carro 
appantò algnifica . Quei d' Oropò gii alsarono. nn" tempio di 
tf amko biance -, ov^ era adonto , ed aveva «n Oiaeel» cH* 
prediceva il iìitiivo iptefanda i «ogni • 
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e speli to . Rodi sola a differenza d' ogn' altra 
mancò gloriosa ed invitta , agguisa d* atleta ch^ 
emìo di corone lascia il cimento , e'snggellò in 
certo modo le glorie passate con un fine straor- 
dinario /Imperciocché dopo la prospera fortu- 
na non ebbe a provare l'avversa , nò andò a po- 
co a poco invecchiando , ma finché fu , fu gran* 
dissima , e solo a lei diede il iato pria eh? esser 
bassa, non essere . Tali cose avendo neir ani* 

-me non dovete né soverchiamente affliggervi di 
^esto caso 9 nè obbliarlo come disperato ed ir- 
reparabile , ma pensar piuttosto che siccome la 
vostra città potè daUa massima alitezza cader hi 
fondo , così può da questa caduta novellamente 
risorgere all' antico florido s tatO', e ciò tanto più 
agevolmente , quanto qpiesto è a lei più fami- 
gliare , e più naturai del contrario. Di fatto molti 
argomenti aveste voi in ogni tempo della dilezion 
degli Dei , del di^avore \ fuorché questo , forse 
nessuno. Fiancheggiati da tai pensieri giusto è 
che portiate in pace quanto è .possibile la; raa^ 
lignità della sorte, e éifé con tutto lo sforzo vi 
accingiate a ripararne i danni , avve^rando coli' 

^ esempio vostro V antico detto che quel ohe co^ 
stituisce le città non sono i tetti, nè le mura:^ 
nè le piazze » nè gli arsenali ^ ma gli. uomini h £ 
«imilmente dovete credere, non esserci al mon* 
do così gran percossa di sorte a qui 1:^0^ possa 
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troTarsi qualche ragion di rimedio . A mtm di- 
sperar delie cose vostre inanimi il fatto me- 
morabile degli Ateniesi : perduto V imperio , 
costretti a diroccar colle proprie mani le lore 
mura , oppressi da una guarnigione Spartana e- 
tano in balia di trenta Tiranni che ne faceta- 
no strazio: quand* ecco non più che settanta di 
lorp occupano File , invadono il Pireo , s^ insi- 
gnoriscono degli altri porti , il persidio è scac- 
ciato I ristabilito il governo ; e le cose cangiano 
in tal guisa di faceia che quella Città che poco 
diansi non era padrona di se può decidere dell» 
stato de' Greci , e si vede nuovamente cinta di 
mura , e fatta signora del mare per <^ra d' un 
fuggitivo , d' un esule , voglio dire di quel Co- 
none che nella rotta d* Egopotamo potè solo a 
stento salvarsi • Che se non disperò Trasibn- 
lo y nè pensò che picciola cosa fossero settanta 
«omini per arrestar la potenza Spartana , e de- 
fidere del destino de* Greci y se CoDone non ere* 
dè di tentar un' impresa da forsennato quando 
sènz' altro ajuto che ^uel d^ suo spirito osò 
intraprendere di restituir alla città le sue mura * 
e racquistar V impero marittimo ^ perchè vor. 
rete voi scoraggiarvi piuttosto die apprender da 
loro che la fortezza e '1 consiglio , assai più che 
gli esterni presidj , vengono a capo delle piti 
difficili imprese? Che starò poi a ntmmemorar* 
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TÌ come gli Ateniesi medesimi abbandonassero 
la città, come la lasciassero incendiare al foco dei 
Barbari insieme coi tempj e i sepolcri ^ qual con- 
siglio in Salamina prendessero , e qual ne fosse 
r effetto? cose notissime ai Greci tutti , e a toì 
specialmente che nella erudizione andate innan- 
zi ad ogn' altro. « Prevaletevi di queste antiche 
msmorie: clie sé voi mostrerete un* ugual fer* 
mezza , altri in somiglianti circostanze ricorde- 
nuDHio Toi stessi , e il vostro coraggio sarà cifatp 
in esempio . La vostra salvezza adunque e la 
gloria che ritrarrete dai coetanei e dai posteri v' 
invitalo ugualmente a tnCfaprendere questa .n9- 
bil fatica , e a porvi nel numero di quelli che 
eoa poche e sparse reliquie ristorarono V edih- 
tio della loro antica grandezza . Di ciò immagi- 
natevi che vi preghino pur anche i genitori , j 
lìratelli , e gli altri perduti congiunti , è che per 
la loro memoria , pel suolo almeno che resta 
della città , se pur vi cale di dar loro alcuna te- 
stimonianza d'alletto , vi scongiurino a non per» 
mettere che svanisca affatto il nome di Rodi » 
' ma a porre ogni sforzo perchè sorga dalle rume 
'# ravvivisi : il che piacdaaGiove e agli Dei tutti 

ohe accada con più fortunati e più durevoli 

smspicj • 
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l^uesta Orazione f come noi l'abbiam presene- 
tata ai Lettori , non la cede nei suo genere a ve* 
run' altra delle più insigni antiche a moderne:» 
e basterebbe a nobilitare la nostra scelta* Ella 
presenta mi cumulo di beliez,ze , che si cerche- 
rebbero, indamo nei Greci Oraton^ ì quali «oe* 
munemenle intenti in una forma del beilo lor 
favorita trascurano V altre , cosicché .assai pochi 
sono iloro componimenti, anche de' niiglioii ) 
che non lascino desiderare di più , Il contrasto 
fra Rodi esistente , e Rodi atterr^ita , V alternatir 

' va giudiziosa della commiserazione e dd oon^ ^ 
forto , r ingegnoso e felice passaggio per farsi 
strada alla descrilione del terrepioto , la pittura 

* sublime e tarribile di questa calamità , la gran- 
dezza e nobiltà dei sentimenti per confortar ed 
innanimari desolati Rodiani, sopra lutto. la MW* 
prendente sagacità dell' ingegno nel rintracciar 
le ragioni onde scemar loro il coudogho ^ ediin» 
durli a trarre argomenti di magnanima vanità ^ 
e di generosa fiducia dalla, sciagura medesima , 
tutto ciò^ mostra un gran maestro che non ignora 
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Terun segretò dell' arte. Non debbo però dissi- 
mulare che neir originale si scorgono qua e là 
alcune macchie che deformano alguanto tante 
bellezze. L* Orazione può dirsi composta di due 
parti , r una descrittiva e passionata , 1' altra ra- 
gionativa e confortatoria • Quest' ultima è asso- 
lutamele superiore alla censura e air elogio , 
Ma nella prima sotto le spoglie del grande O- 
ratore traspira tratto tratto il Solista , anzi sem- 
bra fer con esso a metà . Non vi manca nulla di 
ciò che deve esserci , ma c' è molto di «ciò che 
non dovrebbe • La descrizione ha dell' intem- 
peranza , e una certa oziosa prolissità che raf- 
fredda T interesse in luogo d'accrescerlo; le par- 
ticolarità sono o ricercate o ammassate, piuttosto 
che scelte \ esse sembrano gittate a caso ,.e non 
già distribuite coir ordine conveniente , o con 
un giudizioso disordine; si premette ciò che an- 
dava posposto , e si pospone ciò che doveva pre- 
mettersi , si dice il meno dopo aver detto il 
più, si va e si torna interrottamente su le stesse 
orme , finalmente si accoppiano ì concetti ai 
sentimenti , le piccole cose alle grandi , le ri- 
flessioni puerili ai traiti sublimi e patetici . Tut- 
to ciò sarà comprovato dalle osservazioni segiien- 
ti , per mezzo delle quali il Lettore potrà giù- 
dicar con fondamento della traduzione e del 
-tosto. 
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I. // circolo delle mura non inierrotto in vertè' 

na parte che agguisa di corona circondavano la 
cUià come il loro capo ( p. 5o. ) • Quesu par 
ticolaiità del non esser le mura interrotte, coli* 
immagine che segue , vien dall' Autore separata 
dal sentimento principale , ed espressa in un ^ 
periodo a parte , susseguito da due altri minori 
ohe s* iaggirano sul punto istesso , e che ci fem- 
mo lecito di omettere . Queste sono lungheria 
sconvenienti e alla cosa , e alla circostanza • 
Tanta esattezza è piuttosto d* un narratore tran- 
quillo che d' un uomo ingombro lo spirito di 
tanta ruina . La scienza più dilhcile neW arte 
difficilissima deHo scrìvere s^ è qn^la di cono- 
scer con precisione quali cose abbiano a svi* 
lupparsi, quali ad accennarsi o ad omettersi , 
quando si debba affrettare il passo, quando 
camminare a beli' agio , quali idee o sentimenti 
TOgliano esser innestati in un altro, a quali con* 
tengasi di fàv un tutto da sé . Ogni perìodo ,o* 
gni irase , non che ogni parte del discorso , è 
soggetta a queste minute ed essenaùalissime ay* 
Tenenze , non sospettate dal volgo degli Scritto- 
ri , e inosservate talora anche dai più grandi . 
Nello stile non V è milla che sìa propriamente 
arbitrario , tutto è determinato da rapporti , tut- 
to è soggetto a dimostrazioni ed a calcoli • -Ma ' 
le regole di questi calcoli non s'imparano nelle 
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scuole, ma si traveggono rapidamente in un ba- 
leno del Genio . 

^ IL Se^ ue poi a dire che dell' antica Rodi non 
altro mancava innanzi il terremoto che la pugna 
navale . Ma la pugna navale non -era una bel» 
' lezxa fisica e permanente della città , di cui qui 
solo si parla . £ vorrei ben sapere come al tem* 
^ po della potenza dei Rodj un forastiere capi» 
tando colà avesse potuto vedere la pugna nava- 
le , quando non ci fosse giunto precisamente 
nel tempo dell' assedio postole da Demetrìó , o 
da Cassio . 

lU. Come concepir ec. ( p. 58. ) La descri- 
zione che segue degli orrori e degli accidenti di 
quel disastro è tutta d' Aristide j io non ho fatto 
che riordinarla , r|prvicinarne alcune parti , se* 
pararne dell' altre , e sopra tutto ometterne 
per lo meno una buona metà . Ho incominciato 
dal fracasso degli elementi scompigliati, e delle 
mine , perchè immediatamente connesso » anzi 
coessenziale al ^sitto » e perchè più atto a spaven- 
Ventar rimmaginaaionei e ad esser come l' Ott* 
vertute della Tragedia . Neil' originale questo 
pezzo è posto fuor del suo nicchio» perchè pre* 
ceduto e seguito da varj dettagli particolari che 
ne scemano V effetto ^. come accade in un qua- 
dro ove le figure non sono collocate a dovere . 
Ponendolo alla testa della descriùoue credo di 



«• OSSERVAZIONI 

arergli conservata tutta V energia e la dignità 
naturale : ebbi anche V avvertenza di ometter* 
le cataratta del Nilo , e il rìmbombo del mare i, 
e sopi a lutto il fulmine fuoco-portante , che se- 
condo Ari&tide non potevano esser paragonati ^ 
eòi fragor di quel giorno : cosa che ognuno ere* 
derà facilmente , e che perciò V Autore potea 
dispensarsi dall' osservarla . 

IV. Formoi^ano un immenso indistinto suono 
di tutti i suoni più tristi , una sinfonia d' in- 
fero-, al cui orrihilé accordo Rodi spirò (ivi) . 
In luogo di spirò trovasi ueir Originale un ter- 
mine {exorme^ ) che vale bahar con impeto . 
Osservisi pure che di sopra la voce che abbiam 
tradotto j^er sinfonia vale nel Greco concerto di 
flauti : sembra perciò che# balzar di- Rodi a 
quel concerto sia un' idea assai fìnitima al bal- 
lo , e che si pretenda di farvi allusione • Anzi . 
non so difendermi dal sospetto che in luogo di 
€xormeth€ Aristide abbia scritto exorchethe , che 
significa per 1* appunto baUar fuor di regola , 
Checché ne sia, ognun vede quanto fosse neces- 
sario di tenersi lontano anche dall' ombra d' un' 
immagine così sconveniente • 

V. A queste particolarità veramente compas- 
sionevoli, mirabili , interessanti se ne aggiun- 
gono dairAutore molte altre minute, e curiose, 
che presentano un non so che di basso , e quasi 
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tidirólò • Egli ci fa, sapere che sali' alto ddlle pa- 
reti si vedevano mani , e piedi , e altre membra 
àppese ( non saprm come ) aggmsa de* voti 
che si appendono nei t€mpj ; e per arrestarci di 
più sopra questa immagine s'arresta egli a farci 
osservare una differenza inaspettata , ma imporr 
tantissima , cioè che qmsH membri non si potè* 
i;a ravvisar di c^U fossero ^ al contrario dei do* 
naij TotÌTi a coi si scrive sotto il nome di chi U 
offre . Si osserva che la fortuna divise qualche- 
duno in due | spezzandolo per modo eh' egli era 
mezzo dentro all^ uscio 4éUa sua casa., e mezzo 
fuori . Si rappresen tano i monchi come cercanti 
le loro mani, o » piedino gli altri membri perdutit 
quasi sperando di riappiccarsegli . Siccome quel- 
la tragedia accadde suU' ora di mezzo giorno , 
oosi Aristide fa questa riflessione assai poco tra* 
gica , eratque tristis illius prandii comessatio : 
e ciò immediatamente e di seguito dopo aver 
detto che qualche padre si uccideva sopra il cor» 
po dei figli . Altri casi qui riferiti , e da noi o- 
messi , non sono spregevoli , ma divengono so* 
forchi in tanta abbondanza . Par che Aristida 
credesse di dover fare una descrizione scolasti* 
ea ) un componimento isolato , e non un pezzo 
inserviente ad un tutto che aveva un oggetto 
diverso. Tratti grandi e patetici , gruppi d'im- 
magini rappresentate in un mddo' passionato- e 
LM.Greea Tom. IH. 7 



& OSSERTAZlOm 

«apkio doTidano formar tutto il quadro • Iaoltt« 
r Autore ha mplta cura di raccoglier quelle par» 
<ticolarità che formano un accozzamento e ua 
contrasto • Se ardono i roghi per abbruciar i 
tad averi , fanno un contrapposto colle feste men- 
duali celebrate pocanzi » nelle quali non si usava 
foco • Dal seno della terra si cavaYano prima me^ 
talli , ora non si estraggono se non cadaveri : i 
malfattori in Rodi si giustiiiayano e seppellivana 
fuor di città ; ora la città tutta è sparsa d' orni- 
cidj, ed è fatta un sepolcro di condannati : Rodi 
era sott'acqua , gli Dei la fecero usare per do- 
narla al Sole ; ora ella andò sotto terra , mentre 
il Sole era sopra la terra. Tutto ciò è ricercato ^ 
picciolo^ freddo . In generale non V è contrap- 
posto più inconciliabile di quello che passa fra 
i contrapposti e '1 patetico (a) • 

VI. Altro fu questo ec. ( p. 60, ) . Ciò nel 
testo è riferito distesamente, e istoricament^ « e 

(a) Esenti dai difetti d' Arittidc tono due altre descrizioni 
poetiche d' un talilagello che ce Io dipingono coi colori della 
Terìtà • éella mtim . L* vim è qaelk topr* il teirtmoto di^ 
Ragliti di Monsignor B«a«detto Sfiay , Satigat PO0U Latin# 
che ricorda • ia obbUare Laeraiio % V altra è la ractnte Ita- 
liana dal Signor Ce. Ginioppe Urbano Pagani Gasa 9 autor* 
dba «alla ma prima giovantù adon^lnr*^ 1* gloria dai pfovotti » 
il di cui Poemetto «opra l'eccidio di Messina sparso alter- 
jMmente di circostante patetiche , e di rifiessioni profonde 
adegua collo stila 1* orrìbile sublimità del soggetto, e durerà 
tino a tanto cba dpri.io mattoria d*«n tal dlwsUo » a *1 gutt« 
dalla Poaiia.. 
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col solito atteggiamento delPantitesi : nè si man- 
ca di citar?! Omero e Pindaro per autenticar il 

miracolo . , . 

VU. E Rodi ( o Giove » o Sole che fuor di 
iei tutto vedi t ) Rodi svanì ; non se ne addita 

che il luogo; la sua bellezza è una storia. ( ivi } 
^ Dopo lo slancio ammirabile al Sole che può ci- 
tarsi come uno dei più bei tratti di jGenio , oda- 
si come V Autore distrugga V impressione di 
quel tocco sublime e patetico con una oziosa e 
' pedestre prolissità : e a guisa di coloro che raC'» 
coniano favole dovrassi riferire ai posteri le 
tradizioni già tramandate da noi ^ vale a di^ 
re , che tempo fa rimpetto aUa Caria esisteva 
Rodi y Città insigne per la bellezza e grandez* 
za^ e mostrarne il luogo, come ora si fa di fa^ 
Uso e di Camiro • Non è questo strisciar come 
lina serpe dopo ayere spiccato un volo di aquila ? 
. Vili. Segue poscia V Autore a sviluppare le 
«otts^iuenze del dileguamento di Rodi , ed oa» 
serva come un gran che , che qualora nasceran* 
no gare fra i popoli sulla maggiore o minor bel- 
lezza delle loro città , i Rodiani dovranno sc<^ 
piar di rabbia non polendo entrare in questa 
lizza , o entratici guadagnar la causa per man- 
canza di prove parlanti. I coetanei per qualche 
tempo potranno a dir vero citarsi per testini onj , 
ma come questi sii^n morti, £a forza ai Rodiani 
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di lasciarsi spedire assenti. La gravità della di* 
sgrazia e la nobiltà deUa frase non sono vera* 
mente degne Puna dell* altra P 

IX, Ma folle eh' io sono! ec. fi ao alle parole 
inculca agii altri e a se stesso la necessità di 
soffrirlo, (ivi) Tutto questo giudiziosissimo e 
nobilissimo pezzo nel testo perde alquanto del 
suo pr^io per la sua collocazione. L'autore dopo 
la sua lunghissima descrizione e deplorazione 
soggiunge a sangue freddo che tutti questi mali 
convien soffrirli ; comincia a trattar questo pun- 
to principale del suo soggetto ; ma poiché si è 
di già alquanto avanzato in tale argomento , 
scappa fìiora alF improvviso c6h questa inaspet- 
tata correzione : sebbene io/o qui una cosa stra^ 
Ita , poiché aoende io stesso bisogno di consola» 
ftione y pretendo di raffrenar voi . Ma chi ha 
già cominciato con tuono fermo a dar conforti 
a un afflitto non mostra certamente d'aver bi» 
sogno di consolazione , tuttoché forse interna- 
.mente Io senta , Bensì lo mostra chi descrive 9 
«ompiangc , esagera la nostra calamità . È dun* 
que visibile che un tal sentimento dovea collo* 
carsi aUa testa della seconda parte , come ab* 
biam fatto . 

X. Ji credevano ( dico } ; ahi ch'ora si penserà 
forse altrimenti ( p. 62. ) • La traduzione cangia 
in un tratto affettuoso eiò che nel testo si rife~ 
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tisce freddamente 9 esi<B8cate come un pro- 
blema • 

Dopo quest'analisi ( che avrebbe potuto am* 

pliarsi ) dovrò io giustificarmi d' aver cercato di 
depurare e rettificare il mio testo f L' ho già 
detto altre yolte, ed or Io ripeto per Y ultima: 
questa non è un^ opera gramaticale , nè di ste^ 
rile erudizione i ella è un' opera di ragionamen- 
to e di gusto, che tende a sviluppare i prìncipj 
del Bello Rettorico con un' alternativa d' esem- 
p) e di riflessioni y e che si propone di mostrar 
i pregi e i difetti degli Scrittori più celebri , af- 
fine di giovar agli studiosi , di dilettar gli ama* 
tori y e di sostener sopra tutto le ragioni della 
buona Critica , ugualmente lacerata dalle due 
pesti della letteratura , dico , la stupida prevenr 
zione , e la leggerezza insolente . Con questi og- 
getti poss' io creder lontano dal mio assunto di 
aggiunger talora alla censura V emenda , e po- 
nendo la copia ritoccata a fronte del quadro 
difettoso insegnar a evitar Terrore col mostrarlo 
evitato, e fiur satire i diversi effetti che ne ri- 
sultano ? Se questa è colpa io T ho commessa 
in più d' un luogo ; nè so pentirmene « La Pe- 
danteria mi condanni : la gloria a cui aspiro è 
appunto quella di meritar i suoi biasimi • 
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D'ARISTIDE 

• • • 

I. 

INNI , O ELOGI SAC&I . 

« 

I. Inno a Giooe . %. Inno 0 Minerva . 3* 

Inno a Bacco . 4* Inno ad Ercole . 5. ia- 
no a SerapOe . 6. Inno al Pozzo E^cw^ 
k^io. 

Teologia Pagana non ha niente di piii 
nobile dell* Inno a Giove . Questo è un monu- 

veuto unico nella sua specie , pieno d' eloquen- 
sa religiosa , e tanto sensato quanto può esserlo 
un^ apologia del Gentilesimo . Trattone i nomi 
di Giove e d^ altre false Divinità , un tal Discorso 
non disconverrebbe a un seguace del vero Dio • 
Non può negarsi cbeO coloró che qui vien dato 
all' Idolatria non sia il più specioso e abbag^ian* 
te • Niun Filosofo Pagano innanzi Aristide non 
seppe por la sua causa sotto un miglior punto 
divista, o almeno non osò farlo pubblicamente • 
Xa vera Religione fu quella che sgraaiatameitte 
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somministrò l' arme alla falsa per sostenersi, il 
Cristianesimo già propagato spargeva una luoe 
che facea balzar a^^li occhi le assurdità dell' an- 
tico culto . I dogmi e le tradizioni di esso era- 
mo già divenuti il bersaglio della Dialettica , e 
' il ludibrio della Eloquenza . I zelatori più ac- 
corti deli* Idolatria profittarono degli attacchi 
de' loro aTTersai] , ed avendo appresi da loro i 
princìpi d' una Teologia più sensata , converten- 
dogli in proprio uso raffazzonarono alla meglio 
il loro sdrucito sistema , egli diedero quell' ap- 
parenza di ragionevolezza che non avea da se 
stesso . Giove divenne il padre degli Dei e degli 
momitti, il creator ddle eo«e« Egli imparò ad 
Cfiser eterno , indipendente , immutabile . Le 
Parche non furono che. i suoi decreti , gli altri 
Dèi semplici ministri e rappresentanti di esso 
nella cura dell' universo : i riti si trasformarono 
in simboli ^ e le £aLVole furono il velo allegorico 
àAh. «sienza arcana , degli attributi e delle ope- 
razioni d' una sola Divinità . In tal guisa l'er-^ 
rore tinto dei colori del vero divenne speoioso 
t segno di &rsi per qualche tempo scambiar per 
esso . n Giove de' Poeti , esposto agli [scherni 
di Luciano , sarebbe a poco a poco divenuto 
Mmversalmente ridicolo anche da sé: ma il Gio- 
ve d'Aristide potea sedurre i Metafisici , e fatal- 
mente noi fe' che troppo , J^qì dobbiamo ad esso 
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inspezioiii di questa Dea , nè si astiene dairesa* 
minare le tradizioni e le ùivoìe , «onchiudende 
che Minerva non è.altro che la fona , vale a dir% 

la sapienza di Giove • 

III. Neirinno a Baeeo cerca di spiegarne ]• 

favola.; ma qual.confronto tra V allegoria d' Ari- 
ètide, e quella del gran Vemlaoiio (Lib. a.d^ 
Augm. Scient. c. i3. ) ! Questa è d'un profonde 
Filosofo , quella d' un meschino Umanista • 

IV. Dall^Inno d'Ercole si scorge Tisibilmen* 

te che questa Divinità altro non era che il sim- 
bolo della fortezza benrfca ; e come asserisce 
il Vico un' astrazione prima realizzata poi di* 
viuizzata dallo spirito umano stupito d'una sua 
stessa produzione idi cui non conosceva l'ori- 
gine . Pérciocchè in lui solo si veggono conglo- 
bate V imprese di molti uomini e di molti se- 
coli . Serve anche a provarlo ciò che vi si dice 
che alcuni lo adoravano come il più antico d^ 
gli Dei ^ sendo il parlar simbolico il primitivo 
dell' umanità • La ragione dappresso tutti'i popola 
balbettò poeticamente . 

Rileviamo da quest' Inno recitato in Pergamo 
che renava fra quel popolo una tradizione di« 
vota assai singolare . Il Pretorio di quella città 
Otteneva una venei azioa religiosa , percioccUè 
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era fama che Ercole già fatto Dio fessesi piii 
tolte veduto dòlà giuocare ai ciotoli , con certi 
masi rotondi , detti da questo miracolo Ercoliu 
dì . Il Dio non par che a que' tempi si lasciasse 
più vedere, probabilmente per la corriuione 
del secolo {Nee se cMtingl paiiuntur lamine 
darò ) ; ma in ricom pensa si udiva tuttavia di 
notte il suono dei ciotoli smossi , ed era evidente 
che ciò non poteva nascere se non da Ercole 
stesso che per la sua divinità godendo di molt* 
wìo si deliziava con questo trastullo : Uyades 
. ioquets pour tous les ages . 

y. L' introduzione dell' InnoVSefapide è as» 

É»ì graziosa e degnissima d'esser qui riferita • 
E pur fortunata la razza de^ Po^ti , e libera 
dagl' impacd . Imperciocché ad essi non solo 
è lecito di trattar qualunque soggetto,per falso, 

„ o inetto, o strano che siasi, ma inoltre scom- 
pigliano a lor talento V ordine, Targomenta- 

^ zion , le sentenze^ troncano , e accorciano co- 
me a lor piace , e fanno un guazzabuglio di 

;i, tutto, come tiranni delle puole • Niente a 
loro si disdice , e niente è mai che non osino , 
t' alzano gli^Dei sopra una macchina , o te gU 
imbarcano con chi e quando lor piace : nè 

,y solo gli fanno sedere accanto degli nomini • 
ma per poco che ne venga loro il caprie- 
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,f CIO (li faranno anche beyer con loro 5 e te* 
„ ner in mano la lucerna per far chiaro alla bri- 
gata . Quest' è perchè sono così pomposi e 
,f magnifici , e che per dirlo all' Omerica , cw- 
99 vono così a hion mercato , qualora devona 
^ comporre Inni o Peani (a) agli Dei . Le frasi 
e gli attorcigliamenti dei versi presso di lor» 
ian tutto • Gondossiàchè quando hanno pro- 
nunziato Delo ondicinta , e Giove godifoU 
«« gor« , o 1 mare ìargofremente , e passando di 
„ lancio ad Ercole ti raccontarono com' egli an. 
dò agi' Iperborei , e soffocò Anteo , e si sono 
rimenati per bocca Tantico Profeta Jamo (^)7 
^ *e Minosso , e Radamanio , e vi aggiunsero il 
,1 Fasi 9 e r Istro , e poiché millantarono alta- 
,f mente sè stessi come allattati dalle Muse, • 
traboccanti della più arcana sapienza , credo- 
„ no d' aver fatto un Inno prelibatìssimo , e 
quel eh' è più bello non ò uomo , né dot- 
yi to, né ignorante che domandi lóro niente di 
. ^ più . . . Ma noi altri scrittori pedestri non 
godiamo di*q[ueste libertà : non è ^to a noi 

(a) Nome particolare d' aa Iniio «d Apollo , luato taiova 

senso generale • 

{b) Jamo era un figlio d' Apollo , da cui ebbe il don* 
4eUa Prelena, e lo tramendè ae' suoi posteri . La razea de- 
fl* Jamidi fa peroiò molto eeerediuta Ira I Greci , e special- 
. «ente neir Elido . Di qneef Jamo paria FtndMO aeli' OliiH 
piift €. al spiala £k aUnrioaa r Aatoi» . 
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schiuder la botte degl' Inni ^ nè cavar fuora d 
„ cmrrù d^UeMuse, né la nave dUeUmUife" 
^ ra fcjy nè abbellir Io stile colle mivole, e à 
19 ^ri/b^i ^ e colali altri ornamenti , nè far del 
,9 baldanxoso e del grande, nè svagarci fuor di 
„ proposito ; ma dobbiamo veracemente osser- 
I, var tempo e misura , e star sopra noi , e ag«» 
^ guisa di soldati non mai scostarci dal posto • 

Questa è unà caricatura graziosissima di quel 
galimathias Pindarico, che ali^ ombra di que- 
sto nome erasi come di pieno diritto imposses« 
iato della Poesia Lirica, e sino a questi giorn^ 
fece pressoché tutto il merito de' Poeti da rac- 
colte « ma che ora per la còrruzione de' tempi 
ha perduto molto del suo <^*eàito . Ancbe al buon 
Omero , presso di cui Minerva fa da cocchiere a 
Diomede , e si abbassai rammassar la sferza d^ 
Achille y possono applicarsi vai] tratti di que* 
sto luogo . Apparisce da ciò che il nostro Auto- 
re portava credenza che i primi padri della Poe^ 
sia fossero stati uoniini al pari degli altri, e quel 
eh' è più potessero talora esser censurati senza 
taccia di bestemmia ereticale . Questa è un' opi- 
nione alquanto scandalosa in un antico , e spe- 
cialmente in un Greco. Ma consoliamoci. Ari- 
stide nob era che un Sofista Asiatico » un Auto- 

(c) Tntti questi ceani feriscono spvdAlflMnto Pindaro > ìik 
^ li «iUBO i tiatU • it f «Toio • 
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re del medio evo della letteratura , e quindi non 
può avere che im' autorità semiclassìca , e senza 
cons^fuenza Perciò i Teri fedeli possono segni* 
tar tranquillamente a divinizzar i difetti degli 
antichi secondo i canoni della sana supersti* 
«sone • 

VI. Merita luogo nella Storia della .supersti- 
cione l'Elogio al pozzo d' Esculapio , esistente 
in Pergamo . Le acque di questo pozzo oltre all' 
aver le qualità naturali le più distinte, erano inol- 
tre dotate d* una Tirtù miracolosa . Esse dona- 
Tano la vista ai ciechi , raddirizzavano i zoppi , 
e una volta anche resero un muto eloquente • 
Aristide doveva esser più che certo di questi prò* 
digj . Egli li aveva intesi dai Sacerdoti di Escu- 
lapio , persone incapaci di mentire ^ e sopra 
tutto che parlavano senza interèsse . Gherispon- 
dere a queste prove ? Niente altro se non ch6 
V acqua era perfetta, e che ogni paese ha i 
tmoì pozzi • 



II. 

ELOGI D'UOMINI. 

X, Elogio Antomno Pio . a. Elogio di Marc0 
■ Aurelio. 3. Elogio del fanciullo Eteoneo . 4* 
Bìoqìo Alessandro il Gra/natico 

* 

I.- L Elogio intitolato al Re , non appartiene 

a Marco Aurelio, come fu creduto dal Cantero 
ma bensì ad Antonino Pio | come osservò il Jebb, 
ed apparisce dalle eìrcoilanze dei tempi in esso , 
indicate . Questo componimento ha un pregio 
singolare di cui non so se alou altro Panegiri- 
sta ) oltre Iginio, possa vantarsi : quest* è di con- 
tener da capo a fondo la verità, e di non aver 
un sol sentimento che sia dato, non dirò ali* adur 
1azione,ma nemmeno al rispetto. L'Elogio non 
ha nè il brillante nè il sofistico d* Aristide, m% 
è sensato ed ingenuo*, e par che corrisponda nello 
stile al carattere delP eroe , sviluppandosi in esso 
con facilità e nettezza le pubbliche e private virtù 
di queir ottimo Principe, che senza certo s&rzo 
di Filosofia era forse più pienamente e aggiusta* 
tamente Filosofo del ^suo successore . 
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*II. Ad encomiar questo è bensì prìncipalroeii- 

te diretto il Panegirico sopra il tempio di Gizi- 
€0 . Al tempo dell' Imperatore Adriano il ter* 
remoto avea rovinata la città di Cizico , metro- 
poli dell'Ellesponto, e aHerratone il tempio prin- 
cipale , eh' era de' più ragguardevoli di tutta 
r Asia. Adriano concorse con somme grandiose 
a ristorar la città , e beneficò per modo essa e 
gli abitanti ^ che i Cixiceni secondo l' adulazion 
di que* tempi ferearono lui vivente terzodecimo 
fra gli Dei, senza informarsi se fosse loro grato 
il nuovo allega • Mercè questa, regia munifi- 
cenza il tempio risonp^piii apendido e più mae- 
stoso di prima , e divenne un prodigio di gran- 
dezza^ di magnificenza , e di pompa • Qnest' 
opera grandiosa non potè però aver il* suo per- 
fetto compimento che nel primo anno del re- 
gno di Marco Aurelio . U primo atto di questo 
Imperatore fia di associarsi per collega nel regno» 
lasciato a lui solo Lucio Vero suo fratello adot- 
tivo . Aristide che allora trovavasi in Gizico , c ' 
dovea far rOrazione panegirica perla dedicazio^ 
ne del tempio , coglie V occasione di alzar all^ 
stelle quest' atto di magnanimità senza esempio 
d' un Sovrano che spontaneamente , e non àstret» 
to nèda dovere » né da bisogno d' alcuna spe- 
cie I divide. /pon* un altro 1' impero del mondo 
atto però che concilia piii lode » Marco Aurelio 
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Wfisiderato come nomo, che come Frante, 
di cui è dovere sacrilicar anclie le sue priyato 
▼irtù al bea dello Stato • Ora il ben ddlo Suto 
«on domandava Certamente a Marco Aurelio ua 
Principe perduto nei piaceri e nelP ozio , q cho 
ATi^ebbe fatto pentire il ano collega d' una tal 
•celta /seta morte, accelerata dalle dì lui disso- 
lutezze non avesse prevenuto i mali di questa 
mal collocata generosità • Comunque sia, il Pa- 
negirico è sparso di sentimenti nobili : noi però 
tton ne daremo alcun saggio si perchè i lettori 
troveranno più sotto un argomento consimile 
trattato pienamente da nn Aratore mag<,àor d* A- 
lùstide I e sì anche perchè l'elogio di quell'Impe^ 
latore, sgraziatamente per il nostro Sofista, ri* 
sveglia r idea dell' altro recente sopra lo stesso 
soggetto, capo d'opera del Sig. Thomas , Ora- 
tore eccelso , e tanto insigne fra gli Elogìografi , 
• quanto Marco Aurelio fra i Principi • 

III. Non è da frascurarsi per l' affetto eia gra- 
zia con cui è scritto* l'Epicedio d'un fanciullo, 
per nome Eteoneo , d' una delle famiglie piìi 
raj^ardevoli diCizico, e che per quel che sem- 
bra era discepolo d' Aristide . li' Esordio è pr<^ 
prio e toccante . „ Tuttoché il presente arg^^ 
„ mento sia per me il piii sventurato e spiace» 

vole, pure non seppi ricusar il carico di fit* 
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y^' yellarne , non solo per coDdiscendere alh^ Cìtià 
^ « alla famiglia di Eteoneo, ma insieme per alle- 

Tiare il mio cordoglio medesimo. Certamente 
y, se le nenie non fossero ancora in uso tra gli 
I, uomini, sarebbe questa T occasione d' istituir* 

le • imperciocché cos' è in questa morte che 
,f non debba strugfgerci di pietà ? cosa che non 
)f concorra a renderla sopra d^ ogni altra acer- 

'bissima ? età in cui fu rapito , la virilità se<* 
„ polta con lui nel suo nascere , la costumatez- 
<i9 za di cui si mostrava V esempio , le spuianzi * 

oimè , di cui furono miseramente frodati egli , 
^ i congiunti , gli amici , la sua Città , la proviti-' 
,f eia intera dell' Asia . Qual Simouide {a) tro- 
^ Terà canti lugubri condegni di tanta perdita i* 

qual Coro la deplorerà quanto basta (b) ? Qual 
9, madre ebbe mai tanto soggetto di lacrime?,, 

Le iodi d' £teoneo a cui passa ben tosto con- 
tengono un modello di tutti i ptegi che si con- 
vengono ad un fanciullo d* ottima indole , espres- 
ào con leggiadra ed interessante semplicità » 

La sua indole e l'educazione corrispondevano 
99 alla dignità dei natali , perciocché ebbe per 

- nutrice e per custode la madre ^ • il corpo • 

(a) Simonide di Geo , poetn celebre per le tua cantoni 
lugubri , e patetiche (Quindi '{ueeto gtaw« 4i G(MB^nija*n* 
ff> è detto da Orazio Cea nenia . 

Allude ai Cori della Tragedia. 

L€it. Greca Tom. III. 9 
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,9 lo spirito di lui può dirsi che fossero assortiti 
„ perfetUmente . Perciocché era egli alto di sta- 
tara, proporzionato di membra, dì fattezze 
sopr'ogn* altro de' suoi coetanei bellissimo » 
„ cosicché dava a tutti i risguardanti sommo di- 
„ letto; i costumi poi erano ornati^iini , de- 
gnissimi d' uomo ben nato^ e composti eolia 
più amabile gravità . Avresti dubitato se do* 
,y vessi dirlo giovine o vecchio . Coociossiachè 
„ àyeva innocenza fanciullesca, vigor giovenile > 
senil prudenza . Singolarmente mirabile era 
iu lui r aggiustatezza deli' animo , vivace sen- 
za arditezza , pronto senza temerità, e la re- 
. ^, polarità del costume non prodotta da fiac* 
„ chezza o assopimento di spirito , ma da vigor 
„ temperato , siccome quello di primavera ^ in 
guisa che la svegliatezza deir ingegno non pre* 
giudicava punto alia soavità del carattere. Al- 
„ la madre era attaccato come na bambinp di^ 
latte, amava il fratello come figlio , .delle let- 
5, tere era innamorato pev modo che senz' cs- 
se trovava acerba la vita • Appena lulitauna 
2, cosa r apprendca tosto , e come prima gittava 
^ r occhio sopra di alcuno , distingueva inoon* 
„ tanente s' ei fosse tale da stringer seco amici* 
zia y oppur da guardarsene . Pensando a ra- 
gione che la moltiplicità d^i maestri produ* 
ca» confasione di spirito pia che dottrina , 
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„ ne scelse un solo fra tutti ( m' asterrò dal no- 
minarlo ) a cui s'attaccò per modo cheadem- 
9, piendo a tutti i doveri di studioso , affettuo- 
„ so , e costumato discepolo , non sapea crede- 
„ re d' aver ifiai fatto abbastanza. Conversanilo 
con esso ne godea così com« fosse quella U 
sola parte vitide della sua vita. Quando Tiidìa 
declamare, era così inteso coir animo alle co- 
se dette, che non avea tempo di fai'jli applai - 
^ so ; ma siccome gli assetati sogliono ber che- 
tamente , cosi egli era pago d'udire, e solo col 
„ gesto , coi cenni , colla ilarità del volto mo- 
strava la letizia di cui era pieno . Non si ve- 
„ deva che con un libro alla mano, o in atto di 
„ scrivere , o inteso a ricrear la madre co' suoi ' 
racconti, o colla lettura di qualche declama- 
„ zione . Quelle cose poi che sogliono notte e 
„ giorno far la delizia dei garzoni di queir età 
trovavano chiuso qualunque accesso al suo 
spirito . Mercecchè fra le donne non vivea con 
lui che la madre , siccome tra i fanciulli il 
fratello ; nè conosceva altri amici se non se 
„ quelli che aveano con lui comune 1' amor 
della virtù, e dello studio, eh' ei però lasria- 
va di gran lunga dopo di sè . Sopra tutto po- 
tea chiamarsi il simulacro del Pudore , per- 
„ ciocché non sapeva aprir bocca senza arros- 
sire un cotal poco leggiadramente: tanto era 
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„ in lui squisito il senso della modestia . E co-' 

me no ) se al suo sguardo , a' suoi orecclù ^ a 
,^ tutto lo spirito non era mai a£EMSCÌau cosa. 

inen che onesta e decente ? Che dirò della 
. „ dottrina e dell' eloquenza , eh' eg;li amava co- 

tanto che può dirsi morisse fra loro? poiché 
,j nciratto medesimo di spirare gli si aggirava- 

no per bocca declamaaùoni e panegirici • O 
. leggiadrissimo garzone , che quantunque non 
„ <>[iunto alla legitiima età , la sorpassasti di 
„ molto colla gravità del carattei^ , ora ti do- 

mandano a gara e i dnpp^ de* tuoi ooUe«. 
» ghi, e i più vecchi dei cittadini, e la Città stes* 

sa 9 quella Città che tu non ha molto ^ parlan* 

do per la prìiiia ed ultima volta , riempisti di 
„ speranze e d' ilarità . Ahi quali notti , qua 

giorni lasci alla madre, che poco dianzi invi- 
^ diabile per un tal tiglio comparisce ora ap- 
„ punto per questo la più sventurata di quante 

mai partorirono 1 O giovine più da compian- . 
,9 gersi d*uno sposo posto in sul rogo, perchè mai 

innanzi il canto nuziale ci cx>stringi ad intuo- 
„ nare. il funebre ? O occhi chiusi per sempre! o 
,9 capo già si leggiadro , ora cenere ! O voce ch% 

crescevi a coraun bene dei Greci , deh come 
^ appena pronunziato il proemio ci abbando- 
ni, nasti ^ allegrandoci solo per attristarne di più ! 

O colmo .di sciagura , o colpo pe^^iur del pi i- 
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mo (c) sopra qual capo cadesti ! (d) Ma che ^ 
' parmi già come da una macchina udir la vo* 

ce d' un Dìo che n' atresci a mesto dei lamen- 
„ ti , e ci comandi di . convertirli in elogj , e ci 
y, dica : Gessate o mortali dai vostri gemiti , non 
9, è misero il garaon clie piangete , né merita 

compassione la sua partenza , anzi può dirsi 
^ tanto avventuroso quanto il comporta l' unia- 

nità. Che non raccolse, i^è Acheronte, nè 

Oocito , nè V urna invidiosa il ricopre ; ma 
'„ esente di vecchiezza e carco di gloria accresce 
^, il numero degli Eroi protettori di Cizico , 
„ onorato colà dal progenitóre Apollo in quella 
^ guisa medesima con cui onorò egli Amicla , 
,, *e NarMo^ e Giactnio ,.(e) e s' altro vi fu tra 

* * ' 

(c) Si tcfleno^ qualche altr* disgrau* aoetfhita ^lUttvilK 
iMBÌglia » ma nón poò indovinaiM qiul sìa • 

(d) Si mmo'hùmui «loani tratti 'olri» rendono qmttm' 
aiontaiioao tukf/pù lunga» e Mnteno d'affettaBÌoacMfiaticm, 

(«) Era già noto If amor d* Apollo por Giacinto , di« ne* 
eÌM> da lui sagraaiataneutè giocando al disco , fu par Oom*- 
•pexìio cangiato nel fiore di «jaeito nome . Ma niuno innanzi 
Aristide ci avea fatto sapere che 1' amor d'Apollo i'osse ere- 
ditario in questa famiglia . Araicla fu padre di Giacinto, e 
fondator della città della Laconia di questo nome , ov' era 
Wn tempio di quel Dio il pià magnìfico di tutto il Pelopoa* 
MAO . Audio 1* amor por Ilarciio è on altro aneddoto ifoo- 
a'ato da tatti i Mitologisti . 60 coti 4 » t'innainorafBonto di 
ào ateno potrebbe OMor nn oaatigo vonutogli dal Dio p^ la 
aua vanità . Gheccilè no sia » giova osservare la «ìestrezza di 
Aristide nel dar un colore onesto alle galanterie Greche a 
cai Apollo andava soggetto . Giò serve di prova a qunl cho 
abbiam dftto nella Hiileiaiono tuli' iano a Uiova . 
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i g;iovinetti che a bellezza d' aspetto aggiun- 
jj gesse più che niBaiu ▼irta. Altri dunqne so- 

no gli onori eh' egli 'attende da voi ^ meroeo- 
,1 che è di troppo superiore alle lagrime , nè il 
„ viaggio ch'egli intraprese fu senu destinazio- 
,y ne celeste. Inoltre comune a tutti èia morte , 

ma il morir dopo aver ottenuto quanto v'è di. 
,9 più desiderevc^ in vita è comi da pochi , e 
,y indizio d* una «ingoiar benevolenza e prote- 
,y zìon degli Dei . Che breve ad ogni modo è la 
„ vita, e sia che tu rammemori Argantmuo , (/) 

0 Titone , {g) o^qud Nestore da tre secoli , tutti 

1 loro anni insieme raccolti non sono che una 
menoma parte dell' eternità • Pmàà non dob* 
biamo amar soverdiiamente di vivere , nè mi* 
surar la felicità dalla lunga vecchiezza , e dalla 
moltiplicità delle cure per ctii sr avvolge : deesi 

„ piuttosto credere avventurato colui die lo 
yy spazio a lui conceduto impiegò in opere de- 
,1 gne di lode, e agguìsa d'accorto poeta innanzi 
>i di generar sazietà negli spettatori compiè op* 

(f) Avtioo Re àtìU, Sftagiia dia dicati mt vinato i5o* 
anni . 

ig) Titon» fa il yugù Mi' Anroim . Eim gli ottenne 
CioTe d^'eiier inaiDortale , ma non avvisò d' impetrargli 
una giovinezza perpetua • Quindi l' immortalità non fu par 
Titone che il dono d'invecchiar all'infinito. L* Aurora eb« 
]be Len tosto a pentirteue » come può crederti : ella avrehb* 
volato cambiar la diviniti colla gioventù : ma il fello £a ir- 
ì-aparabite . Sno danno , A* tempi noatri alane donae a sm^ 
HmmtM BOB «Tielibè ooumene coi| looncie «aeauititagyfaMu 




Digitized by Qoogle 



; ID ARISTIDE i«3 

portunamente la favola ^ Felice adunque il 
„ nostro Eteoneo , ed ai giovani del paro che 
ai piùf eccfai oggetto di giusta invidia , il quale 
gustò la 'Vita sino a tanto che fti veramente 
gustabile, ed illeso da raali, inesperto di tra- 
„ vagU e.moleslie, rìGo)aio d'onori , nudrito fra 
„ le arti , e le lettere y cresciuto in me^ alle 
yy lodi yr fra le braccia della madre , cangiò una 
yy corte esposta a vicende con una felicità inajte^ 
„ rabile (h) . Tu intanto , o giovinetto , pubbli- 
co e comune ornamento , tu che riportasti la 
„ palma della virtù giovenile, tu che vivesti qual 
yy sacra cosa y e qual più che uomo moristi , ac« 
yy cogli questo tributo privato dei nostro aftet* 
,^ to : il resto sarà cuta.d^ Città » 

IV. L* Elogio funebre di Alessandro Sofista è 
preiioso specialmente perchè ci presenta V esem- 
pio sempre raro d^ un vero letterato , che uni- 
sce alla dottrina il candore e la beneficenza , e 
quel eh* è forse più raro ancora , che aocarezzà- 
to dalla fortuna, illeso dall'invidia, nel corso 
d' una lunga e prospera vita ottenne il favor dei 

. ^h) In ìtiogo di questo sentimento nel Testo si dice , dèi 
una cara madre e coabitante passò all'antica madre, 
▼ale a dire alla terra , ove fu sepolto . È questo naiglioTM 
condizione? È difficile che ufia ntadre «ddolorat* si consoK 
per uu contrappesto » i^eaiahRCttt* sg«ai«t» 
quMte • 
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Principi, r applauso degli emuli, e la graùcu- 
dÌDe dei cittadini • Questo Alessaodro , diver* 
flo da quello di cui abbiamo la Vita presso 
Filostrato , era nativo di Cotica città della Fri^ 
già . £bbe egli la principal parte nell* educazio- 
, ne letteraria d^ Aristide , il che produsse fra loro 
una tenera e costante amicizia . Fu egli Grania- 
tìco di professione , Tale a dir Filologo , e Griti* 
co . Erasi particolarmente esercitato neU* illu- 
strare gli autori Greci ; ed aveva scritto un com- 
mento sopra Omero di molta fama • 11 suo me- 
rito però e il suo sapere era molto più grande 
e più vasto di quel che mostrassero le opere da 
lui pubblicate • La sua celebrità invaghì V Impe- 
tore Tito Antonino di averlo a Roma , da cui 
ebbe r onore d'essere scelto per uno de' mae* 
-stridi Marco Aurelio. Alla nuova della di lui 
morte credette Aristide di dovere scrivei*e a 
que' di Cotica una ietterà di condoghaou che 
ne condene V Elogio . Noi lo daremo pressoché 
intero, essendo questo interessanie e piegevolis- 
«imo , e potendo servir d' istruzione ai .letterati , 
odi compiacenza agli animi onesti. 

Giusto sarebbe, o (Cittadini , che da tutte le 
parti di Grecia i letterati d'ogtii specie a voi 
„ concorressero per condolersi della comune 
^, sciagura, ed onorar la memoria d'un uomo che 
n fa sansa controversia il primo fra i. Greèi^ 
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„ che s'io fra tutti mi vi presento com' uno che 
» ris^uardtf questa perdita come suo proprio e 
„ particolare infortunio , non so temere d' aver 
V taccia di vanità . ^Pefciocchè quanti sono fra 
99 gli uomini i titoli di relazione e di dimesti. 
9» chezza , quanti sono i nomi cari e rispetubili 
,9 ad ogni età , tanti sono i legami che tenace- 
)9 mente a lui mi stringevano . Ck>nciossiachè 
^ seado io stato fin dal principio da lui alleva- 
* ,9 to ed erudito nelle beli' arti , ed avendo con 
,9 esso comunicato quanto di bene o di male 
9, m* offerse successivamente la sorte , poteva a 
99 ragione chiamarlo mio balio , mio maestro, 
99 mio padre , mio compagno, mio tutto . ElU 
99 è per me grata ed acerba memoria, il pensare 
che s' io d' un tal precettore andava superbo, 
99 egli piir dal suo canto mostrava di credere 
9, che il mio nome e le mìe cose facessero una 
qualche parte della sua gloria. Efino a tanto 
9, che mi ia permesso di scrivergli io non h« 
mai interrotto questo piacevole ed istruttivo 
esercizio ; ma posciachè, non mi fu più lecito 
„ di conversar secolui , né i miei scritti potè- 
„ rono più esser accolti da quelle carissime 
„^mani , altro non mi restava che di scrivere a 
^ \OÌ stessi » abbracciando coli' affetto in cambi» 
di lui la sua patria . „ 

Dopo questo es«»rdie appropriate e toccante, 
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entra Aristide nelle lodi del defuuto-, che pre- 
ferisce a tutti i letterati dei suoi tempi • 

Imperciocché altri ( die' egli ) as})irando 
alle più siibUmi dottrine , trascurano le mi- 
„ nule notizie : egli all' opposto incomiiiciand» 
dalle più picciolo i^unse passo passo alle som-r 
^ me , credendo che negli studj 9 come nei Mi- 
„ steiji i minori debbano ai maggiori prece* 
)y dere (i) . Altri poi rintracdano accatatamento 
i principj, e dirò cosi , le prime orme del sa- 
pere, e nella ricerca di esse consumano l'in" 
fera yita, ma V uso di esse , la progressione , Ul 
meta o non seppero conoscerla , o conoscen- 
i|, dola non ebbero forze per giungerci : questi 
al contrario , istituito un ben intesi viaggio 
di letteratura , lo continuò da un capo all' al- 
,1 tro senza ometterne o trascurarne un sol punto 
cbe avesse in se qualche pregio . Quindi fa 
Vi egli pe' Greci come un ricchissimo fondaco ^ 
o una fonte perenne a cui ciasehedano poteva 
attingere cheochè nella erudizioue poteva oc-» 
^ corrergli . . . . Nè bastò a lui , come a molti 
altri, di primeggiar fra' suoi coetanei , ma voi* 
„ le signoreggiare la sua medesima facoltà . Im* 
^ perciocché laddove fra quelli che queste di* 

• 

(i) I Mis^rj nùnorì dì Cerere erano [ana specie di novi* 
siato per prepararsi ai maggiori . Fra q^uelU • fMtti pattava 
uno tptaào «U aiogu' aam ' 
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scipline coltivano altri haimo squisitezza di 

giudizio , ma non vigor d' eloquenza , altri ga- 

gliardi di facondia scarseggiano di conosceii- 
n ^ ^ altri vaghi d' una dottrina mdtiplice si 

aggirano per varj studj in guisa che non fan- 
„ no che delibarli , e talora i più essenziali 

aou quelli a cui men &^ arrestano ^ questo solo 
^ li abbracciò tutti , e se ne impadronV piena- 
„ mente . . . Ma quel che fu in lui più mira- 
^ bile si è che sepdo egli ricco di tante e sì va- 
^ rie dottrine , ed essendo padrone di tutte più 

di quelli che si sono addetti a una sola , pu- 
^ re non volle assumer un titolo più pomposo^ 
^ ma si .tenne pago del primo (k) , nè cercò di 

toglier agli altri o gli uditori o le scuole , ma 
,9 si adoperò sempre per giovare e benefìcarc 
^ i competitori medesimi . Perciocché non solo 
^, gli arricchiva delle sue conoscenze , ma quelli 
^ a cui mancavano gli agi della vita trovavano 
,9 in esso un protettore efficace , che colla sua 
^1 opera procacciava favori all' uno e alP altro , 
M .e gli andaya qua e là collocando , cosicché la 
^ sua scuola potea dirsi la metropoli dell* eru* 
„ dizione, che mandava in altre terre i suoi fi- 
31 gli a piantfMTvi coloi^e di dottrina , a loro e 

« 

^jk) Si contentò del titolo di GrammAtIco , tenza darsi 
^lo di FUomIo • di Sofista • aomi pi* imbisioti dol 
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9, comun giovamento . Egli fu il solo che coa- 
I) vìnse di menzogna £&iodo , il quale ebbe a 
„ dire che ift Poeta alF altro portava invidia : 
,f perciocché era egli di tutti (quelli che coltiya- 
no queste arti p^dre comune , e ognun di lo- 
„ ro confidava in lui come in se medesimo. Am* 
mirabile fra i dotti, umano e cortese ai più 
rozzi , aveva d' estimatori scdtezza e copia ; 
„ nè punto meno che ai letterati la sua fami» 
gliarità era oggetto d'ambizione ai nobili e ai 
Grandi 9 in somma non vi fu classe di perso» 
,9 ne a cui non sapesse rèndersi e rispettabile 
e grato . La fama di quest' uomo convali- 
„ data da mille prove d'ingegno dc^oaver 
corsa e riempiuta la Grecia penetrò sino ali* 
orecchie dei Principi (/) , che vollero averlo 
presso di sè > ed uno ali' nitro quasi in retag- 
gio lasciandolo , divenne egli un ornamento , 
una rarità della reggia . Qui giunto a tal gra« 
dò di favore e d' autorità eh' ei^ non sol mae- 
stro ma govemaitore de' regj giovani , non ab- 
9, bandonò in verun punto la sua naturale teni- 
„ peratiza e ibodestìa , e si portò nè più nè meno 
9, come se fòsse incora alla testa della stifa scuola. 

Imperciocché siccome allora amò sempre di 
9, giovare non solo ai discepoli, ma si anche ai 

• 

(l) AnaoBÌao , indi Marco AvrtUo » • Ludo Voto . • . 
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)i loro custodi e domestici , procacciando ad altri 
99 la libertà, ad altri fiiTorì, e domandando sillRaitie 
»> grazie come -il guiderdone delle sue proprie 

fatiche ^ così trasportato alla corte , lun^ dal 
n recar ad alcuno o nocumento o molestia , nom 

cessò d'impiegar il suo credito a prò dei col- 
» tivatori delle buone arti « e ad essi , ai * con- 
yf giunti , agli amici , alle loro patrie medesime 
„ aperse i canali delle beneficenze . Nè però , 
n benché a tanti fosse in tante guise e così alta- 
n mente benefico, condiscese d'accettar mai da 
„ alcuno mercede de' suoi servigi ; solo per de- 
„ coro della sua arte sofferse di.ricevere da' suoi 
,9 allievi il consueto onorario , credendo di con- 
jy fluire anche in questo al bene della gioventù , 
n coli' insegnar ai facoltosi esser guadagno qua- 
„ lunque spesa facessero neir acquisto della dot- 
,9 trina : dico ai facoltosi , perciocché ai po- 
n yetìy tanto è lungi che fosse loro per questo 
„ conto importuno , che anzi li sovveniva del 

proprio . E quanto a voi , tuttoché vi^iovas- 
,9 se cotanto co' suoi lumi ed insegnamenti , non - 
„ volle però cedere ad alcuno nel sostener i 
yy pubblici carichi.egliufizj di cittadino • Com' 
n egli ci riuscisse vo^ vel sapete, voi che con- 
„ fessaste a me stesso aver Alessandro riforma- 
„ to, e pressoché rigenerato il vostro governo. 

Che non voleva.egli darvi sol parole, ma fat- 
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,f ti ^ tra i quali è da contar fra i primi V esem« 
pio costante eh* egli tì diede di giustizia , di 
„ nioderazioii , di decenza che ne reggevano o- 
,f gni azione, ogni detto: cose che rendono le 
„ Città ragguardevoli ben pìà die tutti i più 
„ sontuosi edifizj . Nè però in questo istesao 
genere di Benefìzj si mostrò egli o ritroso o 
„ parco , che anzi i più- splendidi ornamenti 
della città vostra non sono che monumenti 
della sua patriottica magnificenza. Che se pur 
egli non avesse giovato a voi colle ricchezze^ 
„ col consiglio , e con 1' opera , basterebbe alla 
^ vostra gloria V aver prodotta queir uomo che 
teneva così alto posto fra i Greci . Fu sero- 
„ pre onorifica alle Città e alle nazioni intere 
„ la fama d'un cittadiino , • ma voi certaimente 
„ sopra d' ogn' altra gustate il frutto di questa 
felicità . Perciocché il nome d' Alessandro , 
,) sia ne' di lui scritti, sia ndl' altrui bocche, 
non andò mai disgiunto da quello della sua 
patria : quindi è che quante volte si fa men- 
„ zione di lui , altrettante siete celebrati voi 
stessi, e la città vostra è per Ini divenuta co« 
„ me la metropoli deir antica Grecia . A ragio- 
ne adunque voi ne onqrate il sepolcro , e il 
„ venerate come il fondator della Città ,el'au- 
„ tore del vostro nome ... Ed in vero se Sniir- 
na va^ustamtente superba per «sser k patria 
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d* Omero , Esiodo la Beozia , Paro d* Archi- 
loco , Geo diSimonide, di Pindaro Tebe , di 
9, Stesiocro Imera {m) , d* Alceo Mitilene e di 
„ Safib , ed altre molte di altri , come non dee 
sopra tutte la Città vostra sentire altamente 
^ di ae per aver dato alla Grecia quell' uno da 
9, cui tutti i soprailodati poeti riconoscono nuo*> 
fj YO splendor, nuova vita? £ certo io son d'av- 
n viso che se qualche Dio gli avesse fatti uscir 
„ di sotterra , vivente ancora Alessandro , es- 
si convocati intorno di se tutti gli ama- 
<n tori della lor arte gli avrebbero spediti a Itd 
solo per apprender da lui quel che dovessero 
„ e dire e pensare delle loro opere e di loro 

„ stessi Del resto è mirabil cosa a 

), pensarsi come gli Dei volessero adunar in 
quest* uomo tutte le specie dei loro doni • 
„ Gondossiachè aveva egli nel corpo florida e 
augusta bellezza unita ad equabile sanità e 
robustezza di membra, cosicché non so d' a« 
ver veduto alcuno in età fresca più vegeto 
ed appariscente di quello eh' egli lo era all' e* 
stremo termine dalla vecchiezza : aveva poi 
animo gentilissimo, senso squisito del bel* 
lo , erudizio.u senza limiti^: a ciò si aggiunge 

(m) Città della Sicilia . Steticoro *d Alceo fdrono poeti 
•elebri per alteeza e forza di «til* . Orazio : ALcaei, mina"^ 
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gloria corrispondente, onori e da privati e da 
Principi , patrimonio sempre aunientantesi , 
,9 occapazioni non faticose , vita lunghissima) 
quanto infine può desiderarsi , e in una pa- 
rolala fortuna pienamente coliegata coi me- 
rito. Fu sempre creduto impossibile che un 
solo possedesse ogni specie di felicità : que*- 
9» sti 1' ebbe tutte , o per lo meno un numero 
„ maggior d* ogn' altro • Ciò potrà scorgersi 
prendendo ad esaminarne una sola , per e- 
M sempio il di lui conuuercio coi Principi , e 
n ragguagliandolo a (piello d* Aristotile con 
Filippo e suo figlio , o di Platone con Dio- 
u iiisio. Perciocché la famigliarità dei primo 
«I con que* due Principi non fu senza taccia » 
<,9 sembrando eh' ei fosse amico dei nemici del- . 
«I la libertà della Grecia : quella dell' altro , 
,9 s* ebbe un oggetto più generoso e più nobi- 
li , fu però sventurata neii' esito (n) . All' in- 

(n) Platone andò alta corte di Siracusa , chiamatovi dai 
Tiranno diooilio il giovine , ch« TOlw MttÓMMf* - questa 
Ammmo Filotolò « come appunto i gran Signori amano d'afor 
appieno di «o qnolclio aniìiial feruticro . Il Hfgio d* Afono ' 
fa feateggiato por qnalcko tonipo : ow oono IUonÌBÌo Moont 
oIm non ora sperabile di farne uo buon cortef;iano , vaio o 
diro ao apolo|[teta della tirannidt » o doi ruj che 1* «ooom* 
pianano » 'lo converl^ con buona gratta apparente , e con ira 
occulta . Quanti Dioni»] ai nottri giorni ! La Filosofia nei 
Grandi è come il tentiroento nelle donne del bel air . L' una 
o 1' altre non son che uo geigo : gu4Ì a quell' uomo di buona 
lodo obe lo prende letteralmento a • ^ M abbandona a dumi 
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• 

^ isontro il' solo nostro Alessandro ebbe in sorte 

yf d* appetir sempre V ottimo e di conseguitlo f 

^ percioochè nè- s'accostò che ad ottimi Prind* 
pi , Tiò questi erano nèniici , ma fantori e prò- 
tettovi dei DQxne Greco , a cui la dimestichez- 

^ «a di qnest* nomò gli rese ancor pià cortesi 
e benefici . Perciocché tanto era il suo favore 

^ alla Corte , eh' io non saprei dire s' ei si ren-> 

fi desse piii caro ai Greci o ai Romani . Quale 
specie de nomini è dunque s) remota , o sì sei* 

»» vaggia f o si stupida ove non debba conser- 
Taìrsi la sua memoria ? o chi potrà raffrenar 

„ le lagrime 'alla nuova della sua morte ? Ira. 
perciocché quantunque a lui non fosse im- 
maturo il suo fermine , fu però immatura 

,y alla Grecia la privazion d' un tal uomo . £ 
già parmi vedere sfiorita la Poesia , desolata 

f » rEloquenza , orbane e squallide le Buone Arti, 
che hanno perduto il lor profeta e l'oracolo: 
e come di fischilo lasciò già scritto Aristofa» 

^9 ne, oosk può dirsi d' Alessandro , che per la 
sua morte la (accia della letteratura fu tutta 

I, ricoperta di tenebre . O raro ornamento de^ 
nostri tempi , o reliquia ddl' antica Grecia ^ 
o uomo in ogni senso ammirabile, o deside^ 
rio di chi ti conobbe , di chi non ti vide ram* 

„ marico , il genere istesso della tua morte for- 
mò r ultima parte della tua invidiabile feL- 
Leu* Grefi4^ Tem^. Ili, 9 
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)y cita • Seudochc non logoro da malattia , iioa 
„ travagliato da dogUevUtentre altendevi ai con» 
„ suetituoi studj , come chiamato da Dio^^spi- 
)y rasti r anima sopra T amato tuo libro (o) ; fi- 
9, degnissimo della tua professiime , giaochò 
^, come se avessi posto V ultima mano a un com- 
ponimento in ogni sua parte perfetto,così cliiu* 
desti r intero corso d^ una vita condotta da 
„ capo a fondo in seno alle lettere , e alla tran- 
,y quilla innocenza . Che s' è vero ciò che rac- 
„ contano Pindaro, e* Platone , e tutta la souo- 
la del nostro Alessandro (p) , esservi co- 
là tra i morti reciproco ed amichevol com* 
^ mercio ^ non so dubitare che tutto il Go- 

(o) Lù «tMSo genew di motte «ceadde «1 noftro Pttnunsa » 
che raMonngliaTa AlMHmdro nel oanttere » ^e lo superara 
nei telenti . 

(p) Il dotto Tanaqail Fabro ha qui preto nno tbaf Ho che 

non si sarellbe Mpettato da un nomo di tanta Mgacità • Nel 

Testo si legge , e tutta V officina che attorniava Ahtsam» 
dro ' Il Fabro , credendo che si paili del Macedone , non sa 
intendere cosa ep;li s' abbia a far qui , nè che mai possa es- 
sei'si (quella ofììcina , o bottega che gli stava intorno : perciò 
non solo cangia senza necessità 1' ergasterion , ossia bottega, 
in pkrontistvr'ton , ossia lenola ; ma eon una lioenn stnmb* 
•ima trasmuta Ale«wndio in Pitagora , da eoi Platone ave* 
tolto le tue dottrine metafiiicbe. Qneito è ben qnel che ti 
dice affogare in un biecliier d'acqua . L'Alenandio qoì no« 
minato è visibilmente il nostro Gramatico : e quél altia è la 
bottec^a d* un letterato, e specialmente d'un ComentatOIO 0 
fi* un Critico , se non se la raccolra degli Scrittori su cui si 
•sercita? Oia la conversazione dei morti era uh punto di do- 
gma per i Poeti , che <|uesto Gramatic» iiluitraTa co' suoi co- 
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^^ ro de^ Poeti incorni aciando da Omero, e 
gii Oratori , e gli Storici , e gli altri fomosi 
Scrittori dell'antichità non facciano ora co. 
rona a così grand' ospite , e non gli porgano 
la roano, e non lo preghino ciascheduno con 
amichevole gara perchè voglia fissar il suo al- 
borgo pres60 di se y cingendogli il capo di 
ghirlande e di bende, e colmandolo tutti a 
una voce di ringraziamenti e di lodi . E certo 
io son d' aYviflO che per molti e molti anni non 
^ abbia a scender laggiù chi pom a quest'uomo 
paragonarsi , ma che debba rizzarglisi colà 
un trono stabile ov' egli segga perpetuamente 
yy come r interprete e '1 banditore della dottri- 

yy na dei Greci Kesta ora eh' io mi rivoU 

„ ga a voi , grati ed egregj Cittadini , e vi dia 
le dovute lodi perchè non solo rendete onori 
„ al defunto, ma prendete cura di quelli ( he 
n gl' appartengono, conciossiachè venerate, la 
„ di lui moglie come sacra cosa, e se Hce il dir- 
„ lo ,come la possessione d' un Genio , e neac- 
„ carezzate i congiunti come memorie nobilis- 

mtati; ewne pur lo era per U «mola di Platone, filosof» 
dM pl& d* ofcni «Uro timpatiawa colla poesia . L i tradu- 
Ston« coir ««giunto di nostro dato ad Alessandro loglio ngn. 
•«{aÌTOOO t »'è peròabUndonata la botU-^a , non petoliè non 

«ia ana metafora benissimo api.roi.riafa ali.-. »r.,o1a , ma per- 
chè tra noi porta -fco ua' idea secondaria di bassezza , die di- 
•couviaae alla pciucij^ala . 
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„ sime d' un tanto uomo, e fra i figli avete in 

riverenza i più vecchi , e il più giovine d' età 
„ educate con ogni studio , e 1 custodite sotto U 
,y tutela del pubblico • E ben giustamente : per- 
)i ciocché fu per lui somma sventura che quel- 
y, l'uomo che allevò nelle, lettere i figli di tantt 
„ e tanti fra i Greci , non potesse prestar lo stesso ' 
9, ufizio al suo proprio , ma dovesse lasciarlo ad 

un precettore diverso dal maestro universal 
9, della Grecia . Sarà dunque atto di giusta e 

grata pietà che pensiate a risarcir i danni ó\ 
„ questa sciagura, prendendo verso dei figli 

animo e zelo paterno ^ e che guardiate i con- 
9^ giunti d' Alessandro come la famiglia della 

Repubblica. ^ 

Non posso lasciar Alessandro senza riferir in 
questo luogo una lode che gli fu data assai de- 
gna di osservazione. Marco Aurelio nel I. libro 
delle sue Riflessioni , ove riferisce con gratitudi' 
ne tutte le cose più particolari ch^ egli aveva ap» 
prese da ciascheduno de' suoi maestri , dice 
é^aoer imparato da Alessandro il Gramatico a 
non ingiuriar alcuno nella disputa^ e a non 
rinfacciar altrui o un harlforismo , o verun ai 
irò errore di lingua . Un Imperatore può a suo 
grado lod^r chi vuole , e di che : ma questo Ales- 
sandro èra un Gramatico di nuova specie . Co- 
me ? ascoltar a sangue freddo un barbarismo ? 
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sacrificar lo zelo <illa creanzaPrisparmiar a un bar* 
baro il frasario del Galateo dei pedanti ? Questa 
massima è mal sonante , e di mal esempio. To- 
Jerando questi delitti nella società anderebbero 
a fMipf a poco autorizzandosi anche nei libri : e 
alloi^ che sarebbe della letteratura, e di noi ? 
Q|||^^al <;;ìel^ abbiamo iu fatto di Gramati- 
flU^^ mo^, M luainghiera e più sana. Cam* 
pioni Abecedar) y coraggio . Date la caccia agli 
S^impunyf ersegv^ orribile del Fran- 

cesismo ^ abbajate ànclie oontio T ombra di es- 
so , mordete', lacerate, senza guardar nè a no* 
^ mi , nè a titoli ^ senza curarfi nè d' urbanità , oè 
di^ìftliQènia: si tratta dtjti^po^i^Ofti^fNfift è tra 
scurata , la Crusca in pericolo: Salus pomU su* 
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/^ELOGJ DI CITTA'. 

I. Elogio di Smirna * LamotUaùoni sopra 
Smima . 3. Simile di Lihanio sopra Nicome- 
dia. 4- Ritrattazione sopra Smirna . 5. Con- 
gratulazione all' Imperator Commodo . 6. ^• 
logia di Corinto . 7. Èlogio Atene. 8. UE^ 
leusinia. 9. Elogio di Romu • 

» 

I. G'ii Elogj delle città erano uno degli argo 
menti &TOTÌti dei Sofisti . Siccome questi mena 
vano una vita arabulatoria , passando di luogo 
in luogo per farvi pompa dell a lor arte , ed em- 
pier del loro nome la Grecia , cosi cercavano to- 
sto d' insinuarsi nelP animo degli uditori con un 
discorso che lusingasse la vanità nazionale . L'uo. 
mo in ogni tempo si compiacque ugualmente di 
due cose contrarie, d'ascoltar in bocca d'altri 
\ì panegirico della sua patria, e di farne egli stes* 
so la satira . Aristide secondòàl suo cuore fa* 
cendo l'Elogio di Smirna, mercecchè egli fu co- 
sì attaccato a questa città, e vi fece cosi lungo 
soggiorno y che ne' secoli posteriori fu creduto 
da più d'uno che Smirna fosse la vera sua pa« 
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ria (a) , Dopo aver egli riferite le antiche origini 
delia citta, rifabbricata tre volte in luogo diverso^c 
aoceimate le favolose tradizioni e le fttorie de'prt* 
•ni tempi, passa con ingegnosa felicità a parlare 
iella 5ua bellezza presente. 
- Ma che sto io diffondendomi su queste an» 
^, tiche memorie ? Si lasci questo conforto a 
„ ijuelle Città, le ipali non banno di che glo- 
„ riMrsi se non ricorrono alla tradizione e alla 
favola . Ma quella cbe a prima vista abba* 
glia ed arresta gli spettatori , nè lascia pen- 
sar all' antichità , perchè vorremo lodarla ram- 
memorando il passato » piuttostocbè prenden- 
do (piasi per mano i forastieri, e conducen- 
doli in giro renderli testimonj oculati delle 
presenti e indubitate sue glorie ? E certo se 
r immagine di qualche città dovesse risplen<> 
dere in cielo ^ come accadde alla Corona d^ 
Ariana {b) , e ai simulacri di fiumi o d* ani- 

« 

(a) DI ciò fa fade nn leggiadro epigramma <3i Pallada , 
regiitrato nell' Antologia 1. 4. in loiLadttl nottro Aator«« oÌM 
É^On dispiacerà di veder tradotto . 

Sciolse Aristide alfine 

Dell' Jonie città V antica lite 
Sulla patria d' Omero : 
SnUma ( s* accortU il vero ) , 
Tutte gridaro unite, 
Smirna produsse dt^ Poeti il padre , 
Se del grande AriOide anco fu madre * 
(fr) Offertale da Bacco in'pej|iio 4* «mora . 
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^ mali cari agii Dei , Smirna per mio avyiso a- 
Trebbe sopra ogu' altra la preferonia • T^ii» 

to rassembra essa V esempio delle città , e tale 
^ è che per essere tenuta in pregio non ha me- 
stien nè d* alouna industria dell' arte « nè 
Tanto aTeravnto per cittadino il Re de* Poe* 
ti (c) , sendochè ella a ognun che s' accosta 
inspira V amor di se stessa , e lo-sferza ad a- 
„ maria , persuadendo non già le orecchie , ma 
il guardo . Imperciocché ella è stesa sopra il 
„ mare , esalando un perpetuo fiore di venustà , 
come non foss'ella a poco a poco formata, ma 
^ sorta ad un tratto dai terreno beila ed intera^ 
Nè diresti già eh' ella si fosse aggrandita per 
„ occasione , o bisogno , ma per ogni dove tu la 
,f scorgi ugualmente ampia e somigliante a se 
^ stessa , in guisa che l' ampiezza di lei sembra 
„ r espansione e '1 compimento della sua bel- 
lezza . Nè par già essa un accozzamento dj 
molte e piccioie e discordanti città, ma piut* 
tosto una città sola che ne vai molte , d'un sol 
colore, d'un sol disegno, come Fumano corpo , 
di varie parti armoniche e ben assortite com- 
„ posta. Quanto agli ornamenti non so dire se 
si^no essi più copiosi, o più deliziosi, o più 



(c) L* opinioMt dM Smìraa, fym U patria à' Oawro pre* 
▼alM sopra tvttt 1* altn « 
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tt splendidi • GoncioAsiaehè agguisa d*ttn drappi 

rabescato è sparsa tutta di figure e di fregi • 
,t Di latto dall* Occaso andando all' Oriente tu 
vai di tempio in tempio , ^ di colle in eolle 
per un vicolo troppo più bello di quel che 
cpipomc^ il auo nome • Se poi 'guardi daiU 
^^^«éeoa vil mare ti scorre sotto , i sobborghi ti 
,9 si fanno incontro , la città mescolata con quel* 
9, quelli t*inebbria T anima con tre soayis- 
^i^iìiÉ^p^^ gli occhi san doite arre* 

starsi , perciocché ogni oggetto li trae alter- 
^ namenlf ^^ ^l^j|pMÌ collana di ?arte gemme t 
r ^ ve rendono enitnte e incerto lo sguardo . Scen* 
I, dendo dalla Rocca t^ accoglie la parte Orien* 
^ tale , e {ìp^^ il tempio spleadidissi* 

3#WMdkdk'l^ prou^ della Città se* 
^ gue poi un cumulo di meraviglie che invec- 
Itl^fl^piìarti ia fkpm ; sì tutto sino al lido 
%MAilgoreggia all' intorno per ginnasj , piane , 
teatri , mura , porti , bellezze^ innumerabili 
d'^ne^e natili^ ioA ftmm 

^ ed noooglier Ir questo luogo le più pellegrine 
,1 delizie . Ne tutto questo spazio ha in se la più 
^ pieoiola parte oie non siseoifa il dileitàcoii^ 
> giunto idi* ìttilità ^ Perdobchè i lavacri "son 
Il tanti, eh' è un imbarazzo la scelta , i circbi 

•4:--.-> ■< . L . 
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son d* ogni fi^ra e d' ogni ampiezza , altr- 
nel cuor della città , ed altri fuori ; ciaschedu- 
no di tal bellezza che separati ognun di loro 
^, ha la palma , paragonati scambievolmente si 
„ offuscano; aggiungi la copia delle fontane. 
)i che son forse più delle case , aggiungi i viali 
,1 ampiezza pressoché uguale alle piazze , che 
„ si tagliano e s' incrocicchiano per meglio ac- 
cogliere il Sole . Sto per dire essere vero quel 
„ eh' io niegava pocanzi , formarsi questa città 
„ da un aggregato di molte , ciascheduna delle 
), quali compendia in se le varie bellezze deltut- 
9) tò . Nè dee omettersi c^e V aure di prìmave-. 
„ ra , e quelle di state , soffiando da varie parti ^ 
n e sussureggiandovi per entro più dolcemente. 
M che gli usignuoli poetici , la rendono una fre- 
9, s«;hissima ed amenissima selva . No non v' è 
pittura o scalpello che possa degnamele rap- 
9) presentarla: sendochè perpetuamente adoiv 
>, na , come in una pompa solenne , di pubblici 
9y e privati ornamenti, lussiureggia d' ogni parte 
I, e rìsplende , più brillante , più pitturata , più 
„ florida d'un padiglione di Persia . Nè i diletti 
M dello spirito abbondano meno in questa cit-. 
n tà ; e di quante Muse amano di conviver co- 
« gli uomini ninna ci manca . Perciocché altre 
son terrazzane , altre ospiti, ma già accasate e 
,n stabilite fra noi : cosioohè quanto alle disd- 
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„ plìne può la Città vostra chiamarsi la ma- 
„ lire - patria del continente («) ^ si sa ella trar 
tuUti a se colle arti dell'erudizione nuii me* 
no che coi^ quelle delia società ^ e coi teatri, 
coi giuochi , e coi diversi spettacoli , e colle 
„ manifatture d' ogni specie , e coi doni della 
terra e del mare gareggianti di squisitezza e 
di copia • In una parola questa città è del pa- 
ro opportuni$sinia a due classi d' uomini , vo- 
^glio dire si a quelli che godono di occuparsi 
„ fra piacevoli e moderati esercizj , come a quelli 
„ che amano di passar la vita in tranquille filo- 
sofiche speculazioni ; perciocché si gli imi , 
che gli altri trovano qui ricreazioni e ristori 
che temperano le fatiche , e rinfrescano le 
forze e lo spirito , Ma che dirò di quell' in* 
„ signe ornamento, che in luogo di Apollo 
„ Viale (f) avete in sulle porte della città, dico 
„ del Meleto vostro (g) P il quale appresto alle 
Ninfe un piacevole perpetuo lavacro, e loro sin 
„ dalla fonte per mezzo di canali accompagna al 

té) Inm&eittàeosì celebro non aoTet«o mancarvi scae- 
U ai bnone arti . Sappiano 4* Strabene ewerri .tata colà 
M» Muok ai UàékAat^ ntmàQ 1» aottrio^ à* Ksa»i- 
•trato . 

(f) Detto Agieo , Preiidente alle «trade , rapprwentoto 
a» una pietra di forma conica , che rizzava»! tulle porte, • 
WMÌ crocicchj delle città . 
(^) Fiume che »corr«va prewo le «nmai Siaiinft* 
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^ qiare , ov' esse là in sul confine abbraccian» 
f , le antidie Nereidi . Tu vedi il Melete sboccar 
ugualmente dalle case , dalie spelonche , dagli 
M alberi , e di mezzo alla sua corrente rizzarsi 
^ altero , e al mare pompottimente aTriarsi ; 
vedi le sue fonti al di sopra rivolgersi in giro , 
e assomigliare a un monile , bollir di sotto r 
9) 6 gorgogliare agguìsa d' Euripo ; alfine vérso- 
le bocche rattemperar quasi a bella posta il 
^ suo corso , e senza fragore mescolarsi piace^ 
„ Tolmente col mare, e scontrandolo quand'ei 
I, rigonfia pei venti, accompagnandolo quanda 
,f ritirasi, formar di queste e qudl^onde una so» 
„ perfide indistinta, per modo che niun occhio' 
saprebbe indicarne il punto in cui sìcomba* 
ciano « Vago spet^colo è . poi quello di veder 
le frotte dei pesci addimesticati e piacevoli che 
menano tresche , e si diguazzan sul lido , e 
danzano ài suono de' flauti, e quasi amici» 
anzi commensali degli uomini , guizzano loro 
„ in sul desco • Ma i parti più nobili di questo 
^ fiume, e comuni a tutte le Città trovansi 
„ raccolti in Omero, amico e balio comune di 
^ tutti i Greci (à) : quindi è che siccome, al 

(A) Omero crederari nato taìT« sponde di questo fìam* , 
anti i Poeti lo spacciavano p»-r figlio drl ^ume stesso « dal 
che fu detto M elesigfne . Mostravasi a Smirna ana spoloncm 
pT« tra £uM cbt a?««ae acritto i auoi poami . 1} popolo di 



/ 



DI A RISTIDE »S 

^ dire di quel Poeta , > sulla rive dello Sper> 
„ chio (i) si offerivano una yolta ad esso le 
„ primizie delle chiome y così alla fonte del ' 
n Melete dovrebbero offrirsi da ciascheduno 

primi frutti deir eloquenza in sacrifizio ad 
„ Omero , e a quel fiume fortunato «che sulle 
sue «pondo V accolse . Varcato il Melete , ti 
), si affaccia una spaziosa pianura,dono di Nettu- 
,f no,somigliante per mio avviso e diverso dall'al- 
tro Tessalico • Perciocché siccome colà cac- 
ciato da un palude il fiume Peneo , e divisi i 
monti, rese egli piana la Tessaglia , cosi qu^ 
fi dai monti ritirando il mare lasciò asciutto ed 
,y esposto un ampio tratto di paese, il quale ove 
^ tu giri il piede , o rivolga il guardo , t* offre 
in ogni parte alti vestigi della sua antica na* 
)f tura , e procaccia alla città un nuovo orna*- 
^ mento marittimo , che forma coi tei^restri un 
f 9 leggiadro e mélavigUoso contrasto • • • • Questo 
ed altri suoi pregi possono forse a parte a 
parte illustrarsi :.ma quella grazia incantatri- 
^ ce che diffusa sopra di essa la fascia e la co* 

* 

posila dttà Mi4m 4^ «tdo ta^ptrlbo «T mww dtto U tnOm 
9Ì 6«nio étììti PMtift . Avtmo ptidò tratto In Mor H «mo 
«n gmaàB «difiiio detto Om&no » eootittiiito in nn portieo 
quadrato a eni en «nneiM ima liiblioteca » oon nn ttiB|to dt» 
dicnto ad Onoro. Omero pure chiamaran oMBOto di IONIO 
olie*;aveTa tpaceio nella città, e nel paaiO * 
(i) Fanno daUo TcMagU . Y. liiado L. n3. 
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„ rona agguisa d'un' Iride, quel concerto , dirò 
COSÌ j di bellezze , che come ia una qetra bea 
„ accordata formano un tutto corrispondente ed 
,^ armonico , quei raggi di formosità che sfavil • 
lano in ogni sua parte , e per dirlo all' Urne- 
„ rìca , Mandan per P etra alto chiarore al eie* 
„ lo {k) , no il Melate non ha iigli cosi facondi 
che possano col loro stile accostarvisi ..*•)» 

II. Dopo l'Elogio di Smirna faremo alcune 
poche parole intomo tre altre Orazioni relatàve 
alla rovina e al risor^mento della città. Lapri. 
ma è una lamentazione sopra Smirna, detta nel 
greéo Monodia ; termine che significa Canto a ' 
K^oce sola. Era Questo uifi componimento appar- 
tenente alla poesia musicale; ma i Sofisti, e- 
rnoli de* Poeti , lo trasportarono alla prosa , con 
poco vantaggio dell' eloquemia . Le poche Mono* 
die che ci restano hanno tutti i difetti dello sti- 
le soBsttco: la p^esente può citarsi coméun mo- 
dello d' affettazione . „ Tutti gli uccelli, secon- 
„ do Aristide, dovrebbero balzar nel fuoco che 
„ arde la città, e tutto il Continente tosarsi^ 
,, poiché il suo cincinno peri ; i fiumi farebbero 

gran senno a scorrer non più acqua ma lagri- 
„ me , e le navi a scioglier dal porto con vele 

(^) II. II. s. 

\ 
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nere . Le sorelle di Faetonte piangendo il fra* 
„ fello divennero alberi che stillarono ambra : 
„ ora gli alberi stessi devono sparger lagrime 

sulla rovina di Smirna . „ Ma quel eh* è più 
bello di tutto si è eh' egli ci assicura chele Oor^ 
goni ^ se fossero vhe ^ non piangerebbero pia 
Medusa j nè U loro occhio perduto j ma 
dett Atta. Sembra impossibile che Aristide fos- 
se realmente afflitto quando avea tempo d'andar 
a caccia di coleste stravaganti puerilità . 

III. Poco dissimile nel soggetto e nel merito 
è la Monodia di Libanio sopra Kicomedia atter» 
rata al paro di' Smima dal terremoto. Per espri- 
mer la beilez^ di J^icomedia egli non trova mi- 
glior immagine che quella di paragonar V Asia 
senza di lei a un bel volto senza naso . Ma l'af- 
flizione di Libanio .non si appaga di semplici 
lamentanze . Egli prorompe in bestemmie ; dà 
una ramanzina a Nettuno perchè rovinò così 
gran città , egli eh' era montato nelle furie con- 
tro i Greci, perciiè aveano rizzata una muraglia 
sul mare per difender le loro navi . Indi rivolto 
al Sole inveisce contro di lui , che sendosi co* 
tanto interessato per quattro buoi, che Ulisse 
gli avea mangiati senza conoscerne il padrone , 
sofferse poi che perisse la piìi bella città delia 
terra , ^e valeva tutti i buoi del mondo • 
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IV. Tornando ad Aristide , dopo la Monodia 
m Soiirna, segue la Palinodia » com'ei la chia- 
ma , ossia rieantaadone > seritla do|K> il rìstabi* 
limento della città. Egli ritratta le sue lamenta- 
mioni, e si compiace di yederla risorta e rigene- 
rata da se medesima , agguisa di Fenice , e fiitta 
p^ù leggiadra e più giovane, in guisa che se pri- 
ma yincea in belleaza tutte le altre , ora giunge 
a vincer se stessa . Termina perciò con una esul* 
flanza poetica che non disconviene al soggetto . 

V. Il terzo componimento è una congratula- 
aione sul risorgimento di Smirna , indirizzata 
all' Imperator Gommodo , eh' ebbe qualche par- 
te neir opera , e che succeduto nell' impero ai 
padre , e portatosi nell' Aaia , volle visitar la 
«uova città . Quel che ▼' è in essa di più osaer* 
vabile si è un pensiero ingegnosamente ridico- 
lo . Quei di Smima riferivano a Pelope la pri- 
ma origine della nazione • La sagacità d' Aristi- 
de osserva che la città e '1 suo primo Autor* 
soggiac(^uero alle Msse vicende , Tantalo padre 
di Pelop^ , avendo in casa per ospiti gli Dei , si 
avvisò d' un modo assai strano di saggiar la loro 
Divinità . Ciò fu di far in pezzi il corpo di sue 
figlio, e lessatolo in una pentola , regalar colle 
sue carni tutta la Corte celeste . Cerere più af- 
lamata degli altri ne avea già mangiata la spalla « 
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quando Giove s'accorse d* esser in procinto di 
diventar Antropofago . Furono tosto riattate ac- 
conciamente le membra di Pelope^ e 1 fanoinU 
lo richiamalo alla vita : ina ei nancavn la spai* 
)a • ParrebM che il regenerarla non dovesse co- 
star a Giove molto di più degli altri prodigj, pur 
egli non potèriuaeirci, nècifix altro riparo ,se 
non che Cerere , che avea iiàtto il male , lo rìsar* 
cisse , sostituendo alia spalU trangugiata un^ al* 
tra d'avorio. Cùtì , segue acutamente il nostro 
Sofista , poscia che Smirna fu abbruciata m 
quella pentola éhe tutto con lei consumò , risor- 
se pià belUs tU prima * Una pentola che cuoce 
una città doveva essere alquanto più ampia di 
quella che cosse il rombo di Domiziano (/) , né 
so dire qual Prometeo potesse esserne V artefi* 
ce . Ma lasciando anche star questo , potrebbe 
dubitarsi se questa fosse una vera lode . Una 
spalla d'avorio ne vai poi una di carne? Sem^ 
bra , aggiun^^e egli , che Nettuno la rovinasse 
a bella posta, affine di renderla più bella che 
p9r t Innansd . Nettuno poteva aver le sue ra- 
gioni ; ma i gusti di quel Dio costavano un po* 
cari , ed egli avrebbe fatto ben grazia ad avvisar 
éiùie sue intenzioni i poveri abitanti , 

Lett, Greca Tom. 111. io 
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VI. L'Elogio di Corinto non, forma un com* 
ponimento cU se , ma si trova inserito nell* lono 
a Nettuno recitato iir quella Città ; ed è sparso 
di floridezza poetica . Del resto , benché tatti 
i lidi , i porti , eie altre terre marittime , aie* 
no sacrar] e tempj di Nettuno , niun luogo 
però è da lui più gradito nè più onorato di 
M questo ) che può dirsi la Reggia di questo Dio . 
^ Di ciò può farsene ragione , osservando eh* ei 
^ tutto il marea questa parte rivolse, e postevi 
,f a rìncontro acconcie barriere , pose fra mezzo 
air Occaso e ali* Orto quest* Istmo, che con 
\f picciola striscia di terra, quasi in angusto ca« 
naie, il chiudesse, con leggo ad ambedue i 
mari di non oltrepassar i confini fra cui gli 
strinse : indi air Oriente gli stese innanzi una 
^ spaziosa pianura con ammirabile e giocondo * 
spettacolo , potendovi ciascheduno Collo stesso 
vento approdare e sciogliere , favore a niun 
„ altro mare concesso , e per cui la terra e T a- 
„ equa recano in larga copia tributo dei loro 
doni a questa Città . Quindi è che dai primi 
„ tempi i Poeti lei opuhnta nomarono , sì per 
„ la grande affluenza d* ogni ragione ài beni, e 
si anche per la felice sua situazione che la 
rende come il mercato di tutta la Grecia • Che 
„ se fra le Città avesse luogo il diritto d' ospita- 
^ lità siccome ù:aL gli uomini , tutte sarebbero a 
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ff Corinto legate con quésto vincolo , sendo ella 
^, ricevitrice ed albergatrice comune , e rifugio^ 
tt e transito di chiunque o passa o' s'arresta , 
e dei Greci tutti metròpoli universale, anzi 
19 madre. Perciocché non altrimenti che una 

„ madre affettuosa ^aeooglie ella nel suo grem- 
99 ho,' e appresta loro conforti , alleviamenti , 
», e soccorsi, e rende a tutti questo soggiorno il 
n pin dilettoso e 1 più dolce • Di fette non v' è 
„ alcuno che non resti preso dalla bellezza , e 

dalle attrattative singolari di questa deliziosa 
„ Città, ne v' è cuor sì duro e selvaggio che non 
^ se ne strugga d' amore , e non si senta al pri- 
„ «IO aspetto come ammaliato . Che se tra le 
V» Città nascesse gara di hellezia , come per ciò 
„ 4:he dicesi accadde già fra le Dee, Corinto sa- 
„ rebbe tra esse la Venere. Ch' ella è la Città 

propria e prediletto di.questa Dea (ai), e può 

chiamarsene il cinto ^ trovandosi in essa 

ìracemente , 
», Amor^denr , vezzi, caUoqu^ , e arcana 

(m) Di &tt0 Bqripide cIiuum Gmiiito otttà di V§tm 
# nelle nivni>te di Corinto trovasi l'Impront» di questa Don, 
ài elle parlasi a luDj(0 dallo 8panhamio . Sappiamo ansi da 
Strabene che in essa oitti «favi no ttoipio ' d* nna ricchezca 
sorprendente dedicato a Venere, di Cui erano minist e più d^ 
mille meretrici, con«erratt: alia Dea , che adempivano tutti 
ì riti del loro sacro minisrero col zpIo il più ediBcanto ^ • at^ 
Iraerano colà in£i^to numero di divoti • 
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Seduzton y che occultamente ali alma 
^ $€rp€ anche airuom più del suo Maaoakmra(rky ^ 

,,*No j non Vè nome die «a aoveidiio alla 
5, sua bellezza : giojelloe monile di Grecia , bo» 
,j schetto delie Ninfe , ove ù traAtiiliaa le Naja- 
di , talamo ddle Ove , in cai mellenicnte li- 
posano, e donde escono qualora vanno a schiu* 
der le porte o di Nettuno , o di Giove (e) . 

VII. La Panatenaica fu recitata in Atene nelle 
Feste Panatenee . Ella ha lo stesso titolo di quel- 
la d' Isocsrate, e il soggetto medesimo, vale a 
dir r elogio d* Atene . Ma sembra che il nostro 
Autore si abbia preso V assunto di hr comparir 
sobrio , e quasi arido il jopioso e lavorato Iso» 
craie, con questo panegirico accuratissimo, e- 
suberantissimo , acrilunghissimo, e in conse- 
guenza tediosissimo . Dovrebbe questo estere sta» 
to un ottimo rimedio per guarire %li Ateniesi 

delia loro vanità, finendoli morire sotto la 

» ' ♦ 

(n) Omero II. 1. i6-r. ai6. 

(o) L'aprir le porte del Cielo è T ufìzio asse<^nato da O— 
mero alle Ore. Aristide ci ag-giung-e quelle di Nettuno , allu- 
diendo alla stagione del navigare . Erano queste le Divinità 
ehe presiedevano alle ttagtoni , ed aveano un tempio in Ate- 
ne . I Poeti le rappretenttno sempre Ta((he e leggiadra » e di 
f oceinfarbii alle 6nwi« • And' pietio i Gftoi Rùrm vate 
appunto leggiadria, o wa/tghù heOtmafreica a nel «no an- 
fore , cama pèr iadOWa dia aianta è JmUo foaa 4à tttu* . 
§ioaa . 
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lode • Gonvieu dir che questa fosse T elemen- 
to naturale di qud. popolo, poieiiè potè resiste- 
re a questo stravizzo di vanagloria , ed alzò allo 
iielle chi convitò con tal profusione . Questo 
è «n cono oompklo di storia e di oiitologia 
Ateniese , ove ogni parte forma un tutto , e po- 
tiebbe soaiministrar una selva di luoghi coma- 
• bì , e d* amidìficasìoiii rettorìdie . Si può ben 
credere che Maratona e Salamina ti fanno una 
gran figura • Della prima v' è una descrizione 
lussuiegi^te, e quella delk spedinone di Ser* 
se è più fastosa della spedizione medesima • 

j^oi di tutta questa Iliade non daremo che un 
iHreve squarcio » in cui ci si presenta oome in una 
carta corografica la situaùone d' Atene , dipinta 
con quelL' aBsienità di stile eh' è propria del no- 
stro Autore^ negli argomeoti di questa specie. 

La destinanooe d' Atene può scorgersi al solo 
„ aspetto, del sito nel qual fu posta. Conciossia- 
^ chè pMdendeai élkk in fuori agguisa di fortezp 
,1 xa verso V Oriente , e sporge sul mare: dal che 
^ può a buon diritto inferirsene che un qualche 
^ Dio *la fabbricasse appo^tatamente per esser 
Il il riparo e '1 propugnacolo della Grecia , e che 
n à lei sola per natura ne sia dovuto il priiici- 
p peto ,eoraenehaki custodia. Inoltre sembra 
ella aver dato anche in questo il primo 
19 saggio d' umanità, che avanzandosi di molto 
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„ nel mare il frena ed* ammansa , mescolando 

eoa giocondissima .vista il continente coU' i- 
,9 sole • Quindi essa prima si ùl incontro agli 

ospiti marittimi , e come stendeiyio loro le 
,^ braccia cortesemente gli accoglie 9 presentan- 
9, do Iciro d'ogni parte elidi, e porti , e golfi 

tramezzati d' isoiette in eguale e proporziona** 

ta distanza, cosicché tu puoi ugualmente at« 
,i torniar V Attica colla nave , o viaggiarvi per 
„ terra in guisa che t* aggiri ancora per mare y 

e scegliere che più t* aggrada , come in una 
^ pompa solenne . Leggiadrissimo spettacolo è 

poi a vedersi le Cicladi quinci , quindi le Spo- 
91 radi starle d' intorno agguisa di Coro circola- 

re , cosicché sembra che il mare le £ioesse a 
„ bella posta uscir del suo senoiper lame i sob* 
9, borghi d* Atene . Anzi non senza ragione po- 
^ trdibe un poeta rassomigliarle alle stelle , che 
n corteggiano la Luna, e tfaggon da lei più splen- 
9, dure che non le aggiungono . Da ciò chiara- 

mente si riconosce che il dom inio dell'isole 
„ ancor più 'che d* altro luogo di Grecia , s' ap- 
n partiene per diritto a questa Città , e che gli 

altri che signoreggiarono il mare non le 
^ tennero*come padroni legittimi , ma come*la> 
1, droni le si usurparono , e quindi ne furono 
„ ben tosto , e dirittamente scacciati . Or 

(p) Intende defli Spartani . Nulla di meglio int«ta.nA4i 
f ii^ lusiaghUro per gli Atenieii di ^ueato eenatt • 
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^ tale essendo la situazione delP Attica j chi 
„ può ridir con qua! agio e con qual diletto i 
mercatanti | e i TÌaggiatori d' ogni specie ad 
essa si' accostino? Perciocché al pripno respi* 
',9 rar di quest^ aere, lo spirito si purifica e si 
h sottile e leggiero (^) , quasi purgato da sa- 
ere espiazioni dolesse prepararsi allo spetta- 
- col d' Atene (r) . Sembra anzi che al coropa- 
„ rìrle dinanzi, Minerva , come presso Omero, 
„ sgombri d* intomo la nebbia (s) , e faccia sfol- 
gorar su gli occhi dei naviganti una luce più 
brillante e piti vi?» • Gonciossiadièt sieoomr 
in una visione, s* affiMsdan loro mille divem 
spettacoli y cosicché uon sembra lor tautp cU 
compire un viaggio, quanto di volteggimrei^ 
„ una danza : tali e tante bellezze vengono a 
,y circondarne la nave , e a condurla con fausti. 
„ augurj piacevolmente nell* Attica. „ 

Vili. Alla Pantenaicapuò aggiungersi TEleu- 
sinia, la quale c' istruisce d* un fatto interes- 
sante nei Fasti del Paganesimo , ed ignoto affatto 

(q) A ciò appunto tutti gli antichi attribuivano V acute»» 
sa d' ing^no , che diiUngueva gli Atoaieai sopra gli altn 
popoli ék Ostda • 

(r) ElegMtMM «UadMM «11* MpittiwU vmU mì Mi- 
•mj ptr Mdwii 4tgm ddl'JI^<|MM»» ^«Ua tìmom 
■ùatim . 

(«) U 1. 5. la?. 
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aUa, at€»i& . Quest' è i' inceiidio dei tempio di 
GeMeift filemi ^ ;pMcitMo , weemàù V Anto» 
■Mi, ila non so quaK sclerali. Un tal sacrilegio , 
e la distruzione d' un tempio cosi£Mno«o (t) me* 
rilavà ohe gtt JStorioì «eiaoeiMfo «emotia • Non 
-ti sa quali fossero gli autori d^ un tal attentato , 
^iaix:hòf come ben osserva il WeMùo f i Cristia- 
«i al •tempO'degli Amonim iieii Maao •tafti ibr^ 
.SD f nè tal favore per tentar simile imrpresa . Co- 
munque sia V Autore ogmincia da disperato « 
'poi ttuboatm ^agiala—nto la st»iia friv^oaa di 
^Cerere , e la riverenza in cui fu sempre il suo 
Riempio, iodi scappa fuora con una liizad'escla- 
«lafliMi ^'cbiuée eoa ufta nenia cWe parr^be 
intemperante in un Coro Dramatico , nè stareb- 
he bene che in bocca d' una Prefica « 

9 

IX. Superiore a tutti gli Elogj d'Aristide si è 
quello in lode di Roma • Aveva egli destinato di 

(t) Gùo fwl rivwMM» Avtstl4tt rit|^a«i4MM IfBMt» Um^ 
pÌ9f • i 'aftcri viti «li «mo , può ioar|^r»i da qiMtfco p«rìod» 
di' io darà ^1 , coaia fn fÙ^da tradotto latioamantt 
par altro u$o . JBcquU mUm miU Graoenf exhU aut Étu-bof 
rmf usque adeo inhumanus atque 9XC9rs , ecquit tam im 
tUtin^s térris posifus , tam dhfini nomm'rs nesoius , tsm , 
itt verbo compìectar omnia , decer i pulchi iqu« semsu prttrm 
abhorrens , qui non Eleusina quoddam quasi tommU' 
ne humanitiitis sacrarium cxtim«t , eamque roligionem r*m* 
nimm quue uspiam in tetris sunt tum sacro horror^ augmr 
stisMumun, tum sptetuculo spUndidUs i mt m faÈaébtt f 
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TéCÌIarlo in quella gran capitale del mondo , ia 
•ecaftioDe del vù^gio oh*ei fece colà t nui quelU 
'atfana raakitla eKe lo tottse a letto* i3- Msi g|r* 
impedì di gustare il più bel frutto della sua glo* 
m , fiMseado sentir la sua voee sul teatro ii più 
degno d* mi tal afiore- • Hon è da dubitami cbe 
Boma non si fosse altamente compiaciuta d* un 
Elogio <x)rr4spoiidente alla 3ua magpifioeMa^ cbe 
fetòjémkbe pììi betto le P ineempesaiMuiampli^ 
'fioatoria , e la sottigliezza dei concetti non to- 
l^ieaaero spesso alla dignità ciò che danno all^ 
fiieoiidia Oi^HDgegiio. Malgrado a<fBesaoi iettano 
tali bellezze che possono giustificar il dìeiico po> 

sto sotto la statna d' Aristide , collocata da Pio 

lY. nelU BiblMMoa Yatiem . 

Roma y fuum nomen totwn licei impleat orhem ^ 
Majus Ariitidis fit tarnen eloquio • 

Noi ne daremo tra langiu Sfvaret , i quali pev 

la copia e nobikià dei sentimenti , e per la poro» 

pa e maestà dello itile potrebbero far onore aUr' 

Oratore di RoiD»« 

Parullelo fra V Impero de' M^^edoai , $ 
qtàello de* Romani . jimpitzza di fucstif. 
UMdhima wnvénmk • 

n AlesModvo ebe eolo tmiMiua voi ia »gn^ 
,) redimyasie Niipeno,eieoBieeQUeVit|on» 



il8 AlfALfSI SD ESTRATTI 

^ là lemt Nerica piuitoito il nome di eon^ar 
^ statole dolili regiio ^ bhe di tegami» . Impec* 

^ ciocché agguisa ti' un privato che , fatto acqui- 
Sto d' ampio e fecondo teRreno , morisse in- 
^ nanzi d* aftecne faooolto akim fratto, così egU 
„ seodosi inoltrato sino air ultime terre ^ ed a^ 
Yeodo debellato tatti i nemici che gjii attrav^ 
aavano il passone trioofiito de* piii Mvq[liosi 
„ pericoli , non potè poi assettare il suo regno , 
nò eordnar degnamente le sue fatiche, ma nel 
bel-.roeizo della sua earrìerà peri . Perciò paò 
„ bensì dirsi eh' ei battagliasse felicemente pel 
regno, ma che regnasse non già ; e fu valen* 
„ tisumo atku di quesU lìzBa , ma della sua 
„ maestria non ritrasse il frutto a cui mìvavane 
,1 tanti ^i sforzi : somigliante appunto a colui 
„ che ne* giuochi OHmpici , dopo aver atterrati 
„ i suoi emoli, spirasse vittorioso nell'atto di 
^ assettarsi la corona in sul capo . Di fatto quai 
„ leggi furono da lui stabUite P qual tributo di 
„ denaro , o d' arme , o di navi'fu imposto alle 
soggiogate Provincie ? con quali consuetudini 
^ convalidate dal tempo ayvenò gli animi al 
„ nuovo giogo ? quali ordini introdusse ? qual 
,y parte amminietrò del governo ? quali sono le 
„ opere della sua mente eh' egli lasciò P U ^o 
^ monumento rispettabile che ci resti di questa 
ff specie p dico quella città dell' Egitto che il» 
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lui nomasi , può dirsi eh* ei la mnsfle per 
^ Toi,» onde dopo la vostra fosse la più popola- 

ia e aipinìrabile del Tostro impero • Valse a. 
;,'dunque Alessandro a rovesciar il regno dei 

Persi , ma non giunse a stabilire il suo prò. 
,V pti^ • Gonciossìachè morto lui, t Macedoni si 
„ squarciarono in mille partì (u) , confessando 

col Jatto di succedere a una tal mole d' impe- 

>i9)«li»'S09«fcliia¥a di troppo le loro fone . E 
^, quel eh' è più non poterono oonsenrar nem- 

rj^ao il domestico lor patrimonio , e giunse* 
»« *^*«*i*i^»l»» per invader ie id«nii terre ab* 
„ %JìrihnNmii le proprie , s^niil! ben più a iftio- 
^ rusciti che a vincitori . Quindi è che i Macef> 
„ ilfeni per m^i astratto «ligìnàdiHBiinlivatiè In o- 
,^ gnr luogo piuttoato ihe in>fÉLoedonia (v) , 
,f presidiar] di castella , raminghi ,iiè già So« 
^ ibétt^ mafSatrapiseoza il legittimo Be r Uno 
u BaiiO'dmalr'taatiéPa^ovrà chianiarsi un govér» 

nodi Monarchi , o Hina signoria di ladroni ? 

Ili t^*4 tmnini^del regno vostro non' sono 
^ dniiM angusto spazio^ ikè soggiaikaono age- 

(u) In prora di tutto ciò Teggasi Diodoro Sicalo , 6ii»- 
•ttno > • gU ajtii che raecontan» !• guerre iateetiiie » • Ile 

(v) MwMBto s Iiitiinaoo » Sfkaoo » dowliiaroBa P un* 
in Bgitto , l'altro nella Trada , SI tana in Siria , ninno In 
SlMadonia « m non m Liaiinaoo oh» na fo oaooiato da 11 a 
finn naitt • 
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^ Toboente a misure . Conciossiachè ciò che una 
^ ndlla mil confine éelT impero dei Persi « ora 
^ movendo verso Occidente forma una parte dei 
^ Bonano dominio assai più grande dell' in« 
^ terò di cui si boriava il gran Re • Nè in così 
^ vasta estensione è cosa che alla vostra au- 
ti tocità j^ossa sottrarsi o nascondersi ^ non cit- 
», là , non nauBoe., non porto, non Inogo di 
^ alcuna specie 9 se non quello cLe dal vostro 
n dj^prcigio trovasi oon?iiiU> d'una mi^era.inuii» 
„ }ità • V Eritrèo poi» e le cateratte del Nilo, e 
I, la plaude Meotide , che dai maggiori mastri 
tt 'Hputavansi 1' estremità della terra, ore son 
^ divenni i nqparì e le Aitse della città : e quell' 
Oceano che molti scrittori n legavano che cir- 
^ Gondaase la terra (sr) , e ^lo spaeciavano per 
,1 una ivmaginaiioa de* Poetivi 

pienamente scoperto , che non y* è isola nel 
suo seno dm vi si «soonda • Or tale e tanto 
sondo l'impeeiO' di Roma , egli è per -mio 
ti avviso men grande per 1* ampiezza sua che pel 
^ certo e £oLdato doininio con cui vi riesce |di 
possederlo e di reggerlo . Che di questo iton 
„ ne delibano veruna parte i Misj , o i Pisidi (y), 
^) o i Traci , od^kre genti interposte che par^ 

(ar) Fra gli altri £ro<loto • 
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V, te usurpino a forza le terre vostre , parte si 
,9 ribellino a voi , e rìmaDgano impuniti e li* 
^, beri ; nè il irostro in parole è stato del Re ,tìia 
in fatto di qualunque voglia occuparselo ; nè 
„ i Satrapi guerreggiano tra loro còme se nos 
avessero chi desse loro la legge (z) , nè le Cit- 
tà divise per quello o questo parteggiano, nè 
mentre qua si mandano guarnigioni , vengono 
scacciate di là , nè regna per tutto disubbidien- 
^ za e scompiglio; no, ninno di questi disordi» 
ni non accade tra voi ^ ma meglio di quàbin- 
quo Coro ben accordato tuttala terra non man- 
da che una sola voce che augura 1' eternità 
V di questo felice dominio , e risponde con suo^ 
„ ni d'applauso al Capo e Maestro di questo 
' ammirabil concento dell' universale felici- 
là ( a a ) . Gonciossiacliè regna in ogni parte 
un ugual tenor di comando , e di riverenza : 
n nè gli abiunti dei monti per questo capo hxot 
yt no men d* umiltà di quei che soggiornano alk 
pianura , e quelli eh' ebbero in sorte terre Up 
n bertose e feconde si recano a gloria d'essece 
gli agricoltori vostri , nè V isole in ciò èona 
punto diverse dal continente j ma come un 
^ paese continuato ed un solo popolo, la terra 

ASbaà9 tilt libtnitBi dti BttFtfi tono l' imptio iti 
Ptniani , • tilt nToIasrioai dtUt dtti ttttt i llMtdtai • 
fm%) AatraìM Pit • 
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n tutta ubbidisce in placido e rispettofo 8ileii« 

„ zio , Inoltre ad un vostro cenno tutti s'afTret- 
9, ,tano , e fanno a gara per compierlo ; e per 
ff voiV ovdinaree resegpiire non è che un pun* 

to . Quelli poi che mandar solete al governo 

delle Cittadi e provincie , siccome ciaschedu- 
9t no comanda ai popoli che gli appartengono , 
«, così tutti sono a voi indistintamente ed esat- 

tamentesommessi , nè in altro sembrano di& 
^ ferenaiarsi dai sudditi se non in ciò che prl- 

mi danno agli altri la norma e T esempio del* 
f , r ubbidienza . Tal è in fatti la riverenza che 
ff professano all'alto Sovrano che ci governa ^ 

che qualunque cosa da lor si faccia , credono 
91 eh* egli ne sia più istrutto di lor medesimi , e 
* „ più lui assente rispettano, che i domestici non 
99 temono il padrone presente che comanda , e 
,1 grida, e soprasta ; nè alcun di loro si crede di 
9, tal dignità ehe al solo ascoltarne il nome non 

si scuota, e non alzi, e noi ricolmi d'enco- 
^ mj , e non concepisca due voti^, T uno agli 
„ Dei per esso, l' altro a lui stesso per se • 

JL Maestrìa M Romani neiri^rte di gow* 
nare. CìHaéinanza di Roma saggiamente 

comunicata colf altre nazioni, ed ottimi 
effetti di essa. Pace e tranquillità utU^ 
Persale . ' 
ti Ciò adunque che gii uomini dei secoli 



DI ARISTIDE i45 

„ ptecedenti pressoché tutti ignoravano , quc- 
sto fu a Toi riserbato da inventarsi e perfe- 
zionarsi . Nè meraviglia : perciocché siccome 
„ neir altre cose, preparata già la materia , scop- 
„ piano r arti , così fondato il massimo , e '1 più 
„ singoiar dcgl' imperj, ne risultò parimenti 
„ un^ ammirabile disciplina di governo, e una 
„ cosa dair altra ricevè splendore ed aumento . 
" Conciossiaché se la grandezza deir impero 
M porge esercizio e perfezione alla scienza , la 
scienza perfezionata insegna air impero T arte 
di rendersi e più gradito e piii stabile . Ora 
di quest* a. te civile , di quest' altezza e profon- 
dita di consiglio , non fu mai Stato o Città che 
desse al mondo esempi sì luminosi e sì gran- 
" di . Conciossiaché divisi in due parti tutti co. 
loro che al vostro dominio appartengono (eh' 
è quanto a dire pressoché tutta la terra) i più 
" nobili e più potenti gli arruolaste fra i citta- 
d:ni vostri {b 2), lasciando gli altri fra i sud- 

(b a) Dopo clòGaracalla non ebbe a fare che un pasfO per 
acccdar h cittadinanza Romana inJi.tintarncnte a tutt. , e 
. ciascheduno dei .additi . Ma ìa generosità d' Antomoo fu 
regolata dalla prudenra , e .er^iva alle TÌ»te politiche: lat- 
to del »uo mdepno eucces*ore fu U prodigalità d* uci pazzo 
che scialacqua i suoi te.ori . .enra conoscerne il Talore . • 

1 Snnra la cittadinanza di Roma vefitja* 

U conBefjuente . >opra la cm- *• n v xt 

le Spanhemio aell' «uditissima opera intitolala Orbis 
monus • 
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39 did^ Quiadt è che aè U mm f né aUnm paaie 

interposto toglie ad alcuna, la sua città ^ nè 
„ l' Europa è più distinta daH' Asia , ma tutto a 
„ tutti te esposto ; bò si ctpuu forai tim chi 
M seppe della vostra fede rendersi degno » o me- 
^ rìtarn gli onori voatrÀ» ma la tarra tutta^ «piasi 
^ in usia goseiala DeoMcsiaia.^ non nconosoa 
che uu solo ed ottimo correggitoree custode, 
I, ti|tlidaua foro oomunQ Tengono a ripetere ^la 
^ roamiiMiaion di quei diritti cha a o iasc h adu n o 
^ competono . E ciò che le Citudi particolari 
„ prestano ai foro disuetti, ^pesta Città «ob lo 
yj presta a tutte V dm quante mai sono, <|iiasi 
loro universale Metropoli . Diresti per mia fe 
che i diversi popoli divisi per castella e per 
yy borghi ; a lei come a Rocca e ra Capitale rìpe- 
„ rino . Ned essa niega ad alcuno V accesso , ma 
^ tutti accoglie nel seno « aggnisa dei mare che 
tutti i fiumi raeoetta « io ciò pure al mar so- 
migliarne , che siccome questo per isboccar di 
,1 correnti non punto ingrossa ^ quasi che la ca- 
yy pacità di esso fosse per natura proporsionata 
„ alle fiumane eh' entro vi sgorgano , cosi in 
questa a cagione della sua immensa grandezza 
y, qualunque concorso di popofo non tk rende 
punto osservabile. Ma lasciando ciò a cui mi 
trasse il corso del dire , mirabile fu il vostro 
,1 soGO^ìniento nel distribuir il diritto della 

4 
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„ TOstra cittadinanza . Perciocché lungi dal rc- 
9, carvi a gloria di non farne parte ad alcuno , 
cercaste innanzi di moltiplicar questo titolo 
per modo a voi decoroso e giovevole: cosiccht 
il nome di Romano non è più nome di città ♦ 
„ ma di specie, nè questa una sola fra tutte « 
ma tale che in tutte V altre rinne stasi . Che 
non avete già voi diviso il mondo in Greci, 
„ ed in Barbari, divisione oggim ai ridicola quan- 
„ do 1.1 vostra sola città , è , sto per dire , più 
„ popolata che tutta la stirpe de' Greci , mn 
bensì in Romani , e non Romani , propagiin- 
„ do, e disseminando dovunque una dominazion 
^, così splendida , e facendola allignare in ogni 
„ terreno . Quindi è che presso ciaschedun po- 
„ polo molti sono i cittadini vostri , non meno 
„ che della loro città , tuttoché più d' uno non 
,, abbia forse mai veduta questa adottiva sua ma- 
„ dre : nè voi avete mestieri di guarnigioni pei* 
custodir le fortezze , sendochò in o^ni luot:if 
„ ì più poderosi e riputati dei cittadini si fanno 
per voi custodi delle loro patrie , ond' lè che 
siete doppiamente signori delle lontane città, 
prima per V autorità originaria che in voi ri- 
„ siede , poi per la spontanea vigilanza di quelli 
„ che sapeste di stranieri far vostri : nè un tal 
impero genera invidia , che voi con nuovo e- 
,> sempio insegnaste a tutti a spogliarvene, aven- 
• Lett. Greca Tom, III» li 
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^ do messo in comuue ciò che di voi era prò- 
^9 prio , ^ fatto si cbe chiauiqu^ aveva qualchf 
,^ attitudine a goveroare , partecipasse insienif 
cou voi del goveroQ : uè può in chi ubbidisce 
diesiarsi odio , meroecchè i Prìncipi a ca- 
^, one di questa oomunanaa d* autorità oonaii* 
^ dano a tutti piacevolmente , non oome a stra^^ 
„ nierì e soggetti , ma pUtttoslo eoo» a nasio- 
^ nali e eongiuntt . £ quanto alla nniltitiidine , 
,9 ella in ciascheduna città è vie meglio che per 
^1 r innanzi assicurata dalle soperchierìe de' po* 
^ tenti, a eagion dri rìcorse pronto ad un piti 
potente di loro , in cui è certa di trovar un 
vindice de' suoi diritti , e un giusto punitore 
di chi turba Poiidine eT uguaglianza sociale * 
9) Quindi ed ai ricchi , ed ai poveri giova e 
0 piace del paro il presente staio, né senza di 
^ esso saria più vitale la vita ; tal è F armonia 
di questa ammirabile Repubblica , che ab* 
^ braccia tutti i buoni dentro di se , e ciò che 
^ per r innanzi si giudicava un sogno, una fola, 
^ questo appunto fu dato a voi d' avverarlo , 
^ vale.a dire di mostrare al mondo la somma 
^ potenza innestata nella massima umanità , e 
r ubbidienza non estorta da spavento , o da 
forza • Di fatto tu vedi le città vuote di guar* 
„ nigìoni , e sto per dir ohe una sola squadra ba» 
^ sterebbe alia custodia d' iotere nazioni : of 



DI ARISTIDE i4y 

D già i soldati son molti e distribuiti per le ca. 
„ stella , ma spicciolati e sparsi e mescolati fra 
tt ' popoli, in guisa, che molti di essi non sanno 
ove si trovi il loto presidio . Che se pur qual- 
che Città per la sua eccessiva grandezza mal 
„ sapesse reggersi e temperarsi da se , non vo- 
„ leste esserle scortesi di convenevol soccorso , 
„ ma le assegnaste guidatori sperimentati , e cu» 
stodi che ne vegliassero a guardia . Quindi è 
<ty che tutti oggimai amano meglio di pagar tri- 
buto a voi , che esigerlo per se medesimi : nè 
a torto; perciocché il comando senza Tarl^ 
e i mezzi d' usarlo, non è autorità , ma scia* 
gura ; T ubbidir ai migliori e più forti è sa- 
lutare tranquillità . Tutti perciò sono a voi te- 
„ nacemente attaccati , nè più son disposti a 
ribellarvisi , che i naviganti al piloto (02). 
In luogo poi delle gare per l'impero o 'l prin- 
cipato , soggetti deir ntiche guerre , altri ag- 
guisa d' acqua tacitamente scorrevole se la 
passano in placidissima calma , convinti che 
-, tutti i loro tentativi non furono che sforzi di 
infermi , e paghi assai di vedersi una volta li- 

( C a ) Dopo «[ueito sentimento ae^ue nel testo una com- 
parazione alquanto strana: i popoli , secondo Aristide, stati- 
no attaccati ai Romani , a uniti fra loro appunto conf i 
piphtrelU nelle grotte xi appiccano alle pietre e itan'^o.s^ 
mccanto l' un l* dtro p*'r sostenerti . Ua creduto che ^ut* 
tto non foMe luogo per pipiairelli . 
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,9 beri da tante angfustie e calamità ; altri po. 

non sanno o non rammentano se mai reg^nas. 
^ aero : e già le città dianzi per le loro discordie 
„ dagP incendj civili poste in sol rop} e ridotte 

in cenere , agguisa di quel Panfilo di Plato- 
^ ne{d %) i risorsero a novella vita e ad un più 

fefioe ed invidiabile imperio . Come poi ciò 
„ avvenisse ^ non sanno dirlo , ne altro far pos- 
^ sono cbe ammirare il presente stato j e qual 

cbi si desta , e ride d^e tracdie confuse la* 
^ sciate in lui da sogni strani e indistinti , com- 
^ piacersi d' esser tornate in *se stesse , ed' ab- 
„ bracciar il vero in luogo d* ombre , e di larve • 
^ Guerre poi appena si crede che mai esistesse- 
^ re, e poco meno cbe non si spaccian per fa- 
„ vole {e 2) , Che se pure là su i confini accade 
^ un qualche scompiglio , come in uno Stato si 

vasto è forza che pur talora addivenga , sia 

per la frenesia de* Ceti, o la sciauratezza degli 
^ Africani , o il mal genio degli Egizj , che non 

(da) Platone fin^« elie un certo Ero Ametti» , Panfilio 
à* origine , risutcitaua , • io ìnUodaoa it render conto degli 
affari deir altra vita . 

^<?a) Da questo luogo appunto arguisce a ragione il 
Webb , che questo Elogio s'appartent^a al regno d'Antonine 
Pio , e non a quello di Marco Aurelio , come il Cantero e 
oltri oredettMo . È certo uhe il lungo impero del primo III 
-.tento pecHìeo qoanto ^picUo dol leooodo fia tanigUato dà 
iw« eolie ptpModiè non iattiiotl» di gmtro • 
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^ sanno goder della loro sorte (/^ ) , ben tosto 
„ e la cosa e la memoria di essa daU* altrui 

♦ 

mente STaniscono ; tanto altamente tra voi è 
radicata la j)ace , e Unto insensìbile si rende 
9, al gran corpo del vostro imperio qualunque 
scossa di guerra • 

IIL Rabbell imenio delle città , efffhità 
delìuaherao sotto V impero Romano.. 

^ Ma quanto nella grandezza dellMmpero , 
^ nella potenza dell'armi , nella scienza di co- 

niandare.e di reggere vi siate lasciato ogn'al* 
„ tro popolo addietro , s' è già mostrato abba- 

stanza-: ora aggiungerò un altro punto degnis- 

simo, s' io non erro , d^ osservazioiie , vale 
^ a dir, cbe tutti coloro i quali ne^ tempi scorsi 

ebbero più esteso dominio , questi può dirsi 
^ che coinandassero non a nazioni, ma piutto* 

Sto a corpi ignudi e.senz' anima , Conciossia- 

cbè e quando mai furono in terra e in mare 
9, tante , e sì splendide, e sì popolose ci«à? Cbi 
^ fornai cbe viaggiando ^agguagliasse col lorp 

(jfa) X ce tisi di queste rihellioni confermano ci<S rli# si 
è detto pur om . Antoaino, emme riferisce Pauiauia , tion 
fa nui « Rompai autor volontario d* alcuna guc>na . 8ap* 
]>'.imo poi da C|ipiiclino che per mesao de' «noi l'Cgati co- 
ati jn»» i Mam-iiani ri})cl lauti • chieder la pace , o r^e neOo 
9te««o «MI do rcpreMe c teono a.dovort i j3aei 9 • gli Sgj^j . 
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,y numero quello dei giorni , anzi che talora ia 

un giorno solo ne scorresse due o tre , come . 
„ fossero castella o borghi ? Perciò non solo 
nella somma dell* impero avanzate di lunga 
mano gli antichi , ma in ciò pur anche che si- 
^ gnoreggiaiidogUuni e gli altri le stesse terre , 
non però comandate agli stessi popoli : stao- 
teche" una sola delle odierne città poco meno 
,y che non uguaglia in floridezza lo stato della 
9, sua nazione in quo* tempi . Quindi è che que^ 
^ gli potean chiamarsi soltanto comandanti del* 
„ le frontiere, o Sovrani della solitudine , yoi 
„ soli siete Principi delle città • '£d in wero 
tutte quelle di Grecia già si raTrivano per voi > 
a voi rifioriscono ; e i loro ediBzj , i monu- 
^ menti^dell* arti , gli: ornamenti d' ogni specie 
le vendonO) dirò così, splèndide ville , e sob* 
„ borghi maestosi di Roma . Inoltre le coste ma. 
„ rittinief e i luoghi entro terra , son tutti se» 
I, minati di città , parte nutvamente erette , 
„ parte ristorate e abbellite o dai vostri auspi- ' 
n ,cj o da voi . Già quell' Joi^ia , oggetto di tante 
guerre , prima Ira V altre pompeggia di stra» 
M ordinaria bellezza ; e quanto ella anticamente 
M vinceva di splendore e di grazie 1* altre prò- 
^ vincie , di tanto presentemente vince se stes* 
sa . Che dirò di quella grande là nelj' Egitto 

,9 ed illustre città d' Alessandro? non è ella di- , 

> 



Uiymzua by GoOgle 



I 

\ 



DI ARISTIDE iSi 

venuta un giojello del vostro imperio, aggni* 
ff sa di prezioso monile che sul collo d'altana* 
t> trona pampoaanienie risplenda ? Degno è poi 
^ delti vostra sapienza che dèi Greci, come nu- 
„ tricatori vostri , prendete cura ^ e porgete lo- 
,9 TO la mano per sollevarli e soccorrerli, altri in 
^ memoria dell* antico lor principato lasciando 
^ liberi , altri governando con singolare dolcez- 
aa ed umanità | mentre ai Barbari , come gli 
^ esperti cocdbieri fan coi cavalli , vi piace or 
d' allentare il freno , or di stringerlo , secon* 
„ doché aUa loro mansueta o leroee indole me- 
„ glio coavieosi . Vostra meroò adunque la ter- 
^ ra tutta vive ora iq una perpetua ed univer- 
^ sakt festività, e deposto il ferro, antico suo 
„ 'vestimento , di lieti panni s* adoma, e a ocm- 
ff viti, e sacrifizj, ad ogni allegrezza rivolge- 
„ si ; e tutte V antidie gare ira le Città' sono o- 
mai ridotte a quest' una , quel di tante ami- 
^ che e rivali brilli di più , qual comparisca 
^ più visnosa, e piùrioca d'ornamenti e di gra- 
„ zie . Ofe infetti tu volga V occhio scorgi qua 
,y ginnasi , e là fontane , più oltre e scuole e 
I, templi, e- botteghe , e teatri » e portici ; «o- 
sicché sembra che il mondo esca pur ora dal* 
le sue ruine , e ricreisi . ]Vè voi cessate mai 
d'animarle, inviando doni a questa e a quel^ 
„ la ^ e felicitandole tutte coli* equabile riparti* 
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^ nienlo dei fmtli della vostra beaeHcenza . Che . 
^ $e dauoa parte le città sfavillano d'ornamenti 

e di grazie, la campagna dall' altra, agguisa- 
^ di giardino , spira da ogni lato delizia e terti-- 
yy lità • £ già i funi che dianzi s' alzavano dagli 
^, accampamenti guerrieri, e le facelle anuun- 
^ ziatrici d' appressamento nemico , sofiiate da 
9, placide aure oltre le terre ed i mari, danno. 
y luogo a spettacoli ben più giocondi , e a lieti. 
^ e non sanguinosi esercizj ; e in vece de' lochi 

malaugarati scoigasi il Sacro Fuoco , perpe- 
„ tuo foriere de' nostri Dei (g a) , che non mai 
^y ozioso passa di festa in festa, e di gente in gente a 
^ bear eolia aoa oompana le varie Città die da . 
^, ogni parte lo invitano , e studiano di meri» 
„ tarsi r onore d'esser allegrate dalla sua luce; . 

per coi si credono ben a ragione felici, ri- 
„ mirando con dispregio e pietà quegli sciagu- 
^ rati che non ricovrano all' ombra del vostro 

augustissimo imperio • Perciocché queUa ma- 
^, niera di vita che dicesi innanzi Trittttlemo (Aa) 
,1 aver dominato nel mondo , quella stessa ere- 

d' io che regnasse innanmi di voi , ?o§^ (U- . 

re , aspra , selvaggia , e poco men che ferina ; . 

(g») Ovnnqaa (^r Imperatori puMvano , enno precedati 
da ini vaso etfn foflo teoaio , In 9egao dk adovasioa reli— « 
fìota • » . « . ♦ 

(h%) A cui G«rer« tniafiift t' a^rieoUara , Mia quale U 
•oeieti riconoMf » ^adpj 4al tato intiTiliotot* • 




DIARISTIDE fSi 

laddoté Italtra umana e piacevole eh' ora fio« 

„ risce , riconosce dagli Ateniesi il principio $ 
il comptnMfoto e la perfezione da voi « Voi 
voi soli avete (i 2) alfine avverato coli* opera 

p il vano detto d* Omero , che la terra a tutti è 
comune , poiché voi la misuraste quanta eli» 
è , e ponti ai fiumi imponeste , e dirupaste 
montaj^ne per aprir nei loro fiandii strade e 
passaggi , e rienpieste d* alberghi le soHtudi- 
ni , e'fifìatmente col benefìzio del buon go- 
verno e dell' ordine , la rendeste per ogni par» 
v„ té colme abitabile, e faceste 81 che basta ali* 

„ univérsal sicurezza il poter dir , son Romana, 
anzi pur vassallo di Roma . Per voi non è più 

yy mestieri d' aver dinanzi ag^ occhi delineata 

yy la disposizion della terra, o d'informarsi delle 
leggi e dei costumi dei varj popoli , posciachè 

f » voi a tutti felicemente sf^ianandok ; e scbiu* 
dendone per ogni dove le porte , deste agio a 

9, ciascuno di visitarla e conoscerla , e , stabilita 
prò vide leggi , toglieste le strane' e liarbafe u- . 

yy sanze , curiose forse ad udirsi , ma troppo a 
provarsi ine; escevoii , ed accomunando il go- 
vernò, la l'eligioite, e le nozze, rendeste V u^ 
niverso una sola coacorde e fratellevol fumi» 

f> glia:-* 

(t a) Si lono ,»T«postl fl>er»arn»nte i orinai periodi di i|aft- 
•10 luogo » per mag^ioc «^i«ntau»2« «Ài oxdine . 



0 



iS4 ANALISI £D £STRATTI 

„ Narrano i Poeti che innanzi al Principato 
, ^ di Giove tutto era pieno di «ediùoni e scom- 
^ pigli ; oome poi Oiove ftiRe « cacciali ectima 
i Titani , e fulminati i Giganti , ogni cosa fu 
yi rassettata ed in calma . Lo stesso appunto può 
jy dirsi di ciò che innanti • yol accadde 
„ nel mondo , vale a dire , che prima del vostro 
* ^ impero la vita era incessantemente in preda 
^ alla ferità, ed al disorcUne : na non al tosto 
„ la Provide Dia vi pose al governo della terre- 
stre Repubblica, brillò k luce aull'univetsc, 
^ la ^ta sociale rinacque , romanità veqNrò , 
I, cessarono le atrocità , i parricidj , i sacrifizj 
^ feroci , ebbero V are culto legittimo, riveren* 
,9 sa le Icfgii, libertà la terra , gli nomini tutti 
sicurezza , e tranquillità . E come no P gli Dei 
,1 stessi entrano a parte del vostro ammirabil 
„ governo, e godontf di rassodario, e cospirano 
insieme con voi a renderlo più poderoso e più 
florido : Giove, perchè delia terra, parto nobi- 
„ lisiimo della sua mente, avete una enva si no- 
„ bile e degna di lui; Giunone, perchè vi si ono- 
^ ra con sante e legittime nozze \ Vulcano e 
^ Minerva , perchè scorgono fiorir per tutto le 
„ loro arti ; Bacco e Cerere, lieti di veder i loro 
^ frutti illesi da barbare mani ristorar la vita 
„ socievole; Nettuno che mira con gioia i aiioi 
mari sicuri e placidi , e solcati da navi non 
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^1 più ministre di gnerra , ma abboodanni • 

commercio . Diana là nelle selve ^ in mezzo 
n ai giuochi Mereurio , godono d' eMer OBontt 
1, 00* lor diletti esereizj : Apollo e 1 coro . delle 
f y Muse mescolati coi loro seguaci esultano nel« 
I, r udire i teatri sonar tutto giorno de' loro 

applausi . E in qual tempo la bella Venere fu 
^ più festeggiata che in questo ? e quando fu 
,1 che brillasse maggioiniente ndla sua pompa 

in compagnia de* piaceri ^ della leggiadria , 
^ e delle grazie P Nè tampoco avete a temere 
^ che Marte inonorato TOglia metter tutto a 

soqquadro j come aUor die In trascurato al 

couyito dei Lapiti (k a) , che là pur egli lungo 
^ le ripe de* fiumi s* appaga de' suoi pacifici o- 

nori , e mena cosi per vezzo danze guerriere 9 
^ sogguardando le sue arme .ora per la prima 

volta incontaminate dal sangue. £ tu mirator 
^ d'ogni cosa (/s) , tu Sole, (she nell'impeio di 

(^a) I Lapiti «rano an pttpolo della TetMKlia . Piritoo 
loro Re , arando «potato Ippod ami a , conritò insieme coiprìn- 
«ipali della nailon* anclM ,i Centaari , altro popolo di raaaa 
TMwIi«»ÌMMtaB«l dMBarwTalUt ma muoio fiioaldati pel 
viso .tontatOBO di fieottp«iiMrlo ^klT invito Mi rapii^U « 
lofM Io tpoio , dol ch« «iogno wm odb «MfoinoM fio 
quatti e <{ueHi , con molta strade dei Lapiti. Qaaeco tco» 
4olo TÌana ottrìboito dai Mitologitti a Marta , oho iriitotO 
contro Piritoo , perchè lo arerà defraudato di nMt m qoot 
tacrifiaio, rolla roadieartene alla foggia degli Dai , toIo • 
4ire« sterminando il popolo per U colpa del Re . 

(la) Ciò nel Tetto è dotto tuxxabrMBOBU . Ci forro cko 
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Roma non scorgi le violenze , e gli esempj di 
crudeltà e di barbarie che in altri tempi ti fu» 

„ nestavano , ben a ragion ti compiaci , e t' ai 
resti a contemplare con esuluiaza il più bello 

n di tutti gU umani spettacoli . 



4|u»sl* uhim« tr&it* wvritasM U' etsoT anìuiafco cofe qn* tp*- 



IV. 

■ 

ORAZICOa D'ALTRI GENfiRI. 

li Oraziane ai BodiairU per la Concordia. 2« 
Orazione a quei di Smirna contro l^aèuso 

delia Commedia , 3. Invettiva contto un Cri* 
fico . 

« 

I. Posciadiè Rodi rìsone dalle sue ruine y i Ro* 
diani lasciati in pabe dal terremoto comincìa- 

rono ( per usar un'espres»ione d'Aristide mede- 
simo ) a diventar terremoto a se stessi , coU'ab^ 
•bandonarsi-alla discordia e alle sedizioni cirìli. 
Le gare dei potenti e dei bassi laceravano la Cit- 
tà . Aristide non credette di dover abbandona- 
re quel popolo al suo furore ; ma indirizzò ai 
Rodiani la presente Orazione , in cui con molla 
«ensateiza e gravità dà loro ottimi consigli , e fa 
sentire energicamente i contrar) effetti delle dis- 
sensioni domestiche, e il bene inestimabile del- 
la concordia. Puossi talora ) dic'egli, bramar 

la guerra e preferirla- alla pace; la sedizione 
^ non mai : imperciocché colla guerra molti 

acquistarono opulenza , grandezza , e gloria \ 
„ colla sedizione e cogli odj.non fu mai chi po* 
^ tesse , non che arricchirsi dell'altrui cose , ma 
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M nemneno goder m pace le proprie . E nom 
pur della guerra è peggior La discordia cìyì- 
M le* ina della stesn tiramùde • Di fiittt> tanto 
M questa nella aoa naUim malefica è Tinta dall* 
,1 altra , quanto minor danno reca ad una Cit- 
,» tà un uomo^o che la traTagU,dà quello che 
ti tutti insieme ohe facciano a gara per iatrasiar- 
,f la . Inoltre niun saggio volle mai liberar la 
n patria per darla in preda alla sedizione : ben- 
w ^ P«r calmar questa alcuni talora credettero 
^ sano consiglio di costituirri un Tiranno . Nè 
^ gii la tirannide rigetta per se stessa ogn| 
u specie di legislaùone e di ordine : ma nella 
91 discordia civile non s'ode voce di legge,digo* 
^ verno non y^ò pur Tombra . Nè poche furono 
fj quelle Città che dominateda un Tiranno creh* 
^ bero di grandezza e di forze , ma non se ne 
91 conta pur una c^e dalla sedizione non Ibase 
9, guasta e consunta . E voi che odiate cotanto 
il nome di regno , vezzeggerete la discordia 9 
n mostro tanto peggiore dell'altro ? Voi che prò" 
ponete premj all'ucoisor d*un Tiranno , non 
^ soffrirete la voce di chi vi consiglia a spegner 
9) la sedizione ? £ quando menata tanto vampo 
deUa vostra libertà , quando siete cotanto io* 
vaghiti dello Stato popolare , che senza di que* 
^ sto sdegnereste l'immortalità /non v'accmge* 
te idmenoche colla vostra condotta venite voi 
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fi stetti a distruggerlo ? Imperciocché, come noi*- 

intendete die , se questo morbo peniste » la 
^ vostra libertà è minacciata da ineyitabil peri* 

colo ? e che se n^n vi date fretta di guarir da 
^ voi stessi, trovoroto qualche altro che verrà 

colla forza a curarvi (a) P Siffatte cose non è 
,1 permesso a chi regge d'ignorarle senza colpa | 

o di trascurarle • Per questo adunque , se non 

per altro , per non perdere il diritto di far 
^ checché meglio v'aggrada , pe^ V amore della 
^ vostra diletta libertà , per non esser costret*» 

ti ad aver poi tanto di paura , quanto avete 

or di baldanza , tornate in voi stessi , o Ro* 
^, diani, e pensate daddowero a correggere U 

presente stato .... ^' è già dovete riposar^ 
^ sulla differenza dei tempi, alfine d'istupidiri» 

vi sul pericolo di più gravi sciagure ; ma pen» 
„ sar piuttosto che la sedizione in ogni tempo 

<» priva di tutti i beni più cari . Oltreché ap- 
„ punto per questo è maggiore e più inescusa* 

bile la vostra colpii (b) , se quando tutto si 

41^ latvnS» i RoimmI . I Rodiani «Teano fià d' on etampif 

Somestico che provava la Tenti dell» preditione : Ehodlis , 
dice Tacito , libertas adempia saepe aut firmata , prout bel' 
io meruerant , aut domi seditione deliquerant . I piccioli Sta- 
ti ammnibati di sedisione troratono m o^iù tempo dt (jue«t* 
merlici caritatevoli . Ginevra a'noatri gì croi a' è an tattinOBil 
parlante • 

(b) Il Tutto hmeoUrnUà, «epraMiono dbt non ^ UpSà 
pr4»pfia« ttttmidpii dr«B bmI voloatano . 
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trova in riposo ed in calma ^quanclo»ad ognm* 

no è lecito goder in pace delle doleezze della 

¥Ìta 9 voi soli voleste rigettar la vostra porzio- 

ne non già del^denaro teatrale (c), ma deUa 

„ stessa felicità . Conciossiachè qaando la Gre- 

,^ eia era tutta divisa da setlixioni e da sette , 

yy poteyate forse imperrersare con qualche scu- 
• 

sa , e seguire chi quella parte , e chi questa 
yy Ma ora qual è il soggetto che vi sproni alla 
„ discordia? o qnal cosa non c'invita ad una 

piena ed amichevole tranquillità ? Non è aper. 

ta la terra tutta ? non comanda un solo Prin- 
^ cipe {d) ? non son comuni le l^ggiP non può 
„ ciascheduno o mescolarsi negli affiiri , o aste- 
9, nersene , o partir^, o restarsi, o governarsi iu 
41 Ogni cosa a suo grado ? Peridìè dunque chia« 
^, marsi addosso mali stranieri ? perchè abban- 
,9 donarsi a un furore cosi intempestivo ? Ma la 

grav:ezz^ del male è per se stessa evidente : il 
yy punto difficile si è quello di rintracciarne il 
„ rimedio • A dirvi tosto quel ch^ io ne penso , 
yy vuoisi innanzi a tutto rimover Pira che v'ha po- 

sto assedio nell'animo^ stantecfaè ove questa 

predomina niuna cosa può assettarsi y o gui-> 



(«) Allodt an*iiiuii« degli AteniMÌ. V. Dem. 
{d) Già flBMtn dM ^pMU Ocuion» la teritu lotto 11 ttgùQ 
41 Muo» Aoràlio » a«p* b motto di Lodo V«ro, • , o«ni« ù 
BtU'Xioidio » i« tevpò «alatila d*Aiiitid« . 
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dani a bene • Appresso deesi sbandir ad ua 
^ tempo la soperchìerk^ e l'insidia, questa 

i, dei bassi verso i grandi , quella dei grandi coi 
^ bassi . Perchè ciò addivenga convien rappre- 
,f tentar in una Città l'cMUipio d'una fiunigiìa • 

Sonvi in questa dei soprastanti : ai servi i p»» 

droni, ai figliuoli i padri. Or quando ò che 
^ tutti vivano in pace , e Pun dell'altro si appa- 
,f ghino ? quando i superiori non credono a se 
}i tutto lecito 9 ma rinunziano qualche parte 

della loro autorità , e gl'inferiori dal loro can» 
,y to non si credono permesso se non sedò che 
,^ va a grado di chi comanda . Senza questa re* 
,f ciproca equità non v'è famiglia che possa dti» 
„ rar concorde e felice . Facciasi l'applicazione 

della medesima regola alle Città . Pensino i 

grandi che quando vògliono distrutti i basai 
^ vengono a distruggere la lor grandessa mede* 

sima • Conciossiachè non può esservì il po« 
», teme ove non, esiste un piìi debole. (jnelU 

poi che di ricchezza o d'altro sono al di sotto 
jy abbiano per formo , che sollevandosi contro 

i grandi rovinano la loro propria salveua « 
,y ancor più che se volessero atterrate le mura 
,y che gli riparano. Perciocché è questa legge 

di natura portata veracemente da un qualche 
^, Dio, che il debole riverisca il potente: Tabo^ 
,9 lizione delia qual legge chi la prende per se- 
LetL Greca Tom, IJL lA 



„.^WI^.se gli uoflt|ini, ayendo.invi4ia,agU.D^i, 

ingijirie.sQfferte, non credono di 4pver«i-rap- 
^, g3pcjifi9fti:e^se prifà,non ne t^aggon vendetta, 

.t» f^^R^^^ ^ <JÌò j5Qlo.jtUianfp ,§ia p^Ùlenzia- 
le e fui^e^ta.la 9e^%ipae che }qr|ppne^aU' pffe» 
5Q la necessità di diyen^ar offensore , e credan 

p .pi|i|(p#,t9 d;<^«eife/tós^ risarciti , ^e giungono 
a sp^|;ner U.gerIl|e.d#^'Q4ip .« «Wl» discordia 

^j,,civile, etiope del}e,cpipuni sciagure. Che se 

J, .t^tti,|^f(ensa|lK> ^.gif^^ ^[^do., ,q,i*ai sarà iA 
ftnc ^^eVosti^i mali ? o .cfii più rest^ijà tìto de» 

,5» ? E ;ion sarebbe questo emular la vitto- 

^ .i^^del, forsennato Gleo|nene («) , che dato di 
pìglio a un GolteilD , jncominq^p^o dai pie* 
di, prese a minuzzar se medesimo? .... Ma 

D de\la discordia meglio.è tacerne , per 

nop rìnfresear a gu^i che iiy^collano le loro 

«?> J?À%S}^^ • jiÌQy«^^ piuttosto r^pprese^^^arvi.ibe» 

(e) Cleoonene Re ai Sparta , uomo T^^*"^r* 
iÌBce cacciar dal trono il tuo collega Demarato» ànciuftll» d*ill» 
.legitrimità . Soir^iacqat a fari» ricende di prptpen e d*avy«c> 

sa fortuna: alfine ca<luto in odio del popolo , divenne, furìoto , 
• filli nel modo accennato dal nostro Autore . La storia delia 
«fr«^4!«ÌA.C9Uta,p)oJti auicidj , ma uoa ne vanta «loan fitto opis- 
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ni ddla concordia,, tuttoché in6iiiti e notUsi- 
^ mi, per imitare grincaptalori ;CÌie.aIlor i»olo 
„ .credono qbe i lorp.^^piigijari iftbbkiio pi^ijiA 
,1 .ei^cia , quandi >rÌpetQno pià woìtfi le stessa 

voci . La sola concoi^Ji^. adunque compremle ^ 
^ 4Ki|giiUa tutta riun^a laicità .-(«Ma oma la 
„ fllli|pagDe4ì i«^9 las^idua ed aumenta le 
»f i|>Q$^i^$MQni ) /a !cbe ^u(to nelle tCit^à proceda 
w j6QP.aggii4atate9s%a e een 'ardine : per qitesta 
n Antmce U MptHè rddle noiBe , la legittimità 
M M^i^qontraUi , rieducazione de' figli , F 05ser- 
M ^anaa.AeJpati^ anflltiiti ; eUa è cbe .cooscarva e 
^ apantidiie Ja.fedellà 4elle mogli , la grata ac* 
M CQgU^^a dogli ospiti, il .culto degli Dei, le 
M anpptiiQsiaioiii., iCori, i inttemmentiaocialit 
yj le pubUicIie radaBaose a cui presiede V au- 
M j&z^^ XemidA^^ ftì^fis» i poveri aronaDOjripa- 
w ivo att' i nd i g^twa , i Taociù mtofo ialla ioro 

„ lelà ^ i giovani dÌ60Ì|iliiia e sostegno : in una 
„ parola sol essa rende comuni a tutti i beni 

. yj fipPff il^'è ffvell'afliiro^QefiiQD che 

3, ne jawlva e consenta . <?r non sarà dunque 
granissimo tPhe.vQÌ« i quali solete aizar.Alie 

> ^ <4t|d|e^'ina9Ì8i9rali «tbe^si ttudiana di ncrear- 
^, vi o polla vaghezza degli spettacoli , o col di- 

. „ «i/a-iijjùr djii^4ro^.,o» gfèU;4»Mtir U città, 
n ijpFezzMP e . rigettar keonooidia , 

„ di questi e d*ogn!ali^;p bpt^ d*^p^as;^U^kc ? Im- 
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raaguiatevi di vedervi posti dinanzi agli occhj 

due quadri, ove da un valente pittore siano 
,1 raffigurate due feminiiie : Tana di esse digni* * 

tosa , avvenente , ben complessa , ben colori- 
^ ta, aggraziata nei movimenti , neU' atteggia* 
^ mento géntile , perfetta in ogni sua parte sera* 

bri dal cielo discesa in terra : l'altra e d*un as- 
9> petto il più spaventevole , col capo chino , lal>- 
„ bra livide e spimunti , ooU'occfaio straluna* 
,^ to , pieJi scarnati e distorti , gonfia di furo- 

re , grondante di fresche lagrime , coUe mani 
„ unghiate e rapaci , eoi pugnale rivolto al ^>etr < 
„ to , e d'ogn'intorno ravviluppata come in una 
^ rete di tenebrosa caligine, per cui non si scor- 

gono che sepolture e cadaveri Gmtemplate 

a bell'agio queste due così diverse e veraci, 
^, immagini ^passate a vicenda con rocchio dall* 

UBO all'altra , e poi decidete con qual ddle 

due femmine vi piaccia d* avere dimestidiei- 
,9 aa e consonio . 

Ut È curioso V argomento dell* Orasione a 
quei di Smirna sopra la commedia . É noto che 
r arte drammatica presso i Greci ebbe un* origi* 
ne poco dleoorosa • Una sfida di Tillanie fra alcii* 
- ai ubriachi brutti di feccia fu il primo abbozzo 
; di queil' arte che dovea dominar sopra i cuori* 
. Eschilo ebbe il merito singolare di nobilitar la 
tragedia, e cangiar questo indecente spettacolo 
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in una i^presenUzione di fatti sublimi ed iote* 
lessanti. Bla la commedia, si mantenne in pos- 
sesso de' suoi diritti originar) , e benché rispet- 
ta ail* arte prendesse una forma mi|[liore» non . 
In però nel fondo die una Satira personale, una 
Farsa capricciosa piena di maldioeme e d'esce» 
nità « Ella .si mantenne in questo stato sino a 
tanto che il Comico Eupolidi^ latto gittar in mare 
da un potente offeso , insegnò a' successori ad 
esser piò modesti , e a mordei^ il nzio rispettane 
do r uomo • Una tal rifoi!f|a inèfodotu in Atene 
non fu però generale a tutta la Grecia • A Smip> 
na, per esempio, si no ai tempi d'Aristide isu io- 
ni nelle leste di Bacco giostraTaipo Ica loro, svìK^ 
laneggiandosi con motti e scherzi vituperosi , e 
involvendo a capriccio nei lor vituperi i più one- 
sti e rifpettabili dei cittadini ; e qdel eh' è più 
bello, eravi un magistrato pubblico che dispen- 
sajya gravemente il premio della maldicenza • 
. L^anima onesta d' Aristide si solleva contro 
questa depravazion di spirito, e tenta di farla 
abolire con quesu Aringa . Alcuni insensati po- 
litici , e maligni ipocriti credevano , o fingevan 
di credere , che la licenza €k>mici fosse uno 
strumento efficacissimo di riforma. Il nostro 
Sofista Filosofo mostra quanto sia assurdo 1' im- 
maginarsi di emendare il costume corrotto col 
d«ir r esempio della corruzione più scandolosa 7 
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o dMnsègfiat^la-firtù per liieÉio' dilViafo' ; egK 
fa coBosceie che la mordacità di coloro,- ìtiogi 
dall' esser effetto ^irptum^idtfo , iioti<«M[ ìi^iri(tft' 
che dair sMtio, ddT InvidiAr, ^là fldslyftgità , o 
da uno spirito d* infame traffico , accioccNè i ■ cit- 
tadini modett^i temendo la sfena di qfat' litateal- 
zoni teatrali , ne conpehiMro a pMio d' oio il 
silenzio : mostra che questa censura cadeva sa gli 
onesdpiè'die su i Widlequestt ne «ttfeluvàno' 
Rifacciati, quelli eiunetenttilidifieiitirsidellàkiro' 
enestà , vedendola ricompensala col vitupero , e^ 
che il pòpolo in tal guisa- perdeva il'aeiiso dèli' o- 
nore , e dèllà gioatiaìa-. Tutto ciò-Aristide ler* 
prova con sensatezza ed ingegno, ma noi fa sen* 
tire con fom'. Ci'vole^'UfVeettenfìm di Oenta»- 
itenr^oil* pennellò ardefite^di Ginveiiàlè; oi^e** 
loquensui filosoiic» del Sig« Thomas per metter 
■él vsrosttarlumelatttrpHndkiedi ^és^ pesti' 
della società , cfaeM^- fondò deUa46n> anima in* 
caiicherita vomitano veleno e feccia sulle ripu- 
tézioni piò' putei, per sifmireiar dal lota< vtlU* 
tò la maseheraidèl^dsoTelo con cui si cofiYoM-^'- 
e per segnar i nomi loro nei fasti delP infàmia 9* 
emde vivano air obbrolMo - dèi nazionali « e all' ' 
eaecrateione'dei secoli; - 

Ma per tornar alla nostra Aringa , ciò cheti* 
spetto a noi'dee'SefftbriAre il colmo della stìteva* 
ffiXM A *r, che il popolò dr Smima ris^j^uardava ' 
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l8^.«€fti^A^ft<krti d' Aristidi nòtf Mtflàtfo vc- 

^^^%kK9^MébnT le feisté di ' Bacco , e di Venere 
jNjt puV anche, e deg^i Dét'tùtó , e ikt^libftfeSdAi , 

iy- si ,'MWf4<filf^1hòb oitietter veruna feosà che ap» 
^ paHetìKa al culw Bié^;^a'tto» Mk tòm 

„ ta ; gtata bensì alia lìioUitti^ihe , rifa odiosis^ 
r» sìm a tutti i bùÓTììV dt^ l6 ▼illkié;^ te 

,f tSòlSW V ^i'è' atto<% . È la màsiitóa delle asàurdità 

si' sàbHfiilia , col lo^ pretesto dire ed ascoltare 
tuttò CIÒ eh' è pitr dlsbil*«Sit(]( é più<M0iÌ«il»s«9£l 
eS^'UPÉ^M^^ ^rato agllDéiiV^ett^ 

,f ^^Siiitab^a' contraddire' 3*001 stessi , poidiè noa: 
,;''cf a^àsiiatòb g l^Wtòh* cUòi'piiri)^, e edìfar 
„ pàroW cR biiotf ' aiìigfinrid (/); sé poi* $ian& df 
99 parere che siffatte' còse loro dispiacciano; còW 
^(^àin credit ìdif'indstiàirèi lóro 

Mfe linguis , che il 8«o«rdoJte jmamaMim ìmaMvml là c«** 
Hi»f asioiM del rito 
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„ e ài merìtani illojv.&Yors , oonoMUtiido dò* 

I) da cui appunto per loro dovevamo Acrupolo* 
^ M\iii9iile.ati9iierQÌ? • £qiMUeaMei4to.a8. 
alcuno le arase o deeie# soflbrie , non gli 
sarebbe lecito di .avaoiani oiltre i\ vaso dell' 
„ «loqua lustndei fmsie nei espino OMiiiirle.iip 
meiao.iJIe sacre fanwwii^ e quaiid». oro <ii i mo 
^ atto, empio, sacrificar una. vittiIua.sooDv^nien- 
^, te« diamo ad iiitBiubre# esereitaruii atto 
„ di pietà , ononndot indegnamente gli Dei ; e 
„ mentre in ogn'aitno punto osserviamo esj^tta- 
M tamente il decmo^ questo t sp alancati gli 
„ oedii eie oreodiìe, diamo yplentiei^ ricetto 
9) ad G|[jUii. specie di brutture e dMnfamia? 
Tmti |i|aesta Uicghi formano un nuoto argomen. 
to per confermar V opinione del dottissimo e 
sagacissimo Sig. Mattel intorno* all' idea di sacro 
annessa, dai Greci al^ Teatroi^ e a quanto in esso 
(acevasi ; opinione eh» intesa discretamente ha 
un fondo di vei^it^ incontrastabile , benché ga» 
gliardainentec(unbi$fii^,dal P. Ganotaì , d^gno 
antagonista d' un tal campione, peir 1* eloquen- 
za, per ringCp^no , e specialmente per Tesem* 
pio ch'ei diede ali; Italia .della modefaaione e 
della deoenaaconcui sole è permesso 4^ opporsi 
alle opinioni degli uomini grandi , e rispettati 
daUalama* . . . 
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III. Sparso di tratti curiosi , istruttivo , e su* 
•oetiibìle di anÀm opportune éppUcraoni è il 
ngMNMineBtoelie noi Mmmu ifititolnio /im^ 
tiva contro un Critico , e che nel Testo s^ intito- 
k deParé^pith€gmate,tiKwnMi/9 chnsignificAi/e^ 
É^§C9mmnimd^§à inofpmiimù . Snltinnd'un 
Elogio di Minerva ( diverso d§ quello che ci re- 
ftn ) Atifllide em scappata a qu^lcl^ cenno 
^iidl'artifisio «Mia? sua Oraaiono, e a parlar oob 
qualche lode di se medesimo . Un uomo che af- 
fettava salo, OM die ncm osava .palesarsi^ il ^ 
ceanuMMÙreMOnltamente che un tal discorso 
aveva pregiudicato alla riputazione d^ Aristide , 
jGome indizia di.vanità e d' arr^ganxa, tanto pia 
sV em dd tatto inutile^ essendo g ià ognuno eon^ 
vinto della di lui maestria in fatto dVIo quenxa. 
j|nstide ci|e probabilmente dovea oonoM^m 
1* snuBonitoie, benché volesse tenersi occulto ^ 
e sapea da che bassi prìncipj fosse dettato que- 
sto ^vrisp cari t a t evole ^se ne risente agramente, 
e prender, sflusclierario col presente ragìona- 

ineDto, in cui con una moltitudine d^eseaipj pro- 
Va che i più^grpA^' uomini dell' antichità non, si 
Cecero mai scmpolo di^aeiitiree di parlar dcgn»» 
mente di se, né ciò fu mai loro recato a biasi- 
• Egli ent(a in materia coli' arditezza d'un 
«omo ingenuo , die lungi dal pentirsi d' aver re» 
SQ l^ustizia a se stesso ^ se ne gloria $enza mi» 
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stèro pfipnnèsso però uif ItiÀ^ insigne in toiriìbi 
caratteri e le rere idee dell* arroganza e della' 
Qiodesliéf , »^)hmò' idM><4'e4mfoot y0^$n» 
tato dtt nòstro AMM» OoUr ihaggior pMÌMWigk 
ed aggitistatezta filosofìa . 

n E ^feiteliè tèiiii^ofatf^ il diio fttrkrdi'iiN^ 
^ 8teM^4ioW 8tot%di jattatita'édi' vanitila* òdi , 
che voglio consólarti , odi unt- volta cem' io- 
9, U peiÉlii.' Ib'la iiiMfiida^ HdlM^fM' euÉls di^ 
„ coltfi' che' si àfrroga più > di ' qtiel che còni ^rta^ 
^ il suo merito , e si mfillanta presso il'vi^g^ 
,1 affine dt sbàlorébto^aMnq^;^^ 

raro yeracéitlènte spregétole , é' meriti i' titoh' 
d* arrogante , o d' im|)òistoriè^, ò * di citimiK^' 
,,10, o s'altro nftt^haf^»piftr<iieRoibK. ÌÈH'M^ 
9, dopo aver ponderate e conòsciiite- le proprS<f 
9, forze sentedi se in ragione di ciò ch'ei TsUe, nò 

^^wtògA patiti» iì p$« , qHMfèt'miù tmu^ 

99 dee chiamarsi uomo Hbéro e ingenuo . lìnper- 
,1 ciocché siccoitte nelle' lìMittÈB chi c^ntiT 
liilNfiUtò sùi(»élfór^lér»to*i^^ e^lA»«éggÌi^ 
baldanzoso, e facendone ui^à pompa sfoggia^ 
ta insolentisce e soperchia', chiamasi a ragio^ 
aélfaHòtt^^tdtlft tf^^ ali* iiidòtttf^ 

,y Tuol esser dàmnieno di quel che impòrta it 
99 suo stato 9 e s* impieciolisce per. sola pdveìtié 
n d*aniifib;ecercaliiiiasMitfef«lesttesòinMM 
99 in luogo di confessarle 9 non s* acquista il.uf^ 
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,f me di modesto, ma di sordidò , intèilBssato , e 
schifoso *j così e nella letteratura e in Of^ni'ai'' 
tro afibr dellà Wta quel solo è degno di lode 
^ che sa giudicar di se stesso coir esatto raggua- 
^ glio*dèl vero . Sl'i quél' solo {Mr mio avi4s0 è 
uomo- schietto , magnanimb , e'oifèMo', ifo» 
ji vile , doppio 9 ed artifìzioso , che può del pari 
attrilniir n siT sMsè il poco/ed B molti» , efcfae 
lè sae^ c6sè cbnle^e altHii sa con ugùal fìlih« 
chezta lodarle o vituperarle se<K>ndd il mfe- 
rlto-i 0^*pteferiso0'ad'€i|;ni cesa* là imìtk'. Mar 
tu che mi tacci di prosunxione , mi conosci 
^ tu abbastanza per sapete coni* iotn^ at>pretio ? 
M Sài quaiftò iodHidéH ndlèttie'cittsèfPE die * 
„ ti par egli eh* io pensi di quet eh'* io can» 
,Y cèll^ tO eh* io^ngio ? Vorresti udùnque eh' io 
^ pòrtisfeil0«MlD]gftiaÌti6 dl'ciòt^'io 7i|^ 
tò nfe* miei scritti , e di ciò che sèHjo ? Del 
rtesò anch^ il detto d'ApoHò, C&noici' te 
n' dbnfJpV^ ap^^HIulnettte il irfl2d4Mètt!li«> 

mento . Non dice il Dio seitirpliceitiente : Pro^' 
Usta di nùfiesèe fattila^, m^: Non éohr\9uer 
,4 uè plk , nè tìmkf di fad^hlè sei . Ghe^ ul sia- 

la sentenza del primo detto lo spiéga quella' 
che viene appresso : Nulla di troppo . 
Stift»iUto a fondathe)6l!6"dérsilb dfsèol^; 
po aver arrecata una gran folla d' esempj tli que- 
sta onesta e magnaninui' libertà , odasi con che 
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vivacità con ch« fona invafte il ano adaurat* 
aTfmarìo. 

9« E che dunque ? sarà a lui (g) stato lecito 
^ V arroguai amdie aasai {»ù del co n venevole, 

a me no» sarà penneMo d* attrìbuìnni nep- 

pur ciò che dirittamente, convienaiisi ? £ 
M quando vci^pMno die i Sopraatanti ai giiio- 
9, chi , e gli spettatori più raggoardevoli per» 
^ mettono ai Tragici e ai Comici f e a tali altri 
M eompelilori del premio di lar qualche digrea* 
^, fione- intorno di se , e talora di depor la ma- 
,1 achera della Musa sotto cui si coprono , e di 
^ paxlamiintar gravemente inj^onio lo Stato(A) , 
^, tu nmi mi vorrai concedere di respirar * pur 
n un poco , o volgermi addietro t ^ » dico , che 

aei un Jiulla , e dovresti averci gran mercè ae 
,9 sei ammesso ndl* uditorio agguisa di servo ? 
^ Ma dinmi » e che avresti di grazia a rispo^* 
^ dere ae alcono ti domandasse : aiffiitlo diaoor- 
„ so secondo te riuscì d unque grave e molesto ? 
9, o hene : se parve tale agli ascoltatori , perchè 
„ non se ne querelano F se a te, perchi ricorri 

agli ascoltatori ? Imperciocché questa turba 

«, si ridurrà poi ad un qualche invidioso » o per 

< 

* (g) Ma 4*IioeMli db» atl tao Pmi^iIm «wlia m atM- 
•0 sAprt lutti f 0 altri Onifuri ptvMOti » e poMibiU • 
(h) AriMoAmt h fiwDo ài àiggmimA ,f9Màm 
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10 meiio freddo e ignorante , come sei tu .'Gho 
9f ée a te pure piaceva la mia Orazione ^ forza è. 

die ti piaoes^ pur andie quel eh* io ne dis- 
si : poiché non può stare che se tu ayevi com* 
piacenza neir ascolurmi , ti sembrasse poi 

,1 una sciagora la mia compiaoensa medesima • 

,y Se poi ti sfuggirono le grazie del mio discor^ 
so f io aveva dunque ottima ragione d* am« 

,f maestrarti. Or via , e come ricevesti le cose 
ed' io dissi poscia intorno di me ? Poiché se 

„ ti spiacquero , tanto meglio , ottenni appunto 

11 mio fine • E a ragione : peioiocdiè se e* at- 
trista la mia gioja , è ben giusto eh' io pure 

^'deUa tua tristezza allegri . Se poi approva- 

sti le mie riflessioni f perehòora scappi arim- 
„ proverarmele ? E non vedi tu che rinfacciane 
^ do me accusi te stesso P Del resto vuoisi giù* 
,f dicar siffiitti ngioiiamenti non solo secondo 
,f gli uomini , e ciò che a ciascheduno compe- 
M tesi f ma insieme anche i tempi « i fini , e qua* 

lunque specie di drcostansa che vi si aggiun* 
„ ge . Se alcuno y a cagion d' esempio , prende 
^ a ragionar di se stesso per vaghezza d' ingia- 
,9 riar altitii ^ o per un dispregio insolente di ehi 

lo ascolta , o per qualche privato e vile sog* 
^ gettOi com' egli m' accadde più volte di veder- 

né a]outu> marciar col capo alto , e cdle ciglia 
Il aggrottate agguisa di sovrano del suo uditorio > 
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• „ «e ^IV ^tm^m^tod* aomo^che moi^Ji al- 

M buona equità rampognarsi, «an^i fuggirsi co- 
ti ^<^e uno dei;dijK^i|d^tij(iel|a. tetta ^(pdii. 
n . JfiMjsexm uopno, che nel eotw) deUa.suii 
Tita si mostra così rood^mio ,ed affabile che 

• ^ questo è il H^uo c|(|l(«io c»mtteie a^pià di- 
n 4^HiKO;( dico 40 ione .t««p|M> «nqhe adesso , 
p .e.fii :bisogno eh' io chieda #cusa ? )ie quidojca 
.„ ««sanie au^^.i^ Dio park di le'teniaeo^ 
. „ C«derp4C<m6ia.déljverp ,je ciò quando F oc- 

„ <?asione il cQoipo^. quando rudiuu"e già 
» J^^^^^^,^i9Óalm^O Ilm «i <Hlcopa 

„ qhe dell' iiiteso discorso , qiial festidiosità è 
„ mai questa di risenùr^c»^ ? Ma di^,<fi^ad^n- 
„ que aUoa .il^uoap^àfp cosi MIfMiMD , <;|ie 
V M luogo .di hamrA agitar d^^i fantasmi de- 
„ stati dal mio favellare vq|es#i jù^tpsto ^ 
„ guisa di gallina JCa^UQkmAclh «HidiigU^ pfr 
^ c<)rcai:iri che bet^ìqgLre,^ riputando jm gr^n 
„ guadagno per te lo 5coprii;ci^^i|jikliij|.iu}|9^|i|l. 
„ lameti che3odeY«Je?.giie^„||i6ito4Ìprc*cfa • 
M W^cemeiWe ^che nonT attribuiKi air .ecces- 
;p ^ della mia vunan^iàiche ti^prpTvided' allm^p- 

■ • • , . . • ' «* 

(0 Espr^^ione prOT«r1»Ut« pn-'iujiotr «0 «omo «bbomi- 
nuvole , « da fìi^gtr come un mostro . Lft tMlA'di iMvdM 
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^ se rQr^cqlo (A;) , che cpme prima trovasse 
H*1|a|Q.^UgPo4i M^.t Y^nC9M^:ÌA<H)i»tip£rite,a 

„ tua vita i nel cjie ^e.^uoi cq^^^npVP^Vi" 
„ «lo $ol noniiai,|i(]^i;to.n • 

Lenenti di prip^ 4^171.$ WW»» 4if^ei|io ., 

ifi^n4este ? Sax^fj^j^v^^eU' Or^iqplo , Àipitate il 

«buon imi^^aj^^ ^fWfajJp'f^ t 

j)efi$^te anefie pm^iptQco al)a 4)iA5Ì||(^f^ ,di gi^i 
jpomi iftjgt^ che vivono delle jieqrezioni dei 

arditezza : ui^ .p^n^uzia nofi aiini(iK^ àfm 
t^(ima)^za deP^ Gru^p^, ua tornio Qfillìcano « 
,fLii* «iptessiona .dÀ.Cien^(q)ife,9«^ tosto 
^ta Mieta causa il HÓc^ntisipo ,,po6i0nadar 
J|oro di <;he.\i\i^re un fmi^p e più . Se pon al- 
.tro i|b)>ktecnia,9l^.itinfinoiieUe |o#(^ 
qualche sbaglio tipogr^co che pos^ .tfis^ 

l^^popobizioilie ? pregiudicar all',ar^ libf?iiria? 

feiH pvwp A'w www- 

^aldicen^a per ,hepe dt^U letiecyitunat je 
d^la.g^qrale ? f^^i i9fre,vivftre.^,<ìhi^ftp 

(k ^ Chi »ia coitut , non ti può iadovii^||i ^.J^ tH^"** 
doci aicuao Autore eh» ^ ùccia Mam» . ^ 
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Ter da te . Yerunente U Prìiicipe di Gondè 
pensaiTm alqiumto altrìmeiitt : avendo un certo 

sciaurato scritto una Satira contro un uomo ce* 
lebre, e scuiandosi dinanai al primo eoi dina 
Mons^nore, è pur necessario \cK h pim •* Io 
non ci scorgo questa necessità , rispose il Prin- 
cipe. Ma il gran Gondè era un Eroe , e per gli 
Eroi la vita degli nomini è poca cosa . I letterati 
devono essere più discreti ed umani . Cooperate 
alle risto della natma.: è teoondo l' oidine.che 
ognuno vira come può y e tita ddia sna arte : le 
api seguano a formar il mele, e i ragni pigline 
mosche . Ma seguitiamo adlaso^ptare Aristide. 

Che si che np giorno t' avviserai di osser. 
,y var anche il guardo ei sembianti della Pitia e 
y» degi' Indorini , allora che profeteggìano ? e 
„ se loro esce di bocca qualche parola che ab- 

bia un po^ del grandioso ti metterai a sinda* 
n caria • Sciaurato, e profiino, non ion queste 

cose del momento ? Impara ciò che racconta 
' n Senofonte di Ciro il Grande (/) , eh' egli nella 

Tita comune era temperato e composto, e lon* 
,y tanissimo dalla baldanza ; ma qualora scende- 
^ va al campo , e sentivasi incalorito dal fuocn 
t, di guerra, spirava in tntio grandezaa , epar*' 

lava altamente e de* suoi soldati e di se . 
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Nè a torto : perciocché se togli dalP animo il 
fi pHiigigiioDe dell* estro , togli anche il viatico 
^ della fortezaa • S*ìo dunque non f[ià innanzi 
^ al cimento , ma nel mezzo della pugna ^ 
^ nel boUor del discorso , agitato innanzi ad a» 
„ gitati uditori mi lasciai trasportare alcun poco 
(iair impeto del sentimento , perchè ripren- 
dermi ? perchè non dire piuttosto : Non senza 
9, un Dio tmnio furor investe fmj: e questo 
„ Dio era Minerva ^ sovrana ed arbitra del de* 
^ coro • • . 

Armasi ( ascolta Omero ) (n) 
Armasi in mezzo al campo il J ivo Achillei 
Scrieddaao i denti sfavilla U ffsardo 
Qual foco ardente , il eruceio al coreacooìto 
Scoppia dal VISO , ei minaccioso e torvo 
V arme del ciel, Troja guardando, afferra. 
• Come adunque? i' danzatori di Bellona (o) 
„ e di Marte saranno in una smaniosa inquietu- 
^ dine , avranno le mani , le labbra , le membri 
„ tutte del corpo in un movimento perpetuo , 
^ cedrassi nei loro attéggiamenti una mesco» 

(m) n. 1. 5. 

(fi) 11. 1. »o. * * 

(o) Forte per qxieito termine »* uitenaon© tptCMnMBlt t 
Ctterriert , l di cui movimenti militai poMMM» OOnpmidMfi 
intto il «omo genend. éi 4mim : • fott'MHl» ii •! 
Btìlwiat) , o«U MMwdoti di Mlooa , i ipuH «ntrawo itt 
un TMO fii»«« » « » *«^* wcisioni alk bi«MÌft • 

•Ik «web » «fiondo U loro tangw Jdla Dta • 

Iie/<. Greca Tom. iii* 



\ 
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Il boxa singolare d' irai di cordoglio , di pas* 
\ iiod , di ragionf^ , da cui trasportati esclame- 
II ranno altamente : Mi$9r ehi fusn alla mia 
„ spada incontrò {p) ,eì dantatorì di JttercuHo 
n e delle Muse , che il Re degli Dei creò Sovrani 
Il degli alati e hrillanii 0d érdm€nto$$ diiCOr^ 
,1 jf (q) , Tòrrai tu ohe agguiaa degli firembi (r) 
1^ guardino a terra freddi e aMonnati , e non 
n piuttottoche oonut agitati da im Coribante(5) 
Il o dà qualche altro poderoso e fervido genio 
,1 accompagnino col loro stila la divinità che gli 
Il inspira ? Tu ammiri T elaio e loa«uilo di Dio* 
I, mede ehe gittan ftioco (t) , e prendi ciò per un 
Il presagio delle imprese di queir Eroe^ e osi 
,1 poi riprender coloro 1 a .cui Minerra & scis^ 
I, tillar il foce dal capo stesso P^oociossiachè 
Il qual zuffa fu mai preceduta da un tal calo** 
n rei qual è quelli» che infoca e penetra 
I, I veri animati di^orsi ? Non da Re ma 
Il da Saggio fu il detto di Dario che il foco tut- 
n lo abbellisce ; ma una nertamenle è la fopte del 
„ ben dire, quei sacro e divino fuoco di Giove > 

(p) II. 1. 18. 

(7'**E»|»r*MÌoni Pfndarirjh- , ben «d ittate ftH* «ntasiavn* 
ehe V Autore intende di tappre«entare . 

{rf Fopeli Mi* ArtbSe 4elU rais« dei Trogloditi » ch« 
ibitfvaiio in ftleont Imdii Mttìmanei * 

(f) t. II, p. 337 , Nott (•) . 

(e) II. tal pcisei^o dtl Lib. 6. 
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^ da cui chi si sente acceso non ha più nuila di 
^ volgare o dì ba«so. £ tu pretendi di« li gHAN 
^ dia le ed a* tuoi occbi ,e che rapino iipirat^ 

^ tremi a guisa di fanciullo per paura che non 

^ gli esca di bocca una pairolu^za cl^ ofieoda 1 
tuoi delicatissimi orecchi ? Tu se' quello (a) 
che vuoi dar legge pon ad un torrente) ma al 
I^iio ciie ha insieme e projpiorzioiie e grandes* 
„ » . • , • Tu mentre alcuiio col vento in poppa 
va rapidamente per T alto, seduto scioperata* 
mente sui lido gì* imponi d' arrestarsi | e gli 
^ gridi ; ' non vedi tn com^ io mi sfo cheto ed 
Il iuimohile ? .... Sì certo : ma vuoi tu che 
i, r a^ila s* adatti al yolp d' uoa cornacchia ? 
p Tttoi che il destriero ne] suo eorso pren^hi 
norma dall' animale orecchiuto? Ma d^uello , 
yi hen sai , 

(p) Nitmee alteramente , il cello 0 *l tergo 
Sferzan le chiome , ei baldanzoso S caldp 
Fola colf agii piede al campo usato : 
air aluo è basteTol gloria s* ei giunge a 
1» sgravarsi della sua soma eh* ei porta intomo 
^ per V uso giornaliero^ ricevendo pid busse che 
noD & pas^ . 

J^foo è da omettersi un altro pcuo da cui si 

(») Tatti i miti Mf uenti nel T«»to tono ctitpmi 9 « 
^•9i perduti io «na ttnpl)fi«MtMt urtMBptTMt* • 
(vj lì* 6, T. $09* 
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Hleva (|uanto cumulo di pregi sia necessario a 
render .un dicitore perfetto , e quanti pochi sia- 
no in caso, non dirò di riunirli tutti in ae stessi» 
ma di ravvisarli, e di sentirli negli altri . Egli 
è anche taior necessario che chi ama il pro^ 
6tto degli ascoltanti s* arresti a far sentir le 
finezze del suo discorso , se non vuole che la 
^ miglior parte'Tli esse sfugga inosservata o ne» 
„ gletta • Imperciocché molti sono i pregi del 
dire Oratorio , o Poetico , molte le forme del 
^ hello y alcnne affini tra loro , altre più rimo- 
^ te , e diverse ; le qtiali tutte siciM>me ninno 
„ può agevolmente accoglierle in se, trattone 
,i forse il solo Omero fra' Poeti , cosi ciasche* 
dunodeì dicitori coltiva- separatamente una 
qualche specie , e fa prova di segnalarvisi • 
Quindi è che se alcuno si propone di scorre- 
re ad un so! tempo per tutte le sopraccennate 
^ bellezze , anzi di mescolarle mirabilmenie 
„ fra loro, formandone un nuovo e ben inteso 
conserto , primieramente osservando il costu- 
me adattato alle circostanze, poscia teniperan- 
^ do accortamente fra le loro qualità o disparate 
o contrarie, in guisa che T accuratezza si uni- 
sca al brìo, lavibratezza alia forza» Tabbon- 
danza alta chiarezza , la grazia alla gravità ^ 
all'invenzione il maneggio, la solidità all'ar* 
n dimeato , e a tutto questo si aggiunga armor 
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^ nia , fluidità , MgefdkiKm ( cose tutte che a me 
certo sono assai meglio note che a te ed a* tuoi 

simili ) allora ognuno degli uditori resta abba. 
gliato e fuori di se , e agguisa d' uomo asse* 
dialo da tutte le parti si rivolge ore può , e se* 
condo la sua natura o la facoltà che in esso 

9) predomina loda o la sceltezza dell'espressi one, 
o V acume dm concetti , o la leggiadria dello 
stile . Il dicitore frattanto ne sente cruccio, è 

^ dice fra se; come? tu intendi appena la me« 
noma parte del mio lavoro ^ e mentre io colla 
mia mano maestra tocco ad un tempo tutti i 

^ punti .dell' armonia , ti stai osservando il mo- 

I, vimento d' nn solo dito, come se in una cete* 
ra non udissi che il suon d' una corda , quan- 

9, do tutte insieme si scuotono? Quest^è che 
muore il dicitore a parlar .talora del suo artifi* 
zio , non per altra ragione se non peixhè si 

•9, osservino l' orme eh' ei lascia impresse , per 
aelo dìei tuo vantaggio e degli altri e sopra 
tutto dell' arte stessa , onde i semi di quella 

^ osservati e raccolti si conservino » e rendano 

„ irutto» 

m 

■ . * . 
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JPn, tutti gli aomini iUiislari ohè fioriroAo tra 
1* impero di Costa»titio e quello d'Araiclio, 
spazio clie comprendé gli ultimi respiri della 
greca elo<{iieiiza , il più ragguardevole fu certa* 
mente Temittio . Il eelebre Sig« Thomas parla 
di quesi* uomo con un entusiasmo straordinario, 
£gli ce lo rappresenta come uno di qucgii esseri 
unici Mila loro specie , che non soihìgliana che 
a se stessi , che jf assono a traverso del loro secolo 
jmna singirsi dé eo/of i ^ e che la posteeità 
distingue da lungi , agguisa di quegli alberi 
solitari che s* inalzano con vigote in uno spa^ 
suo deserto « Tattocbè io non creda Tèadistio ne 
tanto originale , né tasto sopra il suo MMblo fpÈAt^ 
to sembra alSig. Thomas » lo trovo però degnia- 
Simo d' ammirazione ^ come Filosofo uiiW , Coiw 
tegiano Tirtuoso , Oratore di molto superiore ai 
suoi coetanei ^ e rispettabile in ogni età . 

Fu egli di Patagonia , e nacque sotto il r^o 
di Costantino , ma non è noto in qOal anno • 
Ebbe per padre Eugenio , Filosofo auch'essodi 
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ph>fe^sione , e più di carattere • 11 figlio ne scris- 
§t V Eìopo funebre ^tslieperò non è la migliore 
delle sue opere , spiecando^i più V ingegno che 
il sentimento . Ammiratore ugualmente del su* 
bitme Platone e del preeìso Aristotele , Eugenio 
cercata di conciliar le discordie loro come un 
amico comune : agguisa di que' due grandi mae- 
0iri aocoppiava lo studio della Filosofia a quelló 
delle belle lettere , dispreizava coloro che filoso^ 
fatano sol colia lingua , amava passionatamente 
r agricoltura , e ocenpava V ozio domeiitioo cotta 
Cotdvaziòne d' un suo podere , e dei talenti del 
figlio, che gli promettevano frutti ancor più pre- 
ziosi e abbondanti . Temistio già fostnato nelk 
prima età sotto la disciplina patema , fu spedito 
^perfezionarsi nei buoni studj in un luogo osc*u* 
fo sul confini del Ponto, nella patria di Medea, 
ftel paese delle amiche Amazon! . Non è notè 
chi fosse il virtuoso solitario eh' ebbe la fortuna 
di educarlo ; ma la scelta del padre c i sncceMi 
straordinaij d'un tal alunno non lasciano dubitar 
del suo merito . Un luogo così barbaro , ecco co* 
ine parla il girato discepolo , la sapienza e /a 
probità un tal uomo non solo il rendeva Ore* 
eo , ma lo costituiva il delubro delle Muse . Ki- 
tomato alla patria sembra che dà lì a non molto 
si trasferisse a Costantinopoli , e eh' ivi seguen- 
do r orme del padre si applicasse a insegnaiTi 



• 
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Filosofia in olà assai giovenile . La perfetta in* 
telligenza delle dottrine , e del senso arcano di 
AristoteW fu sempre un* impresa 'difficile, anche 
per chi aveva incanotito nelle scuole elei Peripa- 
to . Temìstio appena uscito dalla classe dei di- 
scepoli si truvò in istato di stender una parafrasi 
che spiegava e illustrava le opere di quel Filoso- 
fo , nella quale , com' eì si esprime ingeiposa* 
mente , mvea riposta tuuo il patrimonio eredi^ 
tato éal padre . Questa parafrasi scritta da lui , 
solo per suo uso particolare^ e senza verun og# 
gfstto di |[loria , fece ben tosto sentir in lui un 
Autore colle difise d* interprete • Un esemplar 
di quest^ opera giunse senza saputa di Temìstio 
alle mani d - un Filosofo Greco già <liscepolo di 
Jamblico , e che tenea scuola in Sicione • Non 
era egli , dice Temistio , un di coloro die si 
Struggoao d^Uwidia » e mimunano V altrui fai' 
ma j e fanno sega dei denti contro chiunque ha 
in se pur ombra di merito , ma tale che si pre^ 
giawà if ittnanimare j ed infiammar maggior 
niente quelli che scorgeva nati per la virtù \ 
Quest^ uomo , appena ebbe letta V opera del no« 
atro giovine Autore , ne restò cosi colpito di me- 
raviglia che prosodia un impelo senza esempio 
lasciò la città e la scuola , e alla testa de' suoi di- 
scepoli s' avviò alla volta di Costantinopoli , per 
mettersi insieme con loro sótto la dbciplina di 
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Temistio. Forse TAUtor nostro era degno di 
qnest* onore; ma egli è reo dinanzi alla posterità 

di averci dissimulato il nome di cotesto eroe 
della modestia , Una confessione così solenne 
dèlia sua inferiorità h dubitar a ragione se que- 
sta fosse reale, e ad ogni modo lo inalza incom- 
mensurabilmente f^ù dalla parte dell' animo 
di <juel ehe lo abbassi da quella .dell* ingegno . 
Questa magnanima umiltà non è meno ammira* 
bile che. quella d' un Sovrano che cedesse spon- 
taneamente il trono a un altro più degno . Ciò 
ehe la rende ancora più meritoria sì è che i di- 
scepoli di quest^uomoatraordinario arerano ri- 
pugnanza a seguirio. In tal circostanza Temistio 
ebbe una compiacenza singolare , la quale non 
toccò in sorte che a lui e a Socrate. Po'cioechè 
reggendo il filosofo di Sidone i suoi adiibri esi* 
tanti su questa strana risoluzione , andò a con- 
sultar r Oracolo per saper se il suo entusiaamo 
fosse. jiigioneTole o cièco , e n^ebbe in risposta 
che .seguisse pure il suo impulso , di cui non po- 
teva avere miglior consiglio . Da quel punto Te» 
mistio diventò tgj^ stesso T Oracolo della Filo* 
aofia . Tutte le città più celebri vollero posse- 
derlo per qualche tempo , e profittar della sua 
dottrina • figli trasporlossi iuecessivameate a 
Nicooiedia y in Antiochia , in Galazia (a) , e per 

(a) Il poppla 4ftllA 6«l«cia t ossia Gallogrtda » pmbà 
^it^MO ana jiMieokiiu di OaUi • di Gnoi , per 
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qUìido a Kooia stessa • Siccome e^li abbelliva la 
Filosofia ooUe graiit « e éolU pompa dell' elo- 
quenza , così gli riuscì di destar un trasporto 
generale, e di abbagliare e vincere tutti gli spi* 
riti . .1 Romani sopra gli akri fecero ogni sforzo 
per fissarìo stabilmente appresso di loro . Ma 
Konia aveva iin^ rivale che prevaleva suir animo 
di Temistio . Le oondiùooi le più generose , ^ 
gli ufizj ddlo stesso Imperatore non traisero a 
trattenerlo. E^ìì ritornò a Costantinopoli ,ove avea 
già presa moglie) e stabilì in essa il domicilio 
ddla su^ fortima^ e b sede della sua gloria . La 
sua Filosofìa noo fu puramente speculativa , né 
la sua eloquenza di vana pompa . £gli impiegò 
r una e Talira in serr^ della nuova sua patria » 
avendo sostenute per lei molte e varie ambasce* 
rie in diverse città , e specialmente alle corti im<»> 
penali con gcande applauso e successo • Quan* 
do i talenti , cosi con filosofica elevatezza il 
^ Sig. Thomas ^ sono pervenuti a un cerio gra» 
^ do di celebrità , può bensì un Sovrano awi«' 
^, lirsi col perseguitarli , tua non ha più merito 
^, nel proteggerli • Egli vi è come sforzato dal 

«tato di TemUrio ( oraz. a3 ) era acuto, e inge^nojo forie 
più di qaalun»{!ie altro di Grecia . Sopra tutto era co*i ap- 
(^àwionato per la Filotofia cho appenm oedeua un palilo» 
pendeva da esso come il ferro daUa caUmùia, 0 «i jWWf 
fttsori deUe dottrine PtuionUhe pagooa di trihuio poto 
meno di quel ckè Serto diodo a TomiOocU ( vale f d|r Q 
TplMAtt di Ito «ittft l. 

/ 
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4ì ptoprio secolo : U voce pubblica è la sua leg* 
„ ge : iiioUreHiglì onom i« aKBèséo [cólV onorarli ^ 
4, é ttllorà r Msér giusto diventa « sto per «lire « 

un tratto d' orgoglio „ . Non è dunqi e 

ratiglia se tutti gii itaperaiorì di ipiei tempo coi« 
Marotio TeiAlétio d'otioH e di graiie . C!ostanzo 
esile fra le poche sue buone qualità avee quella 
d' esser bei parlatore « • di attiar 1' eloquenia , da 
eni sperava lAolli panegirici , lo eleise Àeiiatof 
di Costantinopoli ) ed accompagnò la sua ele2iu« 
ne con una magnifioa lettera ehé si vedrà dopo 
qóesta ViU) e che a ragione^ dall' elogisin Fran* 
tese è chiamata il più bel monumento del di lui 
tef^iko. L'orazione di ringraziamento speditagU 
da Témistio procacciò a questo il nuovo «nor^ 
d' una statua di bronzo . ' 

Giuljano eoe più di Costanzo pocea valutare 
I meriti di Temistio ^ avendolo una voluf inteso 
a parlare in non so quale ambasciata, ebbe a dir^ 
dà' egli meritava di essere iion già rambascÌa-> 
idor di Costanti nopoR , ma quetlb dell' universo & 
Ap4)€na questo Principe fu eietto Cesare , Temi- 
itio gli scrìsse Una lettera gratulat«H*ia die non ^ 
sìste ; alla quale Giuliano ne rispose un'altra chè 
si conserva , piena d^ espressioni d* alta stima ^ 
intòmo gli scogli della fMenaA sovrana , £ la ti» 
pud^attia che déve aver up Filosofo di assum«r 



; 
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il peso del governo (b) . Non sembra però vero 
ciò che sutb Ie4« di Snida «iferma U Sig. Tho* 
mas , che Giuliano aitasse Temistio aHa dignità 
di Prefetto di Gostantinopòli (c). Temistio stes- 
so innn.dìsoono in eai riferisce gli onori a lui 
ratti dagr Imperatori Romani , e fra gli altri da 
Giuliano » non fa verun cenno di questo, che sa- 
ebhe stato il più luminoso d^ogn' altro • Si ren- 
de anzi osservabile che in quel discorso medest* 
niQ egli parla in modo , come se Giuliano a.vesse 
reso giustizia al di lui merito contro sua voglia 9 
e sforzato solo dalla verità . Ciò fa supporre che 

fh) Le ri(Iei9Ì»ni che si veJiannQ jj^n tosto potrebbero 
far dubitare se 11 Temistio a cui è diretta la lettera di Giu- 
liano sia il riojtro Filosofo . L' Abb. do la Bletterie ]ie*a le 
xa^iuai d' Ulta parte e deli' altra , e «i determina per la no- 
stra istMsa opinione . Volendo rigettarla converrebbe suppor- 
to du> in ({ae'ttiDfif tì foMoro àam Tomiit] * tigualmonto lì. 
lofoà 9 à' usualo • matainu MlebHt^ , fundo k Storia ooa 
eonowo .obo noo • Non h qui do orootters! an grosso sbo* 
glio di Nie^iro odottoto oon ci«¥Oo £»do dal dotto France- 
sco Patrizio , e rilevato dall' Harduino • Quello Storico tonw 
sa critira fa Cristiano , ed Eretic9 il nostro Temistio , con^ 
fondendo con lui un Teologro di c^aesto nome , Diacono 
della chiesa d' Alessandria , e capo della Setta d^^^li Agnoe- 
ti » e trasportando ai tempi di Valente un che vÌìsh cento 
-o ijoarant' aani in circa dopo di lui a vaie a dire sotto 
Ofaittino . 

(c) fìk ngionovolo Mrobbt il credete » ebo «no tal di- 
fnità g\i fosso stota conferita da Yatootittiano » corno prad- 
iamento ti leggo .nella i»eriaiono d* on epigranina «ho eilo* 
remo pià sotto . ^a è «oninilo obo sia «{itotto nno sba^rUo 
dell'Autore dell* EpigimnuM itiMO » tiinilo't ^1 di Ni««« 
feto . V. Mou {§) . 
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Giuliano Imperatore non avesse oonsenrata per 

Temistio la parzialità di Giuliano Cesare . Po- 
trebbe a dir yero credersi da taluno che. questo 
sia un tratto d' accortezza cortegianesca del no- 
stro Autore , il quole cerchi di nascondere, co* 
me la in qualche altro luogo , la sua dimesti- 
chezza con Giuliano per non dispiacere agi* Im 
peratori viventi , a cui la memoria di quel Pi in- 
cipe era poco grata . Ma convien riflettere che 
il discorso accennato non fa da esso tenuto alla 
presenza di Valente , o di Teodosio ^ ma priva-f 
tamente nel Senato di Costantinopoli , Città ben 
affetta a Giuliano , e in un consesso eh' egli avea 
uguagliato nelle pierojj^ative d' onore allo stesso 
Senato di Rc^a . Inoltre dalla vita di quell* Im- 
peradore non apparisce eh* egli lo chiamasse alla 
reggia» o gli conferisse veruna dignità, o gli u- 
sasse alcuna distinzione parlicolarc^i^l soggior» 
no di cinque mesi eh' ei fece a Costantinopoli ; 
dair altro canto Giuliano è il solo Imperador di 
que* tempi che Temistio non abbia onorato con 
qualche monumento d' ingegno , nè si sa eh* egli 
ai affrettasse di comparire alla sua corte alla te- 
ita di tanti Filosofi che V assediavano . Ora quan- 
do si riflette che V uno giungeva sino all' affet* 
t^zione ridicola Dell' onorar questa classe d' uo* 
mini , e chiamarla a se , 1* altro si compiaceva 
altamente di sembrar uomo di Stato , e &vorito 
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del Prìncipe ; che Giuliano mm panionata^ 
DMote la Io<le , e Temìstìo non «ra punto avaro 
elo^' imp^ri^li , cha questi valeano ben più 
del panegirici di Libanio e di JUamertioo {d) » 
che Giuliano aveva malmento molte delle qua» 
lità che Temistio supponeva gratuitamente in 
Ckistànzo , cbe finalmente Giuliano era protet* 
tore del Paganesimo professato dal nostro Filo- 
sofo» quando , dico , voglia riflettersi a tutto 
ciò > sembra non potersi dubitare cbe la trascu- 
ranaa deiruno , e *1 'silenzio affettato dell'altro 
non procedessero da un reciproco raffredda- 
mento. Qual ne fosse la cagione « ninno può dir» 

10 : -potrebbe però sospettarsi cbe Temistio , at« 
taccato seriameute a Costanzo per ]| preTenxione 
d^a gratitudine « disapprovasse V insurreuone 
di Giubano contro di esso , nè si mostrasse tan- 
to interessato per h causa del nuovo Augusto 
quanto egli avea forse ragion d'aspettarsi • Nè 
sarebbe assurdo il credere ohe Giuliano non tro- 
vasse Temistio abbastanza caklo per V onor deli' 
Idolatria, nè molto infatuato peri mistar| teur- 
gici (e) , e cbe perciò affettasse di posporlo non 

(d) Claudio Marmetino fu da Gialiano er»ato prefetti^ 
M' mrmU , MI MPHIMco » ftùlawBtt Qmm^m . In td 
tcetaione racitò nn Pav^irioi» latin* a Gialiano Au^to ^ 
* coni» Plinio n' Tkajano t ma v* é molto pià dittatima , 4ion 

11 Sig. Tlwina» « fr^ i due Oratori , che frm gli Ki9Ì^ 
, {é) V. Orai, a Oioviano Unta (ut^ • 
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sólo a Matsiino ^ e a Prisco 1 9 agli altri pro£ea* 
tori della Ma^a sacra , ma insieme anohe airen* 
tusiasU Libanio , e ad altri suoi competitori , 
die b/emno maggior pompa d'ipocrisia politica « 
odi fanatismo, cosa che per avren tura potrebt 
be aver piccata la vanità del nostro filosofo « Cer« 

10 òfihe Temistio , benché Idolatra , professava 
«n sistema di moderazione religiosa , che agli 
occhi d'un divotp fanatico qual era Giuliano po* 
lea sembrare una scandolosa indolenza, e far 
sospettare, selice il dirlo , deir ortodossia del 
suo Pag^anesimo . Che Temistio non facesse un 
mistero di tai sentimenti, lo vedremo r eli* Ora* 
zione da lui detta dinanzi a GioTiano Augusto» 
successor di Giuliano Jn cui parla dalla reiigio^* 
ne con nn linguaggio <^e puzze di seetticumo t 
e mostra un uomo che pensando solo all'influenza 
sociale del culto , non s' imbarassa gran fatto deU 
k dififorenza del dogma . 

Non' equivoco e più glorioso per Temistio fu 

11 costante favore di cui godè presso l' Impelato*» 
re meno degno di stimarlo , dico Valente . Que« 
st'uonio grossolano, despotico , persecutore , che 
amava la giustizia perchè sembra autorizzare Ja 
crudeltà, si lasciò adescare dalla frcòndia di Te^ 
mistio , tuttoché non potesse gustarla che per 
interprete , ignorando egli perfetumente la lin- 
gua della buona educazione, eh* era la Greca • 
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Può dirsi che il tiostro Oratore avverasse letterata 
meate il prodigio Orfeo , che ammansava io 
fiere ^ mcantandale con suoni non intesi • Non 
mancaTano mai a Valente ragioni o pretesti per 
incrudelire • Ora istituiva un' inquisizione san*' 
guinaria sopra i partegiani del ribelle Proco* 
pio (/) , ora ImprigionaTa i filosofi Teurgisti , 
molti de' quali meritavano più lo spedai che la 
carcere; ora alfine alla testa degli Ariani perse- 
guitava col ferro e col fuoco i sostenitori della 
fede Nicena . Temistio iu queste occasioni uan 
tacque; egli si vanta a ragióne d' aver riportato 
sopra Valente molte vittorie , la quali se non 
giunsero a cangiarne il carattere , valsero non di 
meno a sospenderne , o a temperarne il furore . 
Quando r eloquenza non avesse risparmiata al 
despotismo che un* atrocità di più , ella esigereb- 
be anoora i rìngrauamenti dell* umanità • Que> 
sto Imperatore lo volle pressoché costantemente 
appresso di se , lo destinò per maestro del pic^ 
ciolo suo figliuolo Vaientiniano Galata , e lo con- 
dusse anche seco al campo nella sua spedizione 
contro i Goti , coronata da una pace che in loda, 
ta da' Temistio eon sentimenti degnissimi d* un 
vero filosofo . Essendosi poscia susdtatii una nuo^ 
va guerraxH>ntro quel popolo , fu Temistio spedi* 

(f) Di questo Atta fi ftrM in propiMV . 

\ 
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te a Boma , a petizioDe dello stesso Augusto Gra- 
ziano , onde ottenerne soccorsi per questa im- 
presa y che riuscì poi cosi fatale a Valente . li 
merito di quell* amabile Pritidpe doveva essere 
veramente particolare, perchè inducesse Temistio 
a lodarlò con uno stile biaaarro e da iunamo* 
rato • Graziano dal suo canto non restò meno 
ammirato del Greco Oratore , e dopo aver pro- 
curato in vano di ritenerlo colle offerte le più 
seducenti , lo accompagnò a Costantinopoli con 
lettere di ringraziamento aii^ Imperator suo col- 
lega , che spiegavano il trasporto di cui ancora 
era pieno per l'ambasciadore . 

Teodosio succeduto a Valente diede a Temi- 
stio materia di lodi più veritiere, e non la ce. 
dette ad alcuno nelP onorarlo . Fu egli che lo 
promosse alla primaria dignità di Costantinopo- 
li , tacendolo Prefetto della Città , e ^el che 
lo lusingò maggiormente , innanzi di partire per 
la sua spedizione contro il Tiranno Massimo 9 
glia presenza del Senato e del popolo , raccoman 

(^) Di ci6 non ci lucìa dubitare I* Oraiione 17 di Temi- 
•tio scritta appanto in tal occasione L' esordio di essa 
smentisce ad evidenza 1* iscrizione accennata alla Nota Te) 
elle asserisce essersi uoa tal dignità conferita a Temistio da 
Valentiniano . L' Autore d>ce espressamente che gì' Imperatori 
«he regnarono prima- di lui oon «Teano ooWMiIat» «lift Filo- 
sofia altro onora cÌm quollo aaUa, «nJbaieiala , o die Teo- 
ft( il primo ohe la cradè «ndw defnadel nwfìMto • 

Lm. Greca Tw. III. i4 
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dòli fttM&iiHo Arcadiosuo figlio tUa cura del no* 
< 8tvo Filosofo 9 acciocché lo educasse nei pria* 
tipj doUa-ktieratim , • ntUa. moral dei Sema- 
si (h) . Sembra di' ei godesse poco di qucst' ono» 
ne , e che morisse intorno a quel tempo , giac- 
eliè nell* •fazione ia oai li pavla di questo fatto 
n lappraseata Teodno e miì fermo , fiò «dopo 
quest'epoca abbiamo di lui o monumento | o no- 
fbìa d' alenoa aorte . 
yìéìp adunque Tenliatio mm langa e prospe- 
jy* ra vita , e fu uno dei pochissimi uomini di lette* 
se , per maa dir V miMO » a oiii la fortuna fosse 
altamente e costanteiliente propizia, figlisene 
mostrò degno pe' suoi talenti , e molto più per 
V nso eh' ei feee deli' autorità , e del fa?ore • Ma 
•gli dovrebbe citarsi come un prodigio sia, come 
suppone il Sig. Thomas , avesse anche avuto il 
prìvili^po di non soggiacere ali' ÌQTidia , che puè 

. (A) Sftppiia» «Itroité* ih* Teododo oleno por ojo doi 
ipovino Pfindpo il santo Yotoovo Anonio ; mo won è por« 
•16 ti#e»«Mtio di iàt MI ^lOMtb ortMo mm laMtit* ft To*^ 
flùttìo I OrsE. 18 ) come fecero il Murato/i , • il Sig» !• 
BMnt-. È più ohe naturale ohe il figlio dell' loiptntore arte- 
9« tarj Governatrifi . A Temiatiò sarà atata più pArticolar- 
Kiente eomoiesta 1' educaaion letteraria , ad Arsenio queil\ 
della religione e della pietà . Inoltre la moderazione di Te- 
■listio non laaetava temere eh' egli poteaso distogliere il gio» 
vifto tìumm, 4ékm rol %i o « o fatexM . L'ìdolatna nel nostro 
Aatoro Moka f i l im i «0 gergo Itttororio «ho «aaftmUm 
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thiamarAt V ombra della gloria • Molti discorsi 
di Temistio provano eh' egli pure fu esposto ai 
morsi dei detrattori e dei letterati del parterre p 
nemici irreconciliabili di quei delle loggle ^ e 
eh' ebbe la degnazione di risentirsene. Sopra 
tutto gU ipocriti d^Ua Filosofia gli rimproTeraro- 
no d' averla 'disonorata coU* ambire il posto di 
Prefetto , e di eompucersi vanamente di girar 
per Costantinopoli sul cocchio d' argento , in- 
segna del magistrato supremo della eittà . Abbia- 
mo su questo soggetto un ingegnoso Epigramma 
di Pallada {i) , non so poi se dettato da un inge- 
nuo disprefeto degli onori , o piuttosto dall' in* 
vidia d* un che va a piedi . Temistio si difese 
da quesl;!^ taccia con un discorso in Senato , in 
eui <a pompa d'im orgoglio magnanimo : No , 
^ dielegli , non m' abbaglia il carro inargentato , 
nò cui-o gli araldi alto - sonanti che mi prece- 
dopo: «dtró magistrato ho in tue Mesio ben 

(i) Qaest* eptgfatnra* troTaù nel libro a. dell* Antolotria , 
•. 5i. Il Petavio U ^i^djMM/ciiqemente ialnUap . h^^Jf 
Bel nostro verso . 

Tu the gli eterei giti 

Sormonti col saper, n^n Mi fO li| Ì |p< j pi / 

E in^oi c&« *t volgo ammiri 

Té subUm» rO<ar eseefclo argeidù . 

compensa V errore 
Con più tìegno di te contrarlo salto , 
M p9§gia in »jm^ ii^sM^» 
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più sublime , che i P rìncipi non possono uè 
„ dar , nè togliere , la mia dottrina * Questo 
„ sia elle d'alto io se^^a iiell' oro , sia che bas- 

so in umll se^jio mi giaccia , meco siede , al- 

berga , ed aggirasi ; questo allorché il mio spi* 
„ rito sarà sprigionato dal corpo solo fra tutti 
„ non sarà scompagnato da me . Questo è il ma» 

gistrato che tennero sino ad ora Platone e 
„ Aristotele per sette secoli e più, e lo terrann- 
^ no mai sempre hachè sian uomini al mondo 

che al muto gregge sovrastino • Chi vorrebbe 
„ uguagliar Platone a Filippo , o ad. Alessan- 
,f dro Aristotele ? oiun ora a costoro ubbidisce: 

le leggi , i decreti loro , tutto ò svanito e se* 
„ polto : ma i decreti di que' due Saggi hanno 

ancora tutta T antica inlluenza ed attività , e 
,9 in mezzo a tanti Principi che si cancellano 

r un l' altro, in mezzo a tante vicende e rivolu- 
^ LÌoni di regni, soli. inalterabili , immoti ^ inn 
,1 concussi permangono • Chi è al presente che 
„ si denomini da Filippo , chi da Alessandro ? 
li^ ma da Platone e da Aristotele mollisi noma'- 
,9 no : tfì questi T esser annoverato , seder con 
„ questi, da questi ottener diplomi è vera e ma- 

gnifica gloria : ed id su questi ailidato, iuvo- 

cata prima Adrastea {k) ^ posso parlar 
„ mente : 

iji) FQtmuU reiigi«M • mofUtte ohe prameUttaà hmansì 
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No non ho d'uopo 
Inumano onor , viemmi V onor da Giove (!) . 
Di sentimenti poco dissimili sono sparse V altre 
sue opere . Niuno in htd più di^lui fe' sentire 
con tal altezza la maestà della scienza , e la di- 
gnità del carattere di Filosofo ; niuno fuor di 
lui- osò risguardar come tribud di dovere gli 
cmorì dei Principi , che tadora i letterati più 
grandi ricevono con una gratitudine così vile che 
fan- dubitare se ne sian degni . Ma questi tratti 
die detti a tempo e a luogo , e usati con sobrie- 
tà sono sublimi, e onorano lo spirito umano , 
ricercati e intrusi senza necessità divengono o« 
diosi e sazievoli , ed hanno un* aria di. fasto af- 
fettato , che si conviene di più a un Sofista della 
Filosofia , che a un vero Filosofo . 11 nostro Te- 
mistio non va sempre esente da un tal di- 
fetto , nè questo è il solo che possa rimprove- 
rarsegli . Malgrado le proteste delia sua Andif<r 
fereoza rappoto al fiivór ddila corte ^ si scorge 
abbastanza dalle sue opere eh ^ egli era sensibi- 
Hsttmo alla compiacenza di veder il suo pallio 
figurare accanto nila porpora» , e quel eh* è più , 
non facea scrupolo di comperar quest* onore col 
linguaggio della lusinga * La libertà disioteres- 

• qualche Mntioiento ob«* ^oteTt Minbrar anrofmiilt • A4ni> 
•tea ern la Divinità che puniva i tap«ri»i * 
11. lib. 9. f . 604. 
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Sala, e la veracità severa di cui fa pompa, so- 
no assai meno sincere di^el che vorrebbe far 
credere . Ora ei dissimula la verità un po' bassa* 
mente , ora la ioorpelia e la maschera ; si acce* 
moda di buona grasia al ie persone ed ai tempi ^ 
talora anche non ha difficoltà di contraddire a 
se stesso per servir meglio alla causa ^ esagera 
le qaaUtà dei lodati ^ e par che non sappia tro* 
var difetti in chi ha il merito di riconoscer il 
ano . Non è già eh' io creda doversi usar coi So~ 
vrani quella brusca franehema , quell* audacm 
irriverente , quei tuono di libertà pedantesca , 
di cui sembrano pregiarsi alcuni filosofanti del 
«ecolo • Questa licenaa si oppone ugualmente e 
al dover di suddito e al fine delU Oralo re . Per 
vincere Tamor proprio convien sedurlo : quindi 
è johe una lode accorta è il passaporto deli' am- 
montaiiMiè , e la bugia più d' una volta è mei* 
lana della verità . Ma nelle Orazioni di Temistio 
ai uova qiMdebe tiàtto d'adulazione a£fatto gra^ 
«uitOy e che aeitibra toioamente dettato dalk bra- 
ma di solleticare la vanità del Soyrano , e di acqui* 
#ame più fàcilmente la graiià • Questa «olpa è 
assai scttsabile , ma non è scteisalMlo il farla tanto 
da eroe i^uàndo si sentono le debolezze dell' uo* 
mo . Bisogna però render questa giustizia al no- 
'gófù Filosólb j che s' egli adùla talora la pei^dna 
del^regnante , non ha però mai adolato i vizj del 
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MgBO» L« sot ormom impanali sono aUrettaa* 
le kiioiii ddla pià «uUime morala polkusa, de- 
gnififiime di servir di tes(o p«r l' educac^one di 
un Pfftocipo » La b«ii«fic«iw • k ctemnaa , U 
paternità deVSavnino , lo spirile di paee t V amor 
generale degli uomini , tutte le virtù che posso- 
no fonnar Ul isUcità d' un Stato , e ipieUa del 
mondo , sono da lui rappresentate nell* aspette 
il più amabile., e nei modo il più insinuante , 
Kiuno acrittore pvepoie Aggetti più nobili alla 
aua eloquenza ; ed egli per questo capo è di 
gran iui^ga superiore a tutti quegli strepitosi ora- 
tori « i quali non seppero cbe fomentar ipnegiu- 
dizj nazionali, i^urar un patrìotliinio fanatico , 
e inebbriar i Sovrani delle false idee d* una glo- 
ria distrutuva>ie d' uaambiùoae iniensatf^, dan* 

nosaagli altri e e w BtcMa.Cheae Tenistio -se* 

TTasta gli antichi rispetto alle cose , oscura quei 

deWuo imipo negU altri pcegj Oratoij • Ia sua 
eloquenza ò abbondante , ingegnosa , e splendi- 
da . Giudizioso neir economia del discorso , fe- 
condo e aggiustato nelle sentenze ., oell' eipies* ~ 
aieni elègante. e maoe , coglie sagacemente le 
cii costanze e ne sa far uso , s' insinua con accor- 
tezza , iuainga con dignità, accoppia la gravità 
aUa pompe, e laeleratenm al&>gmia . Contut- 
tociò il suo merito anche in questa parte non 
può dirsi ben defecato dai vizj del secolo . Il sue 
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stile tiene un gracb di «esso fra quello dei due 
precedenti Sorìtton . Se non lussureggia quanto 
Aristide , non è nemmeno tanto sobrio quanto 
il semplice ed insinoanle Dione. Nelle sue mi- 
>^liori Orazioni è spesso trn po' di soverchio 
e di ricercato , e talora anche un colorito poeti- 
co non sempre opportimo al soggetto . Var eh* 
•i tenga seìnpre un occhio alla cosa , ed un al- 
tro a se . Tu vedi una bella natura che crede a 
torto d' aver bisogno deli' arte : questa a dir ve- 
ro non la deforma , ma s' avvicina ul pericolo , 
e ne fa temere . Sopra tutto v' è un lusso d' eru- 
dizione allora forse rispettabile, ma che ai tem- 
pi nostri parrebbe a ragione grottesca , per non 
dir altro . Egli cita alternanamenie Poeti e Filo- 
sofi, allude alla Storia e alla Mitologia, e quel 
eh' è più curioso , h questo scialo dinanzi a qual- 
«he Imperatore che non avea gran dimestichezza 
coir erudizione • Si sente un cattedratico che 
non sa partir da* snoi testi , e che in mezzo alla 
corte non può dimenticarsi la scuola . 

Per epilogare quanto s* è detto , e diiuder in 
poco tatti i tratti del suo carattere sì morale 
che letterario , dirò , che Temistio merita d' es- 
ser chiamato il piò. virtuoso degli adulatori , il 
pìà Filosofo degli Oraitorì , e 1 più Ocator dei 

Sofisti. ; ► ' 
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LETTERA 

DI COSTANZO IMPERATORE 
SENATO DI COSTàNTINOPOU 



3e voi coi rostri siete sani , bene sta : io e V eser* 
«ito siam pur sani (a) . 

Dritto è, o Padri Conscritti, che abbiate ad 
allegrarvi sì per la moltitudine delle nostre vi^ 

(a) Qa«sU lettera I' dUbiMttO net tetto scrìtta in giw, 
ma di totto leggeti una aggiunta in latino di tal tenore: 
M ?4 recata lettera a favor di Temistio Ghiariisimo Filosofo » 
e fu letta in senato nel dì delle Gal«nde di settembre , e»« 
vendo Consoli Arbetione , e Lolliano . La lesse Giustino 
Chiarissimo Proconsole .»» Questo parole danno luouo ad 
•ImuM MiaqrMioni. i. La lingua latina era la lingua irope- 
fiala di «qiMetft «ola ai fiieera aMdifli Angoili' eerivanda 
alle citdkufit* Quindi 1* HaMfaitn» non a torto «otpotta > che 
1* origiaide diqneita lettera foMe in latino , e ch'ella poi ùa- 
ai. tradotta in gl'eco , forse dallo stesso Temistio. A oiò pa4 
servir di prova anche la formula dei saluto epistolare, ch'è 
precisament»! quella de' Romani . a. Il Consolato di Aibezione 
e Lolliano c-»de nell'anno 19 deli' Impero di Costanzo , ^5S 
della nostra era. L' Imperatnre truvavusi in Milano, e in .^ue- 
al' anno atesso dieda la porf»ora a Gioliaoo Cataro, d. <Lo lotlaro 
import^Uai leggevamo dai fàà cosploifei personaggi dal meato* 
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toiie (^)f c Si anche per la pace presente, di cui 
senza inquietudme godete U fruito. Tali sono 
gli oggetti perpetui della nostra soUecitudiDC ; 
foglio dire ora di aggiunger coU'>arnie nuovi 
acquisti al Romano impetio, ed ora di stabilir 
leggi , che arrechino a' fedeli mìei sudditi Tan- 
taggio e prosperità . Ed ora appunto cred* ie 
che ¥i siate radunati coll'aspettasione dell'uno 
o r altro di questi beni, immaginandovi di aver 
a sentir la nuova di qualche felice impresa di 
guerra, o di qualche insigne beneficenza di pa<^ 
ce . Io però credo essere dover del mio ufizio 
non solo di darvi motivo d'allegrezza giovande 
al pubblico y ma insieme anche col provredere 
per quanto 'Sta in me al buon essere ed all^onor 
dei privai^. Gonciossiachè della comune utilità 
allora Terao^mcnte si sente il frutto , quaad* esso 
in partioolaresaciasdiediuio diffonder • Poiché 

4* Chxàfissimo era il titolo dei -SenAtori. 5. Frocontole a G«- 
•tantinopoli non arala tteMa dignità oW «pielU degli antichi 
Roma»! • Era <]««sto il primo magiitrat* della città toitenut» 
«la da« 8«nat«ci . ^^uattr» anni dep« il nagitCrato de' Y^e— 
GmmoU fa abolito,* viti iMtilttlfMll* 41 Mono. 

% Aribtii— oetp Hia o 4i fliHMumli*— » InuMi «vot 
wonfitt* un oorpo 4^A Iw ì mì y tm o il loy ii QuMta . !■* - 
Imperatore troTavati in peftona al caaqpo » no aolla mi— 
tchia . Che importa ? La vittoria doyea citar ma por i iiriiiei* 
pi del Jus«Pubbhco . Era anche nell'anno tteeso riutoito a 
Costanzo di far ta^^liar a petzi Silvano, che nelle Gallie avea 
tuscitata una ribellione . Per altro le TÌttorìe di que«t' Impexa* 
tota lOBÙf UaTaBO aiiai ipesM a c|[ueUt del nofUo 2«iuù «i 
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dunque i' oggetto delle cure pubbliche il beao 
d^ogn'individito risgitanki il pensare diretta* 
mente all' utilità dei privati è una parte dei do» 
Teri del Principe . E ciò tanto più perchè , se la 
cosa bea si considera ^ chi onorànn uomo degna* 
niente si rende benemerito di tutti gli altri . Con« 
eiossiachè nessun benefizio conferito con ragio* 
se e giustizia non appartiène a ipiel solo che k> 
riceve (e) : ma deesi riguardar come un premio 
proposto pubblicamente (d)aL chimique con so* 
mig^iaati eseicizj sa meritarlo. 

Avendo adnnqne la fama per ogni parte dif* 
fusa portato alle nostre orecchie il nome , e la 
cabriti del filosofo Temistio , abbiam creduto 
esseìr degno del giudizio imperiale e del vostro, di 
ricompensar degnamente ladiiui virtì^ coiraggre- 
guAo al vostro illustre consesso, condecorando 
in tal guisa l' una per V altra due cose affini tra 
lorof, il corpo vostro > e li^i stesso . Conciossia- 
èhèk mia présente beneficenza non s'amsia al 
Boló Teklnistio , ma si diffonde pur anche sopra 
il Senato eh' io trovai degno di pai tecipar dello 

(0) GsA ^[KtfMflMate Sinrauco L. 9. Bpist. 10%, Ité wi- 
t»r« mfforatum est , ut oifNM» éUimtum d§euf judUMd, 

qiiod dignus accepit . 

(é) Allade ai pretnj dei gtuodii , *lltuion« ami familiare 
agii Autori Greci. Noi non abbiamo un termine proprio , • 
aobbiam servirri del gentnle j ^mindi l'ulta è man tìt» 
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splendore che la Filosofia suole spargere intorno 
di se. Voi dunque oo;nunieando a lui 1* ornameli- 
to vostro ne riceverete altrettanto , e farassi tra 
voi un cambio d'onore, che renderà Tuno egli 
altri più ngpiaidevoli . Imperciooohè béa sape- 
te che altri per altri mezzi divengono rinomati e 
cospicui : a tale dà lustro V ampiezza delle pos- 
sessioni y tal altro Tende osservabile là copia del- 
le ricchi5zzev alcuni si onorano per le loro be- 
nemerenze col pubblico , alcuni per dono par- 
ticolar di facondia • Insomma tutti gli assennati 
s* avviano per quel cammino o per questo alla 
stessa meta di gloria: pure fra tante strade che 
ad essa guidano tutte l'altre sono lubriche « ob- 
blique , fallaci , sola è dritta, certa , infallibile la 
strada della virtù . Quindi allorché vuoisi da voi 
associar alcuno al vostiD- ordine, di ciò sopra 
tutto late ricerca , s' ei calchi questo sentiero; nò 
credete esserci indizio più certo d'un carattere 
senatorio, èhe V aggiustate»» dello spirito e U 
rettitudine del cuore , oggetti essenmli e prì- 
marj della vera Filosofìa . 

Potea bastare a Temistio per meritar questo 
titolo il semplice possedimento di queste rare 
qualità , quand'anche egli fosse pago di filoso- 
far seco stesso , e si tenesse in silenzio . Goncios- 
siachè non ò sol degno d'onore chi fa mostra 
della sua virtù, ma quello ancora che semplice- 
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mente possedela , e deesi premiare il merito 
ovunque si trova , benché* questo non si faccia 
uno studio di palesarsi . Ma quest* nomo che ià 
il sospetto della mia lode non credette di dover 
abbracciare una specie di Filosofia solitaria , 
«▼ara, insociabile; ma quelle dottiine eh' egli 
apprese colle sue fiitic he y ora con maggior hti* 
ea altrui le imparte e comunica , facendosi inter- 
prete degli antichi sapienti, sacerdote della Fi- 
losofia, e iniziatore de* suoi pià arcani misteri: 
nò permette che le antiche discipline marciscano 
di vecchieiza, ma infonde loro nuovo vigor , 
nuova vita , e si fa capo e guida a ciascuno per- 
chè concorrano all' acquisto della sapienza , e im- 
parino a ragguagliare i pensieri e V opere alia 
norma infallibile della ragione . 

Or voi ben vedete , o Padri Coscritti , che nin- 
na cosa o dofuestica o cittadinesca può riuscire 
felicemente senvui il soccorso della virtù , 
nella quale i Filosofi allevando e addestrando i 
giovinetti meritano d' esser chiamati i padri co- 
muni della Città, come quelli che ai padri ap- 
punto insegnano i doveri deir educazione , ai li- 
gli quei del rispetto e deiP ubbidienza . Che di- 
co? picciole cose son queste ; giudice e sopra- 
Aitante universale è veracemente il filosofo. E^li 
è quello che c'istruisce quali siano i diritti del 

ipoLp quale l'omaggio che per lui debbisi al- 
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ÌB legittime podestà: insomma in ogni parte 
deir amministrazione* civile egli è la norma e l' 
esemplare del reno. Cosicché s*egU potesse ac» 
cadere ohe tutti gli uomini filosofassero > verreb* 
be dalP umana vita a sterparsi e spegnersi ogni 
malizia 9 e a togliersi ogn'esca all'iniquità; e le 
leggi che ora et son così necessarie, diverrebbe* 
ro Tane ed inutili , stantechè quelle tristizie da 
cui ora gli uomini si rattengono sol per temenza, 
«Mora spontaneamente e per impolso lor propri» 
le avrebbero in odio e in abborrimento . 

E tanto piti volentieri mi affondo su tal eog« 
getto , perchè sendonp io sempre adoperato a 
tutta possa perchè la Filosofi* risplenda per ogni 
parte ddl* universo, bramo sopra tutto oh* ella 
fiorisca , e fruttifidii nella nostra imperiai Città • 
Di quest'onore io sento appunto oh* ella è debi- 
trice a Temistio, come quella che va fastosa ^pe^ 
concorso di tanti giovani amatori éella sapienza 9 
ed è già divenuta domicilio universale d' ogni 
dottrina , eosicchè tutte T altre città accordano & 
lei di btion grado la palma ddeapm, e eonfes* 
sano esser lei la purissima fonte, da cui sgorga- 
no, quasi rìvoli , t per ogni dove propagansi, i 
dettami 4e1k virDii . 'Perkxehè , siòooÀe io 'dis4 
insin dà principio , questo nuovo onore è indivi- 
so fra voi e Temi^tto * pdiekè sìcctmieper no 
egliè&fttOrpiàt^pd'^HÀ&eBMAftdtgmtàj cof 



DI COSTANZO IMPERATORE aoy 

sì egli ci retribuisce lo splendor della Greca 
pienza, onde la città nostra grandeggi ugual* 
mente sulle cime e ài fortuna , e di gloria • Sen^ 
docKè'se dianti lincea tutte 1* altre in ogni fatu 
di beni , acquista noTellamente il fior più pre« 
zioso delle umane prosperità . Goadossiachè se * 
il circondarla di mura , Tornarla di fiibbrìche , 
r angustar le strade colla moltitudine degli abi- 
tanti sono indisj delia predilezione del principet 
quanto non sarà più grande I' amplific?are il Se- 
nato coir aggiunta di tanto uomo, che può.ren* 
der m%liorì gli Aitimi de' cittadini , e in meno 
agli altri edifizj innaltar il Ginnasio della Tirtùf 
Ed in vero chi ad una città dell' altre cose fa 
dono, non Tadorna già egli di fregi essenziali e 
primari (s),macbi Tarricdiisce d'erudizione 
e di senno questi la bea del massimo bene, ben 
senza prezzo , che molti agognano di possedere , 
pocbi conseguono . 

Dopo ciò il raccogliere altre ragioni per prò- 
tar che Temistio è degno di quest'onore, par- 
rebbe a dir mostlo d'uomo che ignora quanta 
ria la grandezza della Filosofia . Perciocché chi 
mostra di non esser pago sbbsstanza d'un bene 
ebesdo al moitdo bft«ta a se stesso, ma si stu- 
dia di fiancheggiarlo eoa altri ajuti| questi im 
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luogo d' accrescefflo ne scema il pregio, come 5e 
quello per farsi amare abbisognasse d* altra rac- 
comandazione fuori di se . Pure anche udite le ra- 
gioni che 9 prescindendo dalla Filosofia ^ rendono 
quest'uomo degnissimo d'esser ascritto al vo- 
stro Corpo • E primieramente se quelli che c 
amano con trasporto , dritto è di riamarli e di 
unirli a noi , Temistio ci predilegge per impulso 
spontaneo , e preferisce col suo giudizio la Città 
nostra a quella che lo produsse, sendosi già fat- 
to cittadino nostro coli' animo pria che col no- 
me . Distinzione è ques»a pregevolissima, avendo 
egli con ciò dato a ccmoseere che un tal domici- 
lio è degno d* essere cercato e prescelto anche da 
.quelli che non hanno a pentirsi del proprio . Im- 
perciocché non ricorse egli a questa beata città, 
spinto dalle angustie domestiche : eh' egli è ben- 
sì trascurante delle ricchezze, ma non afflitto da 
povertà . Inoltre volle egli tra iioiaccasarsi»tranoi 
attenderealla procreazione dei figli (/) : cose com- 
mendevoli in tutti, in un filosofo sopra d'ogni 
altro utilissime . Perciocché un uomo > la^di cui 
vita deve esser esposta per norma all' osservazio- 
ne del pubblico, questi attendendo a propagare , 
e ad allevar una schiatta degna di se , e misuran- 
do le sue spese domestiche colle regole d' un sag- 

(/) Abbiamo una lettera di Libaolo ch« COMOU T«BUtW 
per la morta d* un figlio dtUO »•»• • 



DI COSTAIiZO IMPERATORE 209 

^io e legittimo uso ^ forza è che induca molti al- 
tri ad imitarne l'esempio . Che non dee giàcr.e* 
iltirsi la -vera Filosofia codi s^vaggia * e ìnaoói^ 
vele, che abborrisca tutte le cure della vita ci-, 
?ile , e viva solo di se : abbiate innanzi per fer* 
mo che quel solo che può render ottimi gli uo- 
niini , può altresì render ottimi i cittadini . Os* 
servate adunque la copia dei titoli che porta se- 
co Temistio • È ricco di sapere^ non povero di 
fortune : prescelse spontaneamente la vostra cit« 
tà , vi soggiorna scuza bisogno , nè vorrà spic- 
carsi da Toi senza un* estrana necessità. Che 
più? vi fei dono d* un uomo insigne, nato e ai- 
levato filosofo , e resi cittadino yosixo ohi può- 
dirsi cittadino del mondo • 

Io so bene che Temistio non aggradirà ugual- 
mente tutte queste diverse iodi , ma quelle sole 
rìconosoerÀ per sue che gii vengono dalla Fih>- 
sofia, bramando che l'altre si tacciano , o non 
si tocchino se non dì volo . Io non per tanto vol- 
ali diffondermi , non già esU pensiero di &r cosa 
grata a Temistio, ma solo per far conoscer a voi 
che non ho lasciato senza esame veruna cosa che 
al mio gittdivio appartenga. Del resto Temistio 
non è sol da ora che mi sia noto ; io lo conosco 
d^ gran tempo sin dali! origine . Molti potj-f i an- 
noverarvi de' suoi maggiori che lasciarono chia^ 
fa memoria dì se : ma voglio tacerne , per arre- 
Leu, Greca Tom, IIL xS 
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'Starmi al di lui padre , -die vflk per tolti , uome 

a voi notissimo , ed a cui per elenio basta il sito 
' ttòine. €oficioMÌacihè ^pul «è la città , ilduogo, 
■il popolo, ote non giimgessela riaomanEad'Eii^ 
•genio? Egli é quello ohe, come voi ben sapete, 
dedieò tatto ge stesso 'si sep<^ della Filosofia; 
egli a cui ninna delle àrntiche Aisci^inefu ìgno» 
ta , egli che gareggiando seco medesimo nella 
dottrina e nella vinn, itase in qndla qualunque 
altro, in questa se stesso ; egliinffine cheiìiroN 
timo el più eccellente d'ogn' uomo, e pari sol- 
* tanto H Buò figlio , dico a Temi^ , erede ugual* 
tnente della sua filoso^ , e del ano sangue . 
Per tutte le anzidette ragioni dritto era che 
. d' un bene così straordinario io ne facessi un 
preseme al Consesso vostro . In tal guisa io ver» 
rò a fare cosa gratissima al mio drvin -Genitore, 
Scendo che quel Omcilio cbe da lui ba nome» 
germogli di sémpré nuovi oraameMfci. loolM 
Tuolsi aver cura che i^iano in fiore le lettere , lih* 
bià- decoro il sapere» Teducasian Tiverenzai 
palma d^oro'la thtk , « «lie la prinniria éì UMe 
Indiscipline sfolgoreggi per ogni dove d'una In- 
i ce maestosa e abbnglia»te • Ciosi ne snnreiTà cbe 
ciaschedmiti déllViAtre aiti salga piir m pregio , 
quando veggasi la loro imperadrice esigere il 
giusto tributo d* ossequio che a lei 'universal- 
inente è dorato . Egli è dunque manifesto per 1^ 
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tante cose ch'io dissi , che r5>n9r cViowsi a 
Temistio lo rendo a voi; e singolarmente a mio 
Padre, pregiandomi a ragione d'aver consagra-* 
to air augusto suo nome non un ginnasio , nò 
un tempio ^ ma un nomo grande • 



OSSERVAZIONE. 



(Questa lettera era degnissima d' esser conser- 
vata e tradotta • £lla è preiiosa e menunrabile ^ 
per la Filosofia: ha insieme varie bellezze ; ma 
le manca la maggior d* ogn' altra , la convenienza . 
Vi si sente ben più il Retore che T Imperatore . 
Costanzo tratta il suo tema es professo , argo- 
menta nelle forme , amplifica, ripete , riassume « 
epiloga I e oonchiude col quod erat alla geo me* 
triea • Questo tuono da cria non s* accorda colla 
maestà • Ella usa un linguaggio più laconico j 
pronuniia, non persuade; accenna, non prova. 
Il soggetto medesimo rende superflua più della 
metà della lettera . apparato delle ragioni e la 
difliusion dello stile presuppongono dubbio , op. 
posizion , resistenza ; e qtiesta nel caso nostro 
non avea luogo . I Greci in ogni tempo onoraro* 
no la dottrina ed i dotti , uè si fecero mai scru" 
polo d'accordar loro i dritti. dalla cittadinanza » 
o i primarj magistrati della Città : quanto meno 
doveano averci opposizione i membri d* un Sena* 
to di così fresca data, che riconosceva la sua esi* 
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atensa dalla semplìoe Toloiità di Costantino P !• 
iioltre Temistìo era amato e stimato da lungo 

tempo, nè V Imperatore dice nalla di nuovo intor- 
no a lui, né al di lai padre . Fatto sta che Co- 
stanzo si piccava d* esser eloquente : e in 
qiieUempi non v'era eloquenza senza ampli- 
ficazione e prolissità . Egli colse adunque con 
trasporto l'occasione di hr «mmirare la sua Ret- 
torica imperiale . La nota eloquenza di Temistio 
"avrà posto in ardenza V amor proprio dell' Im- 
^ paratore , e lo avrà indotto a far una giostra 
d^elogj , nella quale, o vincitore o vinto, era 
sempre certo di guada^ar molto pià di quel 
die spenderà • Un Principe che loda un leu 
terato semina in un terreno che rende il cen- 
tuplo. 
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IMPERATOR GIOVIANO. 



Essendo rinuuio ucciso GiuUaHo Impera^ 

tore nella spedizione contro Sapore Re di 
Persia, dannata Romana elesse per sue» 
cessare Gioviano, CapitsndeUe Guardie Imr 
perialij che faceva aperta professione del Cri" 
stianesimo * iS' affrettò egli a conchiuder col- 
la Persia una pace forse necessaria , ma ver» 
gognosa ; indi promulgate alcune leggi in^ 
torno alla religione, assunse per Fanno pros^ 
Simo la dignità Consalare, assodando a se 
stesso con nuovo esempio Varroniano suo fi-- 
glio , ancora bambino» Dopo aver preso il 
possesso di questa dignità in Ancita di Gon 
lazìa j passato a Dadastana ^ picciol castello 
sulle frontiere della Bitinia, ebbe ad accoglie» 
re un^ Ambasciata dei principali Senatori di 
Costantinopoli , di cui era capo Tèmistio, che 



recitò V orazione presente. Si congratula in essa 
della sua assunzione air Imperio , magnifican'- 
done ìecireottmm, emha buona condotta 
di Gioviano , e sopra tutto si diffonde a lodarlo 
per la tolleranza civile dalai accordata a iut" 
tele reUghniy eie eette, a cuipermUoii libero 
esercizio del loro calie . 
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X)i tesserti t o Imperatore , un pomposo e ste- 
rile elogio (a) , prendendone argomento da 

(|iiesta festività, e assecondando la comune al- 
legrezza f io ne lascio la cura a coloro che si 
&nno una legge di lusingar sènza esame o di- 
stinzione quei che comandano . Quanto a me ti 
comparisco innanzi per contribuire alia solen- 
nità d' un tal giorno , non ciò che ne accrescala 

(a) Le parole pomposo 9 sterile eìogiù ti to«o aggiunt» 
4%\ Ttmduttord affina di riicIrianM • MltifioM» il wn^o d«l 
Tttto in cai d4»o «Itro «i lef^ge ch« iodare, TanAhe da queit» 
tffmina eh* TOra^ioda di Tamittio non conteueue vaniaa loda 
d.'ir Imperatori) ma Mia an' ammonizione filolofica > quando 
f tire Ti ti contiene nn elogio fori' anche più a4ulatorio rlc'- 
gii nhTÌ . Non altro Junque può esaere i' iniendiraento di Te- 
nistif» non »e qafito , ch'egli non presenta all'Imperatore, 
HO encomio ex professo come fanno i Panegiriiti di sittema 
iiw'i.ettai un dìcorao relativo alla cirooatansa, in cui la piacevo- 
inmà dalla loda è ««(biUtata dall' atiliti dei praeatti. Queat* 
aiò olia Taatora ilo vaaapiag«rM«sa eqnivaeo t Platarpraia 
•oeper lai « 
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pompa , ma ciò che insieme coli' ornamento ab- 
bia coogiunta una qualche solida utilità . Con- 
dossiachè è legge della Filosofia di non ùlt mai 
nulla col solo fine di recar diletto , ma di mescer 
in ogni cosa V utile al dolce, agguisa di quei me- 
dici giudiziosi che coprono sotto una dolcezza 
apparente la salubre austerità del rimedio . Co- 
sì pure delle tue ricchezze, o Imperatore , altre 
non gìoTUBO che alla magnificenza ed al fasto, al* 
tre senrendo agli usi del regno spirano riverenza 
alla maestà . A me poi specialmente s* addice di 
aver cura eh' egli non sembri eh* io corrisponda 
men che degnamente à' tuoi meriti , posciachè 
tu la Filosofia» sempre poco fortunata appresso 
la moltitudine, richiami novellamente alla reg* 
già {b) , onde in più decorose spoglie ti segga al 
fianco (c) , nè men che l' impero degli eserciti 

(ft) Anaiito Oittviano all' impero , i ftoi©& fevoriti Ài Giu- 
liano , 0 ■eUcoci dtl Paganeiirao ti TÌdero wpotti ajrl' insulti 
dalla I90llitadiae . • tem-ndo di pcffjf'o da un Principe Cri- 
•tiaao iparvero ben totto di corte . Cioviano che hcen ptofe»- 
lione di tollerane glii rawicnrò , e permise loro di ricompa- 
rirvi , però' colle «poglìe comuni. Questo è tutto il Rrao fcvo- 
re che Gloriano fece alla Filo»ofia . TemìrtiO lo flMgnifica pi* 
del dof ere per un' accorU Tanità . »gU fi» pià WOWro dopo U 
morte di quell' Imperattwo. I» iai*OraaloiM a Valaala «ostia 
ttbo Otomio «o» fcot a dir WfO atenoa ìnffiaria ai «o*rli. 
Ma BOB d PMM pavé OOfa di dileildatU OTendicarli dallo *uppr- 
dMo od iotolomo do'CortiKiani, « di quei Cfirtiani che 
STeano pià di adoohe di moderati one e di cariti . 

(c) Àcccorta»e»ta Temiatio inteipiaU ooma un oaoro ciò 
eb'era piattotio «no Moraa . 
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onori quello della dottrina {d) , Cosi appunto i 
progeaitorì tuo doBiinio locero un tenpo coi 
^adrì del mpér «ostro, dìcoi Au^to-coft Ario 
(e), Tiberio con Trasilo (/), Trajana il Gtan- 
cto con Dmom dall'aurea lingiaaf aiubidue g;U 
Antoniiii eoo Epìtieto oosì^pel* tace» d'alui, 
ie' poco dianzi queUo eh^ebbe il nome dalla stes- 
IHTinità che lo diede'» te (À)y fondatoire a 
benefattoila 4eUa nostra sdiiasa • Di fiiosti se* 
guéikdo r orme dianzi al cospetto del mondo ^ 

^d) Mediocriter grudUus, magisque hmwniut ^tioA AlB- 

«Midito è «fli iMd veraceaMnte bMierolot 

(«) Axio filosofo d'AUiMudfia tenuto in «omino pre^o 
Ottaviano AagoHC^ a segno cbe èitendoù qtMttiiiBf«dBbiu- 
to>di quella città , protestò altamente ch'egli rimetteva a^li 
Alessandrini tutte le loro colpe in grazia di Ario . Il fìloso/a 
fece onore alla sua professione, continuando a far buca us# 
del suo favore presso quel principe a prò dt molti infelici. 

(/) Trasilo , o TrasiUo fa qalabia Mattoaiatieo , vale a di- 
n Aittologo , e pel sao^eiadite in qoMla vana faooltà diTon- 
so fimiliaro a Tibafio : mn ^(aMfa AlftM fli Midkba eoitata 
«ara m eon un tratto ftliee • nntt 4' AitM»l«gia ma di splEito , 
non avesse taputo aotttaiii «ITimaiinnMivpaftMl». V. Tm» 
Ann. 1. 6. 

is) filosofo stoico , di cui abbiano il MeuittmU . A 

torto danqae il Salmasio lo tnppana noitp' tOMnai il tempa 
di Marco Aurelio . 

(/t) Intende dell' Imperator Dioeleciaoo soprannominato 
Giovio • Un corpa di tmpp»lbfMat» dft ywfSa Iraperatoxa p«K 
ina guardia fìa peielò dotta Oio v im m • Ili fat at a awiw m a n ■ 
intaYanoniano pidra dell' Ii«p*iatoa pnaonio » dha fona 
pcaia il aome4i Oiaviano da ^wOo dal Corpo. N iutt» 
qnal fossa 1* attfelMato di Tenrìstia &roritb e 0M>«IO da 
Bioclesiinur MB ìappiaai ditto» aoa tnivaa^fliia Ttaai in- 
dialo. 
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ainmetti al tuo oonsorzio la Filosofia , ed ella 
pubblicamente onorata ti reca pubblico guider* 
don di parole atte a consegnar al tempo le chia- 
re gesta , a procacciar eterna memoria a cose ca- 
duche e fugaci , e quel ch'è più a giovarti , o t 
con opportuni consigli, ora con nobile e salu- 
tar libertà . Che queste so^ V opere della Filo* 
sofia, questi sono! suoi legìttimi doni, e per 
questo fine fu ella sin dai primi tempi ammessa 
stile corti come di massimo usò , e non già perch è 
a guisa di vile artefice Tendesse a prezxo le lod i , 
S^acrificando al guadagno la verità (i) . Ma 
yùoi tu conoscer meglio cbe possa la Filosofia 
contribuir ai regnanti ? Odila : elk ti dirà che il 
Principe è una legge viva e spirante, legge scesa 
dal eielo nel tempo per darci un' immagine del- 
la prima ed eterna Bontà , ch'egU è còiM un ef* 
fiuvio di quella Divina Natura , uno specchio 
della ptovidenza edeste, sèmpre volto a contem- 
plare il suo primo esempio, sempre ititelo cob 
tutto r animo a conformarvisi , veramentènatce 
nndrìto da Giove' , per usar le voci d' Omero , e 
che ha con lui contttni gli attributi ed i titoli, 
Ospitale, Pio, Amichevole, Largitor di beni, 
Anuninistrator di giustizia , Dispensator dell' 

(()N4tnaar fMtM iMgO li Md fià al mMO itttrtaMe» 
ètti tMto dw «Ha inmt la «piala eontiana m* aUoMone fndaa^ 
ad aipMMa eoa «paloba Mcnciti < 
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universale felicità . Questi soqo i tributi che i 
Filosofi pagano ai Re, yeramenle degni di que* 
sto nome ; perciocché quanto a quegli sciaurati 
servi , tinti ancora dalla fucina , che per brama 
d* arricchirsi 9 agognano alle nozze dell'orfana e 
derelitta padrona (A ) , costoro , secondo Platone, 
non son degni che d' abburrimento e di- 
sprezzo • 

Ma il renderti, o Imperatore, il guiderdone > 
condegno per la tua benevolenza verso la Filo- 
sofia e i di lei seguaci , è open di più lungo e 
ponderato ragionamento. Basterà ora il porre in- 
nanzi a4 entrambi ciò che addice alla presen- 
te solennità, e che sarà come il dolce del mio 
discorso (/) , vale a dire « che sarà sempre fiiustis» 
sìmo il presente anno che porta scritta ne' suoi 
Fasti una beatissima coppia , dico un padre ed 
un figlio , fatti uguali dalla medesima porpora, 
che riceve da loro vie maggior lustro di quel che 
ad essi ne imparte . £ come no ? s' ella fu ad uno 
di Toi il presente delP impero , il pegno all' altro , 
r auspicio ad entrambi , insegna impensata e 
comune d'impensata e singolar dignità • Per- 
' ciocché lontani ambedue da così alte speranze, 

(k) Si «Una* • un pano 4i Flatm mi 1 daìk l«pabb]lai 
•re it mo di «pMtia ftllcforia. 
( I) U maMonà» U andiain » tom» memak da jiia- 
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tu di privato divenisti Imperatore , egli Conso- 
le, tuttoché un tal onore fosse dapprima caduto 
«opta idiTo capo (m) : nel che è singolarmente 
ammirabile il tno accòrgimenlo che seppe conn 
^ertire in aumento dt grandezza ciò eh* era col- 
po acerba necessità . 

Finora ad ambedue fa diretto il mio ragiona- 
re , ora a te solo , o Imperatore , rivolgesi , tutto- 
chè la compiacenza di esso s* appartenga pur an- 
che a questo bennato fanciullo. Molto era ( pren- 
dasi un po' più d^ alto il principio ) molto era 
che le paterne virtù ti davano un titolo al regno; 
ma pusciachè venne a morte il maggior di quel- 
li che ressero innanzi l'imperio (») , indugiasti 
a far uso de* tuoi diritti , rispettando T ultimo 

(m) SnateAiasMdakiltélM il dottìsiino Pcttvio «Ubi* tb«- 
(liatt il MBM «li quptto laogo * f^ìl crede «he quest' altiiM 

,pMio appartenga a Gioviane, e il cenno che vi si fa dr>lla pre- 
cedente elecioneU'un altro crede che si riferisca a Sallustio Se. 
condo » Prefetto dell'Oriente , il piìl grand' uomo di que' tem- 
pi , che osò riiìutar l'impero offerto a lui dall' esercito pria 
che a 6joTÌa««. Tatto ciò è Tisibilmente falso , Gloriano ava* 
^•tiuito per MIO «oliera nel GoMOlato YaiiOttiaiM» tuo pa- 
dre» ow quoti |;i& vooeliio • fona aopraffatto dall' ali egre zaa 
di vallar il figlia Inpcraloca « mort tBiiaaai d'antrar in pirnoi 
■o delia sua dignità. Quindi è che Gìovlaaa,per non nscira^ 
della tua famiglia , loitituì al padre nel Consolato il figUnala 
Varroniano , ancora Bambino . Quest* è ciò a che qui ti 
allude , come dimostra ad evidenza quello che segue . 
Convieti dire che quel sommo erudito uel legger questo luo— 

■ go fosse colto da ana strana disattenzione , giacché non pi*^ 
•ospettanidie ignoraMa la ciraMtaaia del (atta . 
(a; Gaataaia . 
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iLTanzo della stirpe di Costantino (o) , e fosti riser- 
vato ad un t^mpoÌBompaiaflfli nicttotere il par 
terno debito iensa torto , o ingiuria d* alcuno (/?). 
Morto Ales&aadro in Jtobilonia , gli sconsigliati 
Macedoni non aeppero traigli un succeaaoro 
condegno , ma soffersero d'anteporre ad un To-, 
lommeo di Lago (f ) l' istupidito Arrideo (r)^ cou 
me se ad un teteiìo Mip^ntite trasmetteisen) k 

(o) Gii^liano • 

Il noitin filosofo comincM MWfun la nMcboia ttm, 
^oftlche indoconn . Con «inai fronte fub «gli diro cho i meriti 
pfttomt dottoro • IMoviono mi diritto all^iiBptfO? Bob oltrimon* 
li no porla Ammiano« dicen4lo patemis mmiiis mediiterittr 
commcndabilem; in prova di ohe tf^giango toeto ^'ogH oro 
.£|;ilio di "VAtronÌAno notissimo conte, 0<pres<ione eqoiiroca, cbo 
non sembra certamente un elogio. Di fatto non si ve«1e cho 
cotesto Varroniano sia stato ne Console , nè supremo Coman- 
dante , nè chiaro per alcuna impresa militare o civile . Non al- 
tro si aa di lui , «e non ch'egli era Capo de' Domestici « come 
tao figlio, « che poco primo t'oro f&mtto do qootlfiiino* • 
vitirotodoilo corto per TÌvoro trm^illtmoBlo • Mo <|iioni*oiù 
dio Yonoiriano fotte tioto nobiKtttm^ o colmo di mefiti , oo. 
me potea GioTìano aver porciinn dritto oll'imporo più Ìo- 
fittimo del nipote di Costantino > cotiobhè Giuliano doveito 
aver il troiho p^ condiscendenza e per grazia? Il più ptafto 
c sconcie adulatore poteva tfg]\ dir nulla di più putido di > ^flol 
ohe sfiaucia questo eroe della veracità ? 

(q) To-lommeo fi;;linol *h Lp^^o, Re d'Kgitto, fu il Princi- 
pia più ì«{;{{«mdtvole fira furti 'i successori d'AIessaodro per 
lo vrrlft msKtOti e civili . 

(t) rA*nieo^'frotello |rfi»o^ d*A}ottdildro . Er«>f««i g|^o U 
gMtÌMgna Cloopotoa lo ovetto rMO intMMkto con tfn boT«ragji;{o 
tcnafilfO% < Capifoni^'Al^ssandro ì;ìì "diedero il titolo d« BLm 
por ooneorvar un'spparensa di fedeKà alla f*m>^1ia regale , o 
per dominar piii libnrampnte SOltO ÌI bÒìHO d' UB FfiocipO jà^ 
oopace d' usar de' suoi dritti . 



riccliezze dei morto, e non già T imperio, retag»» 
che a .quel solo Uirittamente «ppartiensi che 
pci^ salwirloedìfeiiderlo. Mai nostri .elettori, e 
i soldati Dosui air affinità del sangue preferiro- 
no k oopiaàoiie dello spirito {s)^ e credettero 
erede necessario ddUa porpora T eiiede della vir- 
tù . Tali cose non accaddero in tempo d' ozio e 
•di pMsei, ove le circostana^ ammettono un appa* 
iato di maneggi e di pratiche , ma nello stesso 
boUor di Marte , in mezzo alle aste e alle spade 
dieronsi i voti, nè V assenso fu e&tortQ dalle pre- 
ghiere, nè premeditata la ssoelu^; dettoUa il san- 
timento, la necessità medesima guidò la man dei 
votanti: e quel che rende più ammirabile il fatto, 
ciò accadde in un Parlameirto tenuto al di là 
confini , a prò del Romano Imperio , ma fuor del 
dominio di Roma (t) . Quindi è che a te solo ac- 
cadde d' aver i mortali tutti o giudici , o ap. 
provatori della tua scelta ; gli amici nefuron giu- 
dici, approvatori i . nemici . Di fatto che i Per^i 
medesimi ti creassero Imperatore al par dei Ro- 
mani, ben lo mostrarono allora quando all'udir 
proclamato il tuo nome giitaron V arme , e in- 

(f)5e«Te»9erAAtlMO.a|l'afliRÌtà «angoe «Trebberò do- 
vuto «ItffgM Procnpio, parente «li GiaUMO, e da lui lasciato 
lalVIesopotainifiiina/testa d'un corpo •on»id«v3hlle M soMa- 
te«c(ie. La parentela dì GittUano gii fa pMCÌa f«Ule« cg»« 

j»edremo in altro ìuo<jo . . . , 



ORAZIONE CONSOLARE 227 

éùWL flignoreg^giar Fiuirveno . Ilo adunque alla 

spedizion come astato , tornasti Re; non pel ni- 
trito d' un cavallo , come. Dario , nè per aver 
bevuto nell' elmo, come Psammeiico , uè per 
1* ira d*una femmina portato al trono (y) , ma 
per raccordo comune di due diverse e nimicis. 
akne schiatte , che riunite inr un punto , si die-> 
doro pegni reciproci d' umanità (z) , non già 

« 

v«to OMinrio. Arméù qoetti ricnitto eotiaiiimMiN 1* te- . 

' pero, nacque conteM fra | foMati Orientali • quei d'OccU 
dente, finché ad istigacione d'alcuni pochi rMtò leelto Gio* 
Viano, piuttosfo per una acclamazione tumultuosa , che per un 
posato squittinio V. Amm. , Ab. de la Bleterie Vita di Giov. 

{jr) Come Gi^e clie pervenne a! trono di Lidia , avendo 
monito GandanU, ad isti|ration della moglie del vana e credu- 
lo Re . Intorno a Dario • a Pianfiatieo , IW Ea « Par- 
•U , r altra d'ilgitto , oome para intorno a Cige , veggati Ero- 
doto . Per altro tutte qaatte alinsioni erudite posaanodi pedan. 
taria , e tono vaiiittime , potendo applioani a qualunque Eo » è 
Imperatore fu mai eletto coi voti . 

(z) Si allude allapace coi Persiani «tabiUta immediatanento 
dopo l'eieaion di Gioviano . Chi non crederebbe che questa 
poca fosse «tile , gloriosa , degna di far epoca nei F«»ti dell* 
tniperoT Pare la Stoiia Romana nen ha verun fatto più igno- 
anmOM» d*una tal pace . Le condisioni di essa furono che 6io. 
Viano lOttìtuÌMe a Sapore le cinque prevìneie Tranttigiitana , 
tolto air avo di quel Re da Manimiano Calarlo , a potMdoto 
per lo spazio di 70 anaj » eiM gU eadaaM oltre quindici cattai- . 
la la citt^ di Singara in Mesopotamia , e quella di Nittbi poi- 
Mjduta dai Homani fin dai tempi di Mitridate » baitioae dell* 
Oriente e sco^^l.o della fieretEa di Sapore, fiaalmente che 
t'impegnasse di non più inpacciarsi negli affari d'ArmenU , 
anci ricusasse ai Re Arsace , fedelissimo e utile alleato di 
Roma, i toccoréi, ch'ei potesse domandare contro la Persia . 
▼eggati Anuniao», e le riflessioni dell' Ab. la filetterie topra 

Lgit. Greca Tom. HI. i6 
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scambiando fra lor le ciature (aa), iBa mesco- 
landò i cespi della medeaima terra 2) , e traen- 
do dalla guerra stessa prineipìo d' amorevoleaza 
e concordia. Or posciachè il bisogno pubblico 
t'ebbe offerto ua onor indiviso , uè oontaoiina-'» 
to da sangue , tu si^sii conservarlo vie meglio 
di quegli stessi , che per diritto di lignaggio in- 
nanzi lo tennero (c;») • Di ciò fu cagjione che non 
avevi nè sospetto d* alcun malevolo «nè temenza 
d' alcun più degno (d ut)- : con che avverasti il det- 
tò di Platone ^ che allora sarebbe tranc^uillo un 
impero « quando a tal £o§ae dato che ad ma tem- 

^oetto in4«|pio trattat* * Povwra Stoda qnando incappa tm h 
roani della Ealtoiica I 

» • 

(a a) Come Ajaóa ad Btiora pretto Omero. 

{h m} In t^no dal pattagfio dì qaalle taira da un dmidnio 

rfr'àltro.* 

(é a) Qoetta è un'altra venzogna solenne . Gioviano poco 
dopo la sua elezione fece un atto di despotismo deg^no d'un riran- 
no sospettoso piuttosto che d'un Sovrano legittimo . NeiTalzarsi 
di tavula egli fe' prendere dalle sue guardie un Capitano eh' era- 
ìli segnalato nell'ultima guerra alla presa di Maogamalca } e lo 
l«'|fittar« in un pdaso aseiurto , che fu Len tosto colmato di 
fietra . Bgli ava* la disgrazia d'aver l# tlaiao nome dall'Ina* 
paratora , «d'aver ottenuta alenni voti nel tempo deireleaio» 
ne. La eoa vaniti lo fteea parlerà eon qnatdie jattania « lo 
nndea sospetto , ma aembrà di' ai fotte piuttosto tmpradento 
olio reo . Frocopio spaventato da qnesto esempio corse a 
acondersi , e si tenne celato p«r tutto il re^no di Cioriano . 
Gli Storici Cristiani , dice l'Ab.la Blelerie, non fanno 
parola di que&to fatto: è credibile che non sarebbero stati 
COSI discreti, se si tosse trattato del di lui antecessore, 
(d a) Qaeito de^O io ogni «uo senso ^ptadrerobbo molttt 
MègHó o Solloido • 
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po e 1 meritasse più d* ogn' altro , e men Tago* 
gnasM • Tu cosi da un grado uon primario 
illcato ali* apice della grandetta uè scordasti gli 
uguali, nè portasti invidia a chi dianzi eia so- 
^pra te ) né gì' inferiori spreoiasti ; ma l>enchè so* 
wastassi di taèttto i mortali tatti , mantenesd ver» 
so ciascheduno la medesima disposizione di spiri*, 
to , mostrando ckiar^nneiite d* iotendese che V ec- 
cedenza della virtù , non quella della fortuna ,fa 
il regno . Tanta fu poi e così magnifica la tua 
liberalità nel compensare i servig] , che quel Da» 
rio d^ Istaspe poteva sembrar meschino appresso 
di te (e 2) . Inoltre consapevole che la giustizia 
dei domestici è il riparo della sicurezza del Prin* 
cipe, quanti mai per ogni parte erano sparsi uo" 
mini assennati , e di pregio , gli chiamasti o ri* 
chiamasti alla Corte , o gì* inalzasti ai primi gra* 
di d' autorità : sicché ora intorno al tuo soglio 
vegliano quai lìde guardie , quinci 1^ prudenza 
di Nestore , quindi la libertà di Diomede , più 
oltre il C risanta di Ciro , o P Artabazo di 5er« 
«5 (/a). 

Del resto saggiamente alle tue cure e solleci- 
tudini pel bene degli uomini desti principio dal* 

(e a) Dario èonò la città di Samo ail un certo Silofontt « 
ohe ti era mostrato corte»» mentr'era privato. 

(fi) Griianta fn il eninpagno più fedele e più taIopomi ài 
Cito il giaud«« Art»li*i«> «MÌt k titm Mékk pw 8«im ..L' 
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1* assettamento della Religione 2) . Ed eccomi 
opportunamente giunto a quel se<^no , a cui già 
mollo innanzi micaTa il mio intendimento • Sii 
tu solo , o Imperatore , mostrasti di ben conoscere 
questa massima fondamentale , non poterei $ud« 
diti costringersi dal Principato in ogni cosa, ma 
e'sservene alcuneche resistono alla più stringen* 
te necessità , e sfidano comandi e minaccie : tali 

« 

Ab. è» U Bl0Mii« totpfttia cht Vnwn nffif ori Salloitia • t 

Diomede Valentiniano ,'dl6 fa poeodopo Imparato!*. 

(if 2)E certo eb* l» prime Ì9ggi di Gioviamo n'afiaailaaoiio 
la religione . Da tutro il luogo di Temisiio potrebbe sembrare 
ch'egli mettesse del paro le religioni di qualunqu»» «pecie , o 
ebe la sua tolleranza dovesse piuttosto rhiamarsi indifFerenza . 
Dall' altja parte Sozomeno asserisce che appena salito al tro- 
no scrisse tosto ai governatori delle ProvtDCÌe, che il Criiti«« 
«etimo doTttvft m—t dft li ìqmmì l' onica mK^ìom d»* Moinid- ' 
diti . Carlo h dm Giovitao •» Gmtiaoo eoo tutto 1* Mimo » 
•d avo* molto prima fiitto nna profattiono aolanno dalk varo 
«radaniOt allorebh coatra'tto da Giuliano a rinuosiar ad am » 
O al posto dì tribuno militare , non'bilanciò un momento adi* 
mattarli da quest'ai timo , benché poi Gialiaao filato contar-* 
vasse per non privarsi d'un Capitano troppo l'kccessario alla sua 
spedizione di Persia, li Tiliemoiit si trova imbarazzato tia la 
due asserzioni che sembrano contradittorie , ma 1* Ab. de la 
Bleterie le concilia felicemente , credendo che la lettera di cui 
parla Soaomeno , sia appunto la le^^a stema indicata da Temi- 
■tio I a eh' alla eoetanamè da* eapi . Nel primo d diekiarava ' 
eha il Griftianattmo ara la ralìgiona dairimparatoro, la rali— 
domtnaota i nai aacoodo che ai lolaravano le altro » 
l^ermettendoné 1* esercisio oon quelle reitricioiti eh* arano 
itata introdotte da Costantino • H filosofe Pagano » e lo 
Storico Ecclesiastico non pensarono che alla propria eau- 
sa , ed interpretando a lor modo lo spinto delia le^^^e, tra* 
sturaiono quel punto che non sarriva alle loco mire. 
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•ssere le virtù ogiii latta , c quella sopra Tal* 

tre che risguarda la credenza e la divozione aeli 
Dei : or perchè questa , di tutte madre e regina ^ 
sia pura , intatta e verace, nè divenga un* appa- 
renza , o una maschera , doversi lasciarla intera 
al dettame , anzi alP impulso del cuore , sponta. 
Beo , libero padrone assoluto di se . Alta » no. 
bile , incontrastabile verità : perciocché se tu 
stesso , o Imperatore , co^ tuoi decreti non puoi 
•forzare ad esserti ben affetto chi non lo è , 
quanto meno potrai tu instillar negli altmi cuo* 
ri quel culto che più t^ aggrada colla for^ d' una 
cangiabile autorità , e con un esterno terrore , 
6glio Aiggitivo del tempo ? Quindi è che con una 
ridicola e indegna bassezza non s'adora Dio , ma 
la porpora , e nel cangiar di religione siamo og* 
gimai più instabili delFEuripo stesso . Borzac» 
' chino una volta chiamavasi il solo Teramene (h a); 
ora di cotesti bantacchini è piena la terra : jeri 
fra i dieci , oggi fra i trenta (i 2) : tu gli vedi 
quasi nel punto stesso ali' ara , alle vittime , ai 

{h a) Teramene, celebre Ateniese , fu cìtiamato per derisio- 
ne Coturno, owìA Borzacchino , per la sua facilità ad accomo" 
darti « tHtti i partiti , a|pgaÌM dei cotiuoi che calzano bene ad 
■nbedne i piedi • 

(i a) Giè li riMifle «Ilo Mail» Tmmmm. Spedito egli % 
SpartecooftltrtiiovoAmbftieiatoitpec •tiMMrafliàteMeeI pMf' 
• lib«ità»taniò«(Ni dnriieime oondiiloiii » pw eai qMl f«po* 
|o fu costretto ad Moettare Tkwta Signofi toelli do Sporto p 
,fUM dei «poU fn oppuoto lo stotso TotaaMno • 
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» 

«malacrì , alla meiifla {k a) . Non così hi Dìtìhu» 

sìmo Imperatore , ma seodo in oga^ altra cosa 
legittimo ^ assolato Sonano , in ciò solo cfaé 
«Uà pietà appartiene Tolestl che ciaicfaeduiio 
^pMse sovrano a se stesso : imitando anche tu 
questo la stessa Divinità » la quale rese bensì co* 
nnne e connaturale agli uomini tutti la tenden- 
za alla religione ma i dogmi e i riti di essa volle 
abbandonarli ai loro particolari divisamenti • 
Perciò ohi su questo articolo usa oostrindufe^ 
▼iolen^a, costui s'attenta di strappar all' uomo 
quella libertà che Dio stesso autor della religione 
\ concessegli {la) . (Miosa inpraa e vanissima : 

(k a) Questi tArmini caratterizzano 1* alternativa delle dua 
religioni : ma 1' esprestiooi del testo sono alquanto equivoche , 
• gl'interpreti non i^Meordano nsl loro lenso. I simuiacri • 
la Jiwiif0 non tnffvonO^iffiooltà , apfiactnnondo runoninbU- 
nonto ftll'I4olatria » l' altro «] Crtttùnotiaiio : ma 1* ara è am- 
bigua . Io parA modo eho Hoblm apparttner ai Cristiani, die 
aoll'odiUiasione in eai si tvovsf ano sotto Gioliano , doveano 
iarl loro eseroicj di pietà dinanzi a qualche ara privata», piutto* 
ito che nei tempj ov' erano esposti all'insolenza della canaglia. 
Che se si volesse che Vara ti riferisse ai Padani , dovrebbesi 
allor dar all'altra voce il senso non di oiftima > ma di saceU 
lo<t o sacrario, senso che si «datta uguali^eota al termine grò. 
co , letto con pionàola «livaniti . L'afaiveao però Muaiitarob- 
Ile tatttf ia , a Ja noia d»ff«bb« «Mora i^teiyittaiM oom ab-* 
biamo dotto dell'ara. 

\la) f^M»^ aifoMoato prova troppo, ]>io concedo agli no- 
mini anche la libectà di ma) fare ; diremo perciò che il Prinoi- 
po osa violensa quando ^li obbliga ad ubbidirà alia • • 
Ipmiieoo i ipatfeimù? 

\ 
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pereicwdiè le la|[gi d* im Gheope (m a) ^ o d' vo 
Gamlnse (jt a) , appem bob vftbero a duntr nem- 
meno tanto quanto la vita di coloro che le por- 
tarono : ma quelle di Dio , o Imperatore « e le 
tae, saramio eterne e immutabili , perehè accora 
dano a ciascheduno il naturale diritto d' incam- 
§iiaarsi alia pietà per quel sentiero che aembr^ 
km il più acooneio • Goti fatta legge né la pnta- 
zione delle facoltà , nè le croci , nè il ferro , nè 
il fuoco non valsero mai a cancellarla o ad in* 
frangerla • Potrai bensì per avventura straaiaiie 
e stru^j^cre i corpi , ma lo spirito sciolto e libe- 
ro prenderà il volo , portando impressa in se sles* 

UìÌkA i saoi mdditi • ehiadvr i tempj . 

in a) Re 4i Fertw • figlio di Giro» o molto dimiDile dU pn* 
dre. Dopo mna. •confitto ijeevuta Im Btiopi», pMMto ppc 

r Egitto , e trovandolo tutto in fe»t«, s'irritò altamente « cro- 
dfodo che gli E];iziani godessero delle tue ditgrasie. Inteiopoi 
ehs quelle erano emitanze religiose pel ritTOTamento del loro 
Dio , ai calmò , e domandò di vederlo : ma vergendosi compari- 
»e innanzi con gran pompa il celebre bue Api , si tenne scherni, 
to a non potendo immaginarti che colore adorauero daddove- 
«» m Imo,» monfè in tal ftrora die tnttto il pngnale, ncclie «juel- 
l»pomrabeetìi ton iimmiiie omm del d rcottami. L'idila 
<venmeMe mtm en ttrarda : ma OembìM era più Ibettte di A)pl 
•e nea mpeva die tatti gli aiifmeli Tfttenti de uat nedea» 
«til^o almeno creanza . Poteva portarti in peee le morte del 
bue , giacché una tal div initi poteva fadloente riBpieitarti • 
ma Cambise ^ninse la brutaliti fino a bastonare a morte i 8à« 
««rdoti del Toro-Dìo, e a ordinar un macello generale di 
fcitti ^elli che celebravano la festa . Cela passe la ratllerie • 
Qnett'era punir con una atrocità una itraraganse innocente. 
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io r ÌBoata l^ge , beaehè forse taàora il ^of 
de' tormenti strappasse alla lingua una coufessSxsn 

menzognera . Io son avviso , Imperatore , che 
tu tanto più Toléntieri aderisca a questa santissi- 
ma legge, perchè conosd insieme e i fondamenti 
di essa , e gli ottimi effetti che ne derivano . 
MeroeCchè ben sai essere T aoiiuo umano 
cotal guisa disposto che in quelle cose più s^ in« 
ferverà e s' inanima , ove trova gara e contrasto; 
all' iilóontro ove nulla è che tema annighiitisce 
e rallentasi . Pèrcioochè V emulazione è la cote 
dell'attività, la mancanza degli emuli produce 
assoonamento ed iuerzia . Tu perciò avveduta- 
mente non volesti escludere V util gara della pie- 
tà , nò rintuzzar il pungolo del zelo pel divin 
culto y togliendo il contrasto , e la reciproca emu- 
lazion delle sette (o a) . £d in vero , siccome sot- 
to un medesimo Presidente dei giuochi tutti i 
corridori s'avanzano, non però tutti per lo sen- 
tiero medesimo, ma chi di qua, chi di là , colla 



(o a) Questa rìflaMioM non è fchr» di wM* Il CS fi itia w - 
•imo coitnnia I Pagani ad «nar mano «macdi t la da ol i m a aì oni » 
a Taffattata aaMarità «iai Riformati , confluirono a xilanMr la 
disciplina a '1 costarne dagU Ortodossi . Ma è poi qaftsta una 

ragione ben solida per ammetter la tolleransa? Sì * forse , m 
lutte le relic^ioni fossero uguali : ma so una sola è la ?era , co- 
me a ragione creJea Gioviano , ie false non $' ioferyoraao an- 
ch'esse per «questa gara? e i loto seguaci non diventano pià 
ostinati nei loro errori^ a pià «alanti » vaia a dira pi& oUaal 
dal va» còlto? 
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«ola oondisioiie ohe non abbia mai la òoroDacbi 

resta addietro ; così tu credi a ragione che uno 
sia il massiiiio e sovrano Presidenie dì questo a« 
ringOf a cui parò non si pervenga per-vn sol 
calle, ma tal di essi diritto , obbliquo tal altro, 
aspro quello e scosceso ^ queir altro piano ed e- 
quabile, tutti non pertanto ci guidioo alla stessa 
meta , uè altra appunto sia la cagion della gara, 
se non quest' una , che non tutti per la stessa via 
^ incamminano (/» a} • Che se un solo varco la- 
sciando racchiudi gli altri , tu vieni come ad as- 
siepar il campo deir aringo , e a rallentar X im- 
peto dei concorrenti . Tal è la natura dell' uomo 
sino ab antico, e quel detto, Chi sacrifica a un 
Nume, echi ad un altrove assai più vecchio 
d' Omero . E sto per dire , che sarebbe per av- 
ventura men grato a Dio un pieno ed .universale 
consenso intorno il suo culto {q^)* Conciossia- 
chè se al dir d' Eraclito la natura ama di tenersi 
occulta ^ amalo ancor di pi^ V Autore , e T ar^ 

(p a) GiOTÌAno non poteva appagarti di questa timilitadìne - 
eli* ripugna affatto all' etaenaa del GrittianMÌmo . &aiebL«n 
rappr«M«tat»flMflwUT«ità flolIoM»4akMUMàfro4'mi 
birinto .Ua mio è 0 Oilla dia vi gaida» gli altii di a ti tafUab 
no , 0 f'iatiaodaDO in varia piita» vaane t alova taiit« fiàdv 
•coiti da esso quanto più sembrano avràdiiavviit • 

{q a) La filosofia abbandonata a se ttetsa » • noa rìscbiarata 
dalla Gracia celeste , non è che un misto di barlumi e d* ab. 
bagli. Le prime ragioni di Temistioper la toleranza poteva^ 
no ammattarsij la preitrita non istà bena «ha in l^aoa d'un 
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dùcetto^i essa, il quale appunto per ciò è.og- 
gMlD d* «domione e sbaiordimeato, perafaè non 
è lecito al nostro spìrito il penetrarne T essenza , 
né senza stento e sudore possiamo pur leggermen- 
te adombnmoek • Comunque sia, una tal legge 
io la credo di non minor importanta che la fwiee 
fermata coi Persi. : perciocché in vigor di que- 
ita ottenenriM di bo« esser più molestati dai 
Barbari , dobbiamo a quella dì non fiir più guer^ 
ra a noi stessi . Di tatto per lo innanzi eravamo 
ben pià dei Persi aoeipbi e pericolosi nemici di 
noi medesimi, e i rancori , e gli odj , e l'accani- 
mento delie sette , e le sedizioni domestiche , e 
le debsioni ^omaliere ben più delle scorrerie 
di coloro erarto iatali alla civìl si curetta e tran- 
quiliità . Or tu, sacratissimo Imperatore , aven* 
do sempre dinansi agli occhi ì passad taem^ ^ 
«nienti ali* intrapreso instivuto -, lascia che la bi* 
lancia resti sospesa , non volerne romper il bi- 
poò gra-vando V uno de' jgu9a col pésd della tua. 
antorità , soffri che da tutte le parti dell' univer^ 

inMOMto Deiita . Protcindendo dalU Rivelaslone che 

ci obbliga « pensar altrimenti, come mai il Dio della Veiità 
può gradire un culto assurdo , profano , indegno di lui ? coma 
può compiacerai d'esser adorato m no cane, o in un cocro'lril- 
lo« O pUoato colle vittime amane , o disonorato con tante ito> 
li» touidolMli • riAiedUf 11 Gritttanmim* depurò U filosofia • 
• !• ÌD»e|[nò ad-tvcv intMiia tfU Diviattà Mm |nà coavanÌM* 
«•IlajagloatMiMim. 
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so s' alzino al cielo roti coDcordi per la prospe- 
rità del tuo regfio . Omr?a di grasia il tao «eiv 
dto . Non è questo composto <d'Yiomini d'un solo 
oj cline, d' una medesima specie ; altri sono ar- 
mati alia grossa , altri caYalieii , altri fanti , al- 
tri frombolieri , alcuni sono destinati alla custo^ 
dia della tua sacra persona , e chi dappresso , e 
dit lungi, e tale si tien beato d* esser conosciuto 
daHetue guardie, tal altro non giunge nemme** 
no a tanto : pur tutti ad un modo colla fede e 
coli' animo a te guardano , pendon da te : nè già 
i soldati sol tanto , ma -^foanti pur sono i sudditi 
del tuo vastissimo imperio , lontani dal campo e 
dall'arme , agricoltori , artefici , Sacerdoti , Ora* 
tori , ascoltatori , Filosofi . Or fa tuo conto cho 
anche T Autore e V imperatore dell' universo , 
A compiaccia di tanta e tal varietà di religioni è 
di culti , nè disapprovi che altri riti abbiano i 
Sirj , altri gli Egizj , altri i Greci , e che i 
Sirj stessinelie loro opinioni e cerimonie discor» 
dino , giacché li vediamo pur anco in due sette 
internamente disgiunti (r 2) : tanto in questa più 

' (r a) Per Siri Tetnistio ed altri Pag-ani intendono costante- 
mente gli Ebrei . Poco istrutto della nostra Stona Teologie^ 
egli li credea divisi solo iai dne sette , il Giudaismo ed il Cri- 
•tianesimo: U religione avrebbe potuto teoerù fortiUMtft tè 
non ti Ibattffo italit «Itr» divuioni die qnette : mà. ehi non ttL' ^ 
voice gli Alimi 9 i Donatisti , i MoTMiaal » i Kont«niiti« 
i ltcisì«kiti,i liMricini* céilttii Mtfiri^^ui'ttaij^ M 
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che Ì9 ogn' altra cosa , ninno è che senta preci- 
iamente. lo stCMO col suo vicino , ma ognuno ha 
il suo proprio divisamento, eia sua loggia di.peur 
•are e dì mere • Perchè dunque vorremo noi ou 
tener colla forza ciò che per ostacolo di natura 
non può a verun patto ottenersi ? 

Del resto siccome tutti per questa legge deb- 
bono amare e lodar, a gara il nostro divino Prin* 
cipe , così specialmente sei debbono quelli a cui 
non pur concesse la libertà, ma volle pur ^nche 
dilBnir per loro uso diritti , e ordini (5 2) , con 
provvedimento ed intelligenza non niinqr di 
quella d' Empedocle 2) • £ a ragione , perdòc^ 

iMÉtavno ••'•teMi • b Ghlm , «mciundoMo plutpmm d- 

vilial 



(# a) GioTÌano nella koM Ugfgt dittiagiMfai tMrifis] o i il. 
ti originar) dalle •opwKMÌoiii ^ott»ri(m à%ì P«gmeiim>, • 
permettendo quelli , vn% teTerainratt viaCat» quatto Taiaittio 

Mpendo che V Imperatore poterà aotpettar a ragione <)*es«er 
poco amato dai Pagani , coglie con accorta destrezza l'occasio. 
He di mostrare che appunto questi dovevano essergli più grati , 
?^Wiè t'BBtMTtt^ya « £àr in cwrto modo per loro un Codici 

(t%) Dopo quwto parole lagiw vai Testo, iVon per Giooe 
9^^le9i^ptawU). D« dò il PatoTlo Vanna in un 
p««aro alquanto strila, éha gli 6ea tbagliar tutto il wenu, 
di questo luogo . Grada agU di# quanto qui diea Tamìitio ti 

nfensca ai Cristiani , e che par 1» Empa^oela nuovo quivi aa- 
eennato , debba intendersi Cristo madaiUno , che TemiatìoeM. 
piamente paragona ad Empedocle , eoma quello che aggnita df 
filosofo ti spacciava per Dio senza esserlo . Portonataraen- 
ta il p. Arduino difende assai bene il nostro Autore da una tal 
Io adaiiaco intarananta ali* intarpratasiona di quetot 
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chè ben conosce che a qualunque de* beni umani 
ataa dappresso abuso e fallacia , e quindi addi- 
nne die sotto la pompa s' ascondono talvolta i 
prestigi , e V impostura prende la maschera della' 
pietà . Saggiamente perciò egli altre cerimonie 
permette y ne vieta altre, ridonandoci i sacrificj 
legittimi toglie la proianauone degl* ìncantesi* 
mi (2/ 2) , e se apre i teinp] alla religione chiu- 
de alia frode 1 s^craij (fi a). 

Xnidito, clw panni mt «olto •«! Mfno . Le fu»U non par 

GioPB antico f Miabrano • lai intrata nel testo da quaU 
che Mmì4otM a obo non avrà inteso perchè ^wì n parli d*£ai* 
pedocle , eom« accadde in varj altri luoghi di Temisrio , e co- 
me puÀ -«cor^erii in questo dal senso imperfetto e sospeso . Le- 
vate qneste parole , che nella Traduzione si sono omesse, tut* 
to riesce pianissimo . Non si parla qui de' Gì isriani , ma de'Pa* 
galli ^ per cui Gioviano distinse i riti e le cerimonie • A 
gione pereid lo paragona ed Empedocle» 'di eaidieeSaidn 
« dM intignò eon qnaU riii gU nonwAi possano piaeoro 
agU Dn , con quali U offendano . 

(» a) La Magia e le operazioni Teurgiche , ossia i riti super- 
ilisioii per toocar gU Dei ed i Genj , onde predir 1* avvenire 
• operar prodi^j , erano allora divenute molto alla moda . La 
fanatica Filosofia di que* tempi le aveva introdotte, e la pro- 
tezion di Giuliano che professava la Mistica del Paganesimo le 
aveva portate al più alto grado di v(>nerazione , quantunquO 
fi>i*«ro raffinamenti apocrifi , e stranieri all' antico colto • 

(t; a) Dopo arer etcollato POmtor della TeUetanBa , è gin* 
alo di lentire come la intendesie mi tal propoaito un nitro Pn« 
fano •& qneali Dion Canio nel l.6n. della sua Storia , ove rU 
feriteo 11 diaeorso di Mecenate chè dittnade Angotto dal depor 
r impero , e gli dà varj avvertimenti per conservarlo e bea 
regfferlo. Erco dunque com'ei si spieg^a su questo articolo . 

Onora pai snmpre e in ogni cosa la Divinità , secondo i riti 
>9 della paiiMj e costringi par tu(ti gli altri ad onorarla in 
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Ma, ^gU à orj^ tempo cU'jp to^^i ^lU «olezi- 
nìfìk 4> «{ttesto gioroo ; soUnmi^ <^9.fu^iituii(|iie 

f w 

tal guisa, e gli aotori di religioni ttraoiM» tbbiirli io al»- 

noQ $oktt ia*{;ruia dfl|rK D«i , eoi 
M dii MO-disprcssaa» ù9a larà «trta àvf^wu ad alaon ditgll 
„ aomini , wa il anche perebè cotesti introduttori di nuova 
9» 'Dattà lkeiliB#iita inducono aiaHia bfanar anche nuovo e 
^ diver«o governo , dai che nascono congiure , cospiraaioni , 
99 conciliaboli j cose tutte al Piincipato pernicio«ij4if«e . Per» 

ciò tu nè i disprogiatori de^Ii Dei , nè i ciarmadori leligio- 

»i fa di non tolerarii a rerun patto: è beuai neeeaaaria La 
>, DÌTÌpaziooe , e perciò voglionii coniervara gli Aroapiai • 

gli Auguri , onda chi moU poita consultarti : «a i profet- 
9, aoii d' arti magicha dabhono aMolutamauta leaedaiit , pci<- 
èy eioediè aoetoro oogliando talora noi veto* a il ptft tiell* 
e« Tolta mcntando , tadooono molti ad amare e a tentar roso 
e» naovo • Il ohe &nno wAtè non pochi che professano filoso- 
l, fia, da cai pura ti conforto a guardarti . Couciosiiachè noa 
M perchè hai sperimentato buoni fd onesti Ario , ed A»eno- 
„ doro , dei creder «imili a loro tutti fJU^"lll che si spacciano 
9> per filosofi , che anzi molti «otto questa maschera ca^ionaro- 

HO infiniti mali ed ai privati, ed ai popoli . Non ho vo* 
foto oOMttora qnaat' ultimo tratto contro i filisi ftloso6 cha tur- 
bano gli spiriti a la scoiati con aistaari strani , o con on tuono' 
daclaraaiorio a ianatiào, laddovo il carattaro dalla vara Filo* 
sofia è sempre la modaraatono , la dolceata , il rispatto alta ra« 
tigione, alle leggi j a air usanio pubbliche. Ma tornando al 
prinripal Soggetto , veggìamo da questo luogo che rintolleran- 
sa iion^ propria e particolare del Cristianeiimo , come pre- 
tendone alcuni moderni , e che anche tra i Pagani ci fu piik 
d'uno che la credè utile e necessaria , anche per le vi»te po- 
litiche. Non dee però ditaimul arsi che Dione 8eris«a la sua 
Storia sotto ^attimio Bavaio , Principe despotieo » se mai no 
furono , a parsecutor dal nona Gristianp • La Inagho disputa f 
o le aecosa raoiprodM avovano osaearbatt gli apii iti » a i Paga» 
si che pardavano il torrwo di giornoi in giorno , eombattavaip 
ito pfTO ari9 a( JwUs . Perciò è cradibilo che Dione Pagano su. 
perstisioso 1 0 oortagiaoo accorto, presti a Mecenate i suoi 
propij taotuiauti » 0 foglia adular Severo « fingendo di dar 
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compaiista a' miei €>cchi tra quante nuii furoM 

veneraodissiiua , pure mi lascia nell'animo qual- 
che amareziafaUor elisio ripenso chekmikno» 
bil città non può mec» insieme godere di que- 
sto beato spettacolo . Città in ciò sventurata ! tu 
ora mesta e taciturna oelebri i tiioiftacriiiaj ; e i 
tuoi gittpchi y e letue danje sono interrtftte da* 
esclamazioni e da gemiti , e pascendoti sol di 
speranza ^ ti senti vieppiii crucciata dall* aspetta* 
ftione medesima • Ah se dato ti fosse di Tcder il 
tuo diletto sceso sul lido imprimer il tuo terreno 
delie sacrate sue orme , quali grida alzeresti ai 
cielo di contenfema e di giubilo {x 2) ! Plsrdoo- 

«ontigU ad Aagttilo . t wffitiiml* efce le dircne eiraottMM ài^ 
tmpi inflaiiMff* ugwdiiraiiii b«1 miCcim dU*T6iQéitl«»élM ia 
'fB«l 4i Oion«. QaMt'nltimo ve^rnlQ il PaguwciMO in tra*, 
no» • tattam predominante , benché inde]i«Ut«',.«»n«i§lMi« 
1a peiMOnsione , sperando Tanamente di pie vaiar colla forca 
sopra la verità : Teraistio che aveva veduto il Cnatianeatma 
trionfante e assiso sul soglio accanto del gran Costantino, ìn^ 
di confermatovi da Costanzo , e che umiliato per poco nell>re> 
"ve regno di Giuliano, il vedea risorgere più vigoroso e pi4 
vegeto sotto un Piineipe fermo , e pieno di vita , teme la ro- 
VÌM » • lo Sterminio dolio suo tetta » • pradiet lo tollofOMO , 
•omo im pcjgionlero & il poncgirioo defilo clemoiiw dioonoi al 
eoo viaoitdffo . I portiti odottorooo sonpritwi difiih 
00 , secoado gì' interessi e lo lorao. 

(x a) Coiuntinopoli noli poté avor qnoela Intana . Gto-» 
TÌano pochi giorni dopo, essendosi coricato sano , fa trovato 
la mattina morto nel suo letto . La morte fu creduta na« 
tarale, e perciò si trascurò d* indagarne la vera causa. Altii 
lo credettero soffocato d^iì vapor de! carboni acgefi nella sua 
otanoa por ateiiigar lo muraglie intonooato di fr«isea ealee , al- 
tri lo Àsioro m<»to d' apoplessia . Ammiano però paragonali* 
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chò dopo il figlio di Goftaitt ino >.dopo ilnipoiey " 
Ttensi ora a ricettar nel tuo sodo- il gran Co«^* 
•tantino medeeiiiio : r •-. .% 

Tali 0gU i piè ftaRU mmd aveà y 

Tale il girar degli occhi (y 2) . 
Il sao diadema nulla perdè dell' antico splen. 
dorè, la sua porpora non è àten TÌvace*e faieti ' 
beila : sì , serberà egli per te lo stesso grado di 
paterna benevolenza. Fama è òhe gii Ateniesi' 
•vendo riporcata la vittoria contro i Persiani « 
vollero almeno in parte col corso delle faci 
adombrar sulle navi i loro mister] (sa) ; co* 
ai ora il nostro Imperatore dopo la grand' opera* 
della pace,eseguìti fuor del tempio i sacrifizi mi- 
nori e preparatori (a 3) , veirà ben tosto a cele- 

d« la toa Morta a foella ài Seipione EnilUno , • agjpangva- 
è» che •« qiittta non si fece Terana ricerca , niente più che ta 
ifaella dei primo, mostra di creder che qualche attentato vio- 
lento l' abbia privato di vita . 8. Giovanni Grìiottome dice 
espressamente , ch'egli fu avvelenato da'suoi domestici. Co- 
nunque siategli morì in età d'anni 33, dopo aver regnato 
poco più di 7 mesi, pianto dai Cristiani e lodato dai Pagani 
' aiadaiimi. 

(r •) d'Oman» » laitato pel da Tirgilio , Sie oados » 
He ille manut , He ara fvrAmà . 

(s a) N«i mister] ElewsinJ Vera una giornata «OBfatrata 
a questa «am . OFiniaìati corratana aolla fiaccola in mane , a 
chi giungeva prima alla meta sansa tpagncrla riportava il pre- 
mio. Tuque Actaea Ceres cursu cui semper anh^lù KofivaM- 
taciti quassamus lampada Mistae: Stazio . 

(a 3) I Misterj erano divìsi in minori e in maggiori. I primi 
arano come una preparaaione ai secondi . 
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brar i mister] stessi nel santuario della sua di- 
letta città . Su dunque , o beatissimo imperato- 
ve, affeettatì ad appagare i nostri voti. Non ve- 
di tu come il cielo cospirando colla città che ti 
invoca ti sgombri dinanzi le nubi , e con una 
effrettata soavità di primavera sembri invitar le 
tne vele? Deh tu frattanto manda innanzi 
il ridente tuo Espero {b 3) , dico quel Console 
ancor tra le fascio, e che padreggia sin dalla 
poppa (c 3) . Vedi com' è vivace ^ ed ardimen- 
toso {d 3) ! come sta in atto di parlamentare ! 
^uai presagi l quante speranze ! Piaccia a Dio , 
che siccome ora ha comune col padre qudla 
dignità che dà nome ali' anno , cosi pur anche 
a suo tempo abbia comune con esso il serto e 
la porpora » 

I 



(h 3) GluMiiand» Bspoo V bmiliino Ymoninw & nn 
yio complimento al Padre , eli» viene a rasaomìglMr al Sol*. 

3) E questa una lode, • un ridicolo ? 

3) Che questo sia nn tratto piò adulatorio » che rero j 
potrebbe sospettarsi da una circostanza riferita da Anuniane 
Afferma egli » che dovendosi secondo il rito portar nella sede 
curule il bambino Console, egli co'tooi vagiti e divincolamen- 
ti , moitrò nn'o ripiignania ofrinata , il che d^H Aitanti prò* 
AD per angario di ^Idie leiaguia» angario aTYtntoanoa* 
putto étìY atpattasion* . 

Istt. Greca Tomi IIL 17 
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DoporimprwQìsa morte delP Imperator GUh 

Viano decaduta in Dadastana jfu daW arma' 
ta assunto alV imperio Valentiniano ^ Capitano 
delle guardie,cketroiPapasiallorainAneiranetta 
Galazia, Giunto egli al campo presso Nicea, 
e salutato Imperatore ,fu tosto pressato dall'ex 
sereUo ad eleggersi un CoUega : egli , preso tem^ 
po a pensarvi , entrò in Costantinopoli , ove 
prese il possesso della sua dignità , indi associò 
ad essa Valente suo fratello minore , da cui era 
amato e rispettato in sommo grado , diehiararh 
dolo Augusto jC d* autorità uguale alla sua . 
Temistio con questa Granone ^ dopo essersi 



congratulato eùn entramU, d diffondo m quo* 

sto tratto amor fraterno y e lo prende per au* 
gurh d' un perfetto governo consacrato bene 
deir umarUtà . ParrMe che f Orazione dooea^ 
se essersi recitata alla presenza d ambedue ^^i 
Imp^adori. Ma confessandosi in altro luogo 
dallo stesso Temistio di non cs^er mai veduto 
Valentiniano yconvien credere o che F Orazio^ 
ne siasi scritta soltanto , e per qualche ignota 
ragione non detta, o che siasi recitata dinansd 
a Valente , allorché dalP Illirico ritornò solo a 
Costantinopoli » ma che in segno di riverenza 
si parU ad entrambi , non formandoH la per* 
sona deW Imperatore iSC non dalla riuniono 
deiP uno e disW altro * 
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Che 1* idioma dell' impero m^avesse un gioiw 

no a riuscir necessario , non mai p«r V addietro , 
o Imperatori i mi cadde in pensiero di sospet-» 
tarlo, parendomi cbe l'esercizio della mia 
naturai favella , dico la Greca , dovesse ad ogni 
uopo bastarmi (a) : pur se ciò si potesse ne fa-> 
rei di buon grado il cambio con quei che la ?o» 

(o) T«aiiitio non lapeva pifltt Latiiio , e gì* Imperatoli wm 
ìnumàmm il Gneo • PotnbiM taluno potciò trovar pooa do- 
lieataua Bell'otordio dolP Oiatoxo » in «ni tanilm eontonani 

nn rimprovero nuil palliato . II colore iiteMO ohe osa Temiatio 
per OÉiooodexlo , lo fa senrire di più . Non avrebbe, dio'egli, 
mai pensato ài aver mestieri di far uso delia lingua imperane 
te . Questo istipsso aggiunto dato ali* idioma Latino do» 
veva avvertirlo che non era permesso di trascurarlo . Ma per- 
chè non credeva egli di averne bisogno ? Un uomo della «ua 
^ualiti BOB doveva trattar aitai tpetio cogl' Imperatori , e 
eoi principali delU oorte? GÌ' Imperatori dopo GoetaattaOBon 
fUi«lov«ao por k più parto a Gofmtinopoll? o mb dovova 
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itra posseggono , pér non avér ora il rammarico 

che i miei sentimenti per giunger a voi abbiso- 
gnino deli* altrui voce . Ma poiché ciò non può 
farsi j non ho io mestieri perdò di spendere ag- 
guisa deir antico Temistocle un intero anno 
per apparare i vocaboli a voi familiari (b) • Per» 
«iioochè • colui rivolgendo nell* apimo pensieri 
men che lodevoli dirittamente nel suo favellare 
col Re abborriva di procacciarsi un interprete (c)* 
Io all' incontro vorrei che i mortali tutti fossero 
interpreti e testimonj del mio colloquio : tanto 
confido ben più nelU intendimento di quello 
ch'io son per dire , che neU' estemo abbiglia- 
mento delle parole . Nè altro è pure il giudizio 
che voi stessi dovete f^r di chi parla ^ specialm^i* 
te se questi sia dell' ordine di* coloro che profes» 
sano Filosofia , a cui più d' ogn' altro s' addice 
più alle cose , che alle parole por mente • 

•gli upettarsi d'etsere spedito AmbueUtoit «Boma, com« 
inlatti lo fu ? Perakè dunque non cnrattì di apprender l'iuo di 
questa lingua ? Eccone la sola ragione 1 perchè tutti gl'Impe^ 
ratori tino ai pretanti intendevano perfettamente la Greca. 
Qaal vergogna adunque per Valentiniano, e Valente d* igno- 
rar una lingua nota a tutti i loro predecessori , e ch'era quella 
dell' educazione e della coltura 7 

{b) BimA d» T«BÌttoél» rifoggito in Vinia impiegò ma 
amo intero ad npprander 1* lingna Peninia» affiae dT «Uboo- 
CMti dt solo n solo c«A Re . 

(e) I progetti d*ttn ^snle cbe ricorre al nemico delU ma pa« 
trìa non potevano f essergli fliglto gloriosi i O xiduodoTanÒ no» 
otssariameato il mistwo» 
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Sì , o Iropenlorì ^ egli è fin dalla loro origi* 
ne che la Filosofia e la Regalità sono strette ira 
loro con benevolensa , anzi cognazione recipro«> 
ca : merceochè 1* una e 1* altra fece Iddio scende* 
re in terra alio slesso uso , vale a dire al gover- 
no e alla direzione degli nomini , dovendo V una 
insegnar il bene, 1* altra operarlo . Ora quest* è 
per mio avviso il primo e principal indizio della 
Tostra virtuosa indole , che date a vedere di bea 
oònoscere la naturai connessione d'ambedue lo* 
ro , nè a voi accade io stesso che a molti altri 9 
ì quali a cagione d' alcuni spurj Filosofi si mo* 
itrano mal aBétd ed avversi anche ai veraci e 
legittimi . Non così voi, o Iniperadori [d)^ che 
non credete esser giusto di confondere gli awele- 

{d) La Sioria n«n s' accorda mollo con ciò eh© <Jul utem- 
TÌ«ce Temistio . I Filosofi difensori fanatici del Pag^anesi- 
mo , già favoriti da GiuJiano , di cui adoravano tuttavia la 
memoria , noa potevano ewer T«Klati di buon occhio da un 
Imperatore di MligioM divoiw , • geloto della gloria dell* 
antceeMOM . Certo è cìm i Filoiofl petwoao molte miasio* 
ai sotto cpietto } Miidou loro ridomtndato dal Sim 
ooB odiosa o anova persecoiione vario toauao di daaaro oN 
toaate dalla generotità di Giuliano . Libanio so ae querela 
asprtmente . Valente in particolare nsÀ eeotro di loro un 
figore che giunse alla crudeltà . Ma la penecusidne non fu 
generai . Egli di$tiu«e e onorò sempre Temistio . Ci Tolea 
di più perchè il nostro Filosofo lo spacciasse per protettore 
della Filotofia ? In fatti all' udire com' el ne parla in tutta 
lo mo orasioai", ti laieblio toalato di crederlo un Marco 
àknììo . Ua Maeipo dio fa?oriico oa lottento è tempre 
«a Aagtttto t potohè ogni lettorato ti oiodo aa Virgilio : io 
diipiena gU altri (dioo Taaior pfopiio di oteNhoduao > 
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natori coi medici, gli storcileggi cogli Oratori , i 
Talenti artefici coi guastatori dell' arte • Quindi 
è che il pallio non è da yqì allontanato dalla 
Reggia [e) , anzi accolto , e tenuto in pregio nul- 
la meno che l'insegne de' Capitani e de' Satrapi • 
Strana a mio credere e mal concetta è la sen. 
tenza , non so se d' Euripide , o d' altro ^ esser 
^oggi i TiranfU che sanno adiUmesticarsi coi 
saggi. Perciocché la Filosofia non fa mai amica 
della tirannide , nè possono conciliarsi tra lo« 
ro due cose essenzialmente contrarie , la mal- 
vagità e la Yirttt . Anzi stooome i farneticanti 
scacciano il medico, così la tirannide abbonda 
sapienza , e la ributta da se •> Quindi è che Dio* 
nisio sofferse di vender Platone (f) , Nerone pro- 
scrisse Musonio (g) , il Tianeo fu carcerato dal 
•fratricidia (à) • £d in .veto «ta atto della stessa 

faMt*é pttcliè non lomlgliano a me . Dinansi «gli Aatori 
non vi tono comanemente altro che tre uomini renimente 
grandi , 1* Autore stesso , il mpxtèUtiè oha ÌO prOt«|g£« i 6 U 
giornalista che lo esalta . 

(e) Mantello de' Filosofi . Abbiam veduto che Giovianfi 
Bon voleva alla corte questa divisa . 

{/) Diftniiio il gtovMM anaojatft édìm BmÈm ztpnliblU 
«•M 4i Platon» Tolla waììmitA dtl pMttttiHr diBt likarlk* 
fiModoio vtndera eoo» Mrr« • AsnieerU» di Obwa» «bb* 
il vmato di fùetttarlo . ¥• toptt p. tis. Nota (n) . 

(g) Hmmàm Gif aliev Bimano , e Filosofo Stoico cha 
onorava la m» latM colb ptnèttaM à' «nino • U mbM 
della vita 

(h) Il Tianeo è Apollonio , celebre impostor di que* tem- 
pi « nato in Tiano «ittà doUa^ Gap^ adoci* , the da molti 
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•mpML r incrudelir ^'IraieUi del ptro ohe eai 
f ikMofi t 8Ìoooiiiel*aiiior della Filotofia wttfuài 
mai andar disgiunto dall^ amor fraterno , eh' ella 
onora oosi giiuumeote ed esal<à • Male adun^M^ 
parla la tragedia, e peggio allora che con empia' 
espressione dà alla Tirannide il nome di Divini«i'. 
tà {») «Ed in vero sol ch'Euripide alzaMeal cielo, 
lo aguardo , potea scorgere che Dio è il pnnlo 
supremo della sapienza, anzi la sapienza mede- 
•ima 9 e che le cose di lassù non son opera di ti- 
rannide j ma b««tì effetti d*una beatissima so- 
vrana causa , la quale della sua esuberante pos» 
aanza non abusa a sfogo d' irragionevole arbitrio t 
ma ne ia uso per ben comune, e diffonde per 
r estensione de' secoli le sue provide leggi , leg» 
gi che poste una volta a salvezza dell* universo 
immancabilmente conserva « Perciocché V ordine 
non è indizio di debolezza , ma di perfetta ed 
inalterabil natura , e quanto più a questa le crea- 
te cose s'accostaQOy tanto più ritengòn di quel* 

fanatici fu prenochè adorato come fosse un Dio . II fratti» 
9ida che lo imprigionò è Oooiisiano che avvelenò tao fra> 
fello , r ottimo Tito . Lo •Tvtntnv» ApoHMrio in fd^ 
giono , Im Mia nidta miraeoloM , la pradialoa M fino «li 
Domiiimo « Imano una lattaia ciuiaM ftma» FilatlMto « 
aha aa foritia la vita tenaa vafaaa eritiea » a «alla topantU 
siosa credulità d' aoa fanminalla del woìgo . 
i ({) Anzi la chiama la massima fra gU Dei ■* nna con 
TÌen osservare eh' egli matta ^aita pacala in Jboaaa d' mi 
ambùipta raali^agia • . ^ 
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lo: ai contrario il disordine , la confusione , il 
eonirasto non albergano che in questo cantnccMi^^ 
détt* etoere ^ il quale quanto a cagìon dell* ìm^ 
ptKfeoiòae tua è lontano dall' altre e prime so« 
ataMe, tanto neno partecipa di vera e reale e* 
«scensa . L'immagine di questo perfetto governo 
non è già quella che ci adombrarono Minosso in 
Greta (k) , a Sparta Licurgo , a Roma gli antichi 
padri della Repubblica , ma quella bensì che ci 
presentate ambedue neiramministrazion deirim- 
peno 9 giunto alle vostre mani per divino prov* 
vedimento (/) . Che non dovete già credere, ve^ 
neratissimi Augusti , d'essere della vostra elezio* 
ne debitori all'armata : opra fu questa del Cie- 
lo , dal cielo scese la voce che v' acclamò , 1' e- 
sercito non fece che assecondarla. Ciò dovete 
voi aver cura di avverarlo vie maggiormente coi 
fatti . Perciocché s'egli avvenga che sembri aver 
voi posto fidanza nel solo vostro potere , si cre- 
derà che dobbiate tutto all' arme e ali* armata , 
ma se vi rechmtea perpetuo vanto il soprastare 
nella virtà, allora sarà manifesto che dal pielo 
loste donati alla terra • Che d' una elezione su- 

(k) Minosso Re di Creta , creduto figlio di OI«f« » Al II 
pia «ntioo è *\ pia ottldm legitlaiov aella Grecia . La l^ggl 
4i questo Re servirono dì modello a quelle di Licurgo. 

(Z) Nel Testo si accenna i' emistichio d' Omero , compie* 
pati il consiglio di Giove . La menzione di Giove a ui^ 
Inpcraior distiano Mtiaa ia comjpiacooaa dal laotiment* « 
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perna non sono argomento no k preziose letta- 
re, 9 F aquile d'oro (m) , o l'altre insegne di 
pompa (fi) , ma soltanto F animo al cielo rivolto , 
ed inteso a reggere a norma di quel grande esem* 
fìtte e. V impero , e se . Sieoeme adunque 'voi 
non «offerreste 1' audacia di chi senza vostro con- 
sentimento si arrogasse i diritti d' un qualcbe u- 
fizio , così non può essere gradito a Dio ehiacor 

(m) L' aquila d* prò er« 1' imegUA iaipafiale : 1* augello 
A Oiove potea dai Pagani prandarià per àu|(nrio 4«]la pro« 
tcaiono di Giovo u«mo . Ma cho mao mai lo lottato oh* 
«piì ti afloonnano 7 La Toee greca dio vi al aggiunge vaio 
■goalmente di «oifimo prezzo » e altamente onorate. Cred* 
il Morello per esse intendersi la Sigla S. P. Q. R. che ti 
metteva sulle bandiere : il Petavio tuo! piuttosto che lo 
dette lettere sien quelle che nello stendardo Imperiale rap- 
presentavano il nome degl* Imperatori effigiato in oro . Ma 
come mai il semplice nome del Sovrano poteva indicar in 
falche modo la TOca»ono celeeto t Io non to difendermi 
dal toif otto eho qol Tonittio con empia aiditeon alluda al 
•aero monogiamma dio diitingoeva lo bandioro degrimpe- 
untori orittiani • Quarto letleio indicanti la von taligiono 
da loT professata potevano in ^a* tempi pfendecil con fon- 
damento dai fedeli , e da loro ite»!, per un segno della 
Torazione particolare di Dio : siccome le medesime poste 
nello stendardo imperiale , detto il Labaro , furono da Go* 
•tantino prese per augurio non fallace della vittoria contro 
Majaensio . Temistio parlando da puro Filosofo non vuoto 
dn ia'TOcacioae all' impovo at doMuna ddia aempiice prò- 
feieiono del Gtittianoiimo , ma pinttoeto daU' iUi]»teaaadol 
•ortnmo « o da una virtè ptè dio «nana . 

(n) L*o>iginalo né aUre inezie • So qneeta oipvoeiiooo d 
riferisce allA lottmro topn indicato » è scandalosa agli orec- 
dii d' an Imperatore Cristiano \ se deve intenderti della 
pompa esterna , non sembra la più decente . La magniiìcen- 
■a dd SoTfapQ non dee oonfondom oolk vanità do* privati • 
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lA un segno della sua vocazione indossa la 
porpora. Voi adunque di questo divin segna- 
le avete a far mostra : che quanto agli umani ne 
àvett? già eutrambi più che abbastanzii . Concios— 
aiacbè e V ornamento che proviene dal consen- 
so della moltitudine , e quel che deriva dalla 
scelu di chi comanda, ambedue ad onorarvi 
concorsero . Vince quello nella moititudine ilei 
voti , tu (o) vinci neir autorità ; anzi a dir piii 
vero , tu pure ottenesti il voto dei più , poiché 
ti scelse a compagno colui , al quale i mortali tutti 
commisero la cura di ben guidarli , ed ei dal suo 
canto corrispose degnamente alla lor fiducia , 
quando volle comunicare il commesso imperio 
con chi tanto in ogni cosa il somiglia • 

Ma io sorpassando queste prove terrene , cer- 
co solo il marchio celeste , e m'adopero a dimo- 
strare che la vostra elezione vien di lassù, del 
che mi ^mministra il più luminoso argomen- 
to I la vostra singolare e ammirabile benevolen- 
za • Imperciocché quando veggiamo così di fre- 
quente accadere , che gli eredi d' una facoltà , 
quei che per le leggi son d' essa ugualmente pai^ 

Ella dà rilievo alla maestà , impone alU fantasia de* suddi- 
ti » • accrsiee U lÌTereota . 

(o) ValMt*. OMemai cÌm Tamlttio non indirisu mai U 
éÌMono • Valentinian» lolo > ma parla o ad aaiMae gli 
Inperaeori . o al tolo Valante : mk OMivaUda l'ojpInìMM 
•patta sali' avf omenti • 
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lecipi, pure dalla loro medesima dimeflàdiecn» 
con tratti ad un odio atroce e insanabile ^ toba 

dovrem dire di voi , i quali non costretti da leg- 
ge o comando , ma per solo impulso di natura, 
divideste tra voi chetamente e senaa contrasti , 
come fosse un patrimonio paterno, T impero 
deir universo a un solo commesso > <{ueU' imperO' 
che tanti altri avutolo in comune per diritto di 
credila di fraterno sangue bruttarono P E che? 
r antica scena non è piena di queste atroci av- 
venture? ei i&itti che accaddero a* tempi nostri 
non superano gli orrori di tutte le antiche Tra- 
gedie F Chi non si stancherebbe neir annoverar 
i fratelli Tebani (z^) , e i Pelopidi , e Gambise , è 
Nerone , e Domiziano , e il figliuol di Severo , e 
sopra tutto quei di testé {q) ? i quali sendo per 

' (j>) Etflocle , e Polinice ti necisero tounbie voi mente , A- 
treo figlio di Pelope diede a mangiar le carni éeì figlio al 
fratello Tieste , Cambise pel vano timore d* un sog^no mis* 
a morte il fratello , Nerone avvelt-nò Britannico , Domizia- 
no fe' lo stesso a Tito , Caracalla figliuol di Severo trucidò 
suo fratello Geta in braccio della madre . 

{q) Aflcttiina la &miglìa di Costantino realment» ftconda 
di tragedie • Tnilateiand» ^Ue di Grispo fttto uoddeie 
dal padf* MeMo, e la niorte del gioriiie lÀdaìù, nipete di 
Coitantiao » die cMieUiò a] none di <[aeito «oa maeehia 
difficile a purgarsi , i tre SgU e loceeiiori di omo, Costan- 
tino il giovine , Costanzo , e Qoifanie appena ialiti all' im. 
pero sigillarono la lor coHn^ania col sangue de' più stretti 
congiunti . Furono per loro ordine barbaramente trucidati 
Dalmazio ed Annibaliano loro cugini , 1* uno già creato Ce- 
aare da Costantino , 1' altro dallo stesso dichiarato Re del 
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Mura cùA nttmemi , si ridussero a trista e rea 

soiitudiiie , e una schiatta cosi feconda perla cu- 
pidigia di regnare fu diradicata da se medesima 
e apmita • AH* incontro rispetto a voi sono oscu- 
ri e piccioli nomi un Serse, un Eumene , un Se- 
lenoo (r) • Perciocché quelli perciò solo acqui- 
alarono rinonansa di £ima , perchè i fratelli che 
seco loro contendeano del regno , umanamente 
traturono , e si esalta come cosa incredibile V aU 

to àd Medo die perdonò ad Artamene , il quale 
« 

Ponto , della Gappadocia , e deìl' Armenia . La loif» 
ebbero Giulio Costanzo ed Annibaliano , fratelli di Costan- 
rino , e loro zii , con altri cinque del medesimo aanj^ue . 
Questi tono i giuochi funebri coi quali i figli di Costantino 
«elebrarono r«MqoÌ6 «ironibra del padre . Da li a non 
molto Coetantioo iì giovino mo»ie guerra al fratello Gostan* 
te, e re«tò oedio dai soldati deU* altro in un' inboMata • 
Finalmente Costanzo riniaeto tolo nell'imperio feco nceidero 
Gallo figlio di Giulio CosUnio , o fratello di Giuliano , 
che fu pur e^li piò volte lai pnBto di restar vittima dei «o* 
spetti del geloso cugino . 

(r) E credibile che nel Testo sia corso uno sbaglio , • 
the in cambio di Seleuco debba iepfjersi Antioco , La Sto- 
lta non oi nOGonta verun atto d'amor fraterno che si riferisca a 
Selenoo . fienai Plutarco nel discorso sopra lo stesso a 
atfomento , ove eita gli altri esempj qui allegati di Serso 
• d'Bumene , parla in tal gaitti d'AaHoeo: Gnerreg^^u:* 
», va egli del refno eon Seleiioo il fratello minor d'oti. 

Ardendo la guerra , Sei eneo venne a giornata coi Gala. 

ti , e rima4to vinto non si trovava in Inogo alcuno , e 
», credevasi che fosso morto . Antioco intesa questa n'ovel- 

la , deposta la porpora , si vestì a bruno , e chiuso il 

paletto pianse il fratello . Indi saputo ch'egli eia salvo, 
>» e metteva insieme attim genite «jbmro di lui , uscì fuor» , 
»9 t Mcrifioò agli Dei , oomandaudo r tutti i raoi sudditi 
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contro di lui dispuUva in giudizio de' suoidiriai 
all' imperio (s) , e quello d' Eumene ohe non pie» 
se Tendetta di Attalo in suo dannoanuote cosea- 
spirante (/) . Ma voi ben sape te che V amor frater-i 
no esige molto di più che la dìicreteiaui e V umani* 
tà . Perciò non è vostro vanto ^ vanlo troppo bas* 
so e meschino, quello di non avervi mai offesi 
o ingiuriati T un 1* altro , ma quello bensì d» aver 
esercitata tra voi una bella gara e memorabile 
di beneOzj . Che se V uno di voi iia maggior parte 
in questa reciproca beneficenza , non però meno 
contribuisce chi sembra ricever di più , special* 
mente che quel di voi che il regno coli' altro co- 
munica, s'associa un uomo ben consapevole de* 
gli oggetti d' un tanto grado , e lo chiama a parte 
di fatiche» non già di scioperatezza, e delizie :* 

• 

„ cYut facewero «acnfizi , e s' inghirlandass'ìro . L* Antioco 
dì coi qiu si parla è il cognominato Jerace , S«ltuco tao 
£r«tello il Callinico . 

(i) V. Plut. al luogo citato . 

(f) Il frtto non è qui rapportato con «MttsBM . Bsionclo 
Xamono Bo di Peiyamo «ssalito a tradimtnto da alounì 
•ghefri prMto Delfo , • laidato Mmivito a tetra , ti spano 
nnivanalmente la nuova doUa «oa morto . Attalo suo firatallo 

Biag^iore , ingannato da ipMita Toce , accettò la corona , o 
sposò inoltre Stratonica, moglie del fratello. Risapatosi 
poi eh* Eumene era vivo , e tornava a Pergamo , deposta la 
corona , prese un'asta, e mescolatosi colle guardia corse a 
incontrarlo . Eumene abbracciò lui e la Regina affettuosa- 
mente a diaiimulò sempre il fatto , trattò ii fiatai lo con 
perpetua aflHiiaf^liMft » • venuto • «orto laiaidlo atede 
iifi iif no • 
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che se di queste il fesse partecipe , Ijungi dal 
giovare ad alcuno » verrebbe a nuocere ad un 
tempo e al beneficato stesso , aggiungendo alla 
malizia potenza , e al misero Stato , che avrebbe 
a portar la doppia pena dell' incapacità di chi 
riceve , e dell* insensataggine di chi donò . 

Inoltre siccome i soldati col loro voto acqui- 
fltarono più che non diedero , così fe' appunto il 
fratello nell* adottarti t giacché il dono eh* egli >ti 
fece ritorna più vantaggiato donde parti (u) • . 
Di latto non venne egli a menomarsi d' alcuna 
porzion del suo regno , bensì ottenne d* essere 
ancor più Ke che non era dinanzi : V esercito il 
fe' Imperatore , tu 1 festi Imperator grande , e 
maggior di se . PercioecM come tu gli fosti com- 
pagno aggiungesti a lui nuovo spirito , nuovo 
corpo, nuova fiseoltàdi più veder, d',udirpiù, e di 
estendere a remotissime parti V attiva sua pode- 
stà: in guisa che ora da un solo luogo può far 
sentir ai Siri, e ai Britanni il dominio deUe sue 
leggi . Giove , al dir d* Omero , mirava alterna* 
mente Troja e la Tracia , posta dirimpetto alla 
prima ; ora egli può ad un tempo contemplar a 
beir agio V Italia , e scorrere il Bosforo : anzi pu* 

fu) Qn\ nel Testo è inserito un altro aentimento oscuro • 
c irabarazzante , da cui noA sePP® *l>' 'garsi nemmeno i) Pe- 
tavio. Noi credemrao di poterlo omettere , specialmente cko 
il MMO ptincipale cammioa otiimaraeBte aenst di ewo^ 
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re 5e gli vien talento di mirar il Tigri , e l' Ocea- 



f li estremi oonfini dei mondo • Or via duafue ^ 
parti egli eh* abbia datoo ricevuto di più? Qusn-.j 
di è cLe quanti dall' Orieote all' Occidente al Ko- 
mano impero sog^acciono , non dafanti, noii 4li 
cayalli , ma dagP f mperadòrì medesimi san ora 
fortificati e difesi , Imperadori , dico , ambedue, 
perfetti ed interi, uguali d'autorità, due ad un 
tempo ed un solo : ( si permetta allo stile qual- 
che abbellimento , , giacché la bellezza del sog- 
getto par die e* inviti a gareggiare con esso). 
E che dirò del gran bene che il carro a questa 
volta dall' un dei lati non zoppica , nè il nome 
d* Imperatore a due conceduto a un solo vera-i 
cernente eonviensi? Ciò sendo accaduto presso- 
ché a tutti quelli che innanzi a voi comandaro- 
no, l'Impero non ebbe gran fiitto a^ lodarsi di 
cotestacomuniondi dominio. Imperocché non sì 
tosto gli altri s' ebbero associato un fratello , un 
liglio , un congiunto , quasi per diritto necessa» 
rio della famiglia, affettarono incontanente sopra 
di loro una gravosa maggioranza : quindi è che 
lungi dall' obbligarsegli con questo dono , ven- 
nero anzi ad irritargli contro di se , rendendo- 
si loro vie men sensibile il molto che ottennero 
del poco che lor fu tolto • Ma qui per intero im« 
partendo ciò che intero avea ricevuto , questo , 
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non so io debba dirmi fratello , o padre ( che 
fratello U fe' k natura , padre il ano animo ) > 
mentre nuUa risparmia , tutto oonsiHrva , mercè 
-la filiale osservanza di quello che degnamente 
prdM^lae (v) . Cosi V impero di Roma egregia- 
mente s'accorda eoi carro Omerico guidato dai 
figli d' Attore {x) , mercecchè non regge l' uno 
pungendo V altro , ma reggono entrambi del pa« 
ro,e trattavo maestrevolmente le stesse bri* 
glie . 

È dunqtie il fraterno amore de* Prindpi cosa 
al sùddito per maggior, beqe desiderabile , per- 
ciocché più giova certamente alla pubblica si- 
curezza e tranquillità V esser governato da due 
Rettori , purché questi non abbiano che un solo 
spirito , potendo in tal guisa ciascheduno , co- ^ 
me pià prossimo al centro dell' autorità , e ot- 
tener prontamente giustizia , e viver più sieuro 
dagl'insulti e dalle minacele barbariclie . Pur 
non è questo il pià bel frutto che da questa col- 
leganza ritraggesi , ma bensì quello che V amor 
f laterno è argomento dell' amor sociale , e la te- 

(u) Lo sttMO ìin^aaggio adapera Anibnio parlando di Vt-> 
lentiniano rispetto al fratello Valente , e a Grasiano il ^liò • 

Augustus genitor , gemìnum sator Augustorum , 
Qui fratrtm natumque pio complexus utrumque 

ornine , partifur regnum , ncque dìoidit , unum t 
Omnia éoIus habens , atque omnia dilargitur . 
(x) Iliade I. it. 

LetL Greca Tom. III. 18 
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nevèzta reno ì congiunti èr«léiifte«fòe'lpnii* 
cipio della upivereid carità . Imperciocché la na« 
:tani ftmdo sopta tani gli ammàU qéiMniii T no» 
Tito , e Tolendo con ima hmpt ctìena antiodarlo 

a tutti coloro che sono a lui di specie e d' inteU 
ligema congeneri « pianiò il pvinloaiiàio di essa 
dinanzi ai domettìei larìt e cori sè^aeodo di mar 
lìo in mano , air amor del fratello V amor djeila 
famiglia , a ipiello della famiglia. <|uel della pa- 
tria , air amor della patria V àmof dell' umanità 
Àuccessivameate incatenasi (j) : sendochè non 
può star a venin pata&<^e chi nette il piede siU 
Vestibolo della natura sia ritroso ad inoltrarsi , 
uè penetrar TOgliasino all' interno del tempio. 
Benché qual uopo abbiamo di cottili ragionamen- 
ti per dimostrare che gli amatori drf fratelli deb- 
bono aecessahaiilente essere amatori degli uomi- 
iiiP Qtm, qua) beatistioii Principi^ rioonosoeteil 
Vostro vero e lugittimo padre , riconoscete la sua 
ihnnmerabiie fìgliuoUaza , scorretene coi pen- 
siero r immensa Simiglia . Non son eg1ìiio> cin- 
quanta figli siccome quelli d' Egitto {z) y nè qaan^ 

(y) L*e«pi%HÌ©m *el Testo sono più rive e spp«lite , }.ftr. 
«hè tutti cotesti amori hanno x\n to\o term»<i« cornpo»to 
eh*» li rappresenta con graricsa brevità , phiUuielpkos , pài» 
lecios ^ philopafris , philanthropos • 

(z) Egitto fratelio di Danao che «ve% 4*1 ««• 
quanta figlie . tl«tl« ì» DtMliAi» to0M IwlU fttwU Milo- 
logica ^ e in qutUi d»ì TtrUrO • 
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ti secondo i Poeti furo i Priamidi (a a ) ; ma 
spanti yomno ìmftmsso il Mrdiio delle aeiiH 
«biaue paterne, ▼oglio dire, il consorzio della r»- 
gione , e la égiira del corpo as^ttata agli usi 
deU' inteUinensa • £coo , teca , o Principi , il 
-iPOTtro sangue ^ ecco i ymtitn veri ifmtetti . Avete 
^VCM mestier anella , o d^ altri segnali onde rav- 
visarli a) ? E che P ai diicendentidi Peìope per 
tmnoscer la loro schiatta bastava d' aver sopra 
r omero un ootal segnuaao d' avorio (02) ; a voi 
i' intero corpo noa basterà a rivelar lafrateUaii- 
%a cornane , e il primo autor della stirpe P Ma 
quauto è maggior T evidenza delia somiglianza 
« cegnaaion degli spiriti qoalor si conservano ìm 
quello stato d'interezza e di purità in cui dalla 
natura fur posti 1 Quante prove luminose di tal 
originet Ognmo si gloria d' aver in pregio la 
'virtù , ognun si vergogna di favorir V ingiusti- 
ìua : abborriamo tutti la solitudine, imploriamo 
veUe sdagate un noendevolaoccorso, acoerria^ 
nio anche non chiamati agli altrui pericoli , sia- 
mo educati dalla nutrice, medesima , possedia*» 

(a a) Quinquaginta ilU ikaUmi , 4p«f tante mpaitu»* 

Virjf. En. 1. a. 
(Ò2) 81 allude ai contraMegni che ai ntttWMio dalle naa- 
Uri ai bambini e«pusti , affine di poter un giorno ricono- 
scerli . Cum exponendam do UH , de digito annulum de- 
traho : così una dAona pretto Tecanaio aell' Euutoatim^' 
mmeno v 
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mo in comune questo vasto retaggio paterno , la 
terra ^ il mare , Paere , 1* ac^pia gli animali , le 
piante j delle quali cose altre le ai abbiam già 
partite fra noi y altre 6on pur anco indivise ad 
univmal benefìzio; e, per tralasciar il reato , stA 
fra tutti gli esseri prodotti in terra abbiam cono- 
scenza qual più oscura , qual più distinta del no- 
stro gran genitore ^ e discordi n^li altri punti , 
a lui pur tutti , quasi a base della nostra esì- 
«tenza , radicalmente atténghiamoci . Non a caso 
per tanto il sapientissimo Omero esaltando l' An* 
ter delle cose il chiama edstantemenìe il Pàdie 
degli Dei e degli uomini . Perchè dunque noi. 
chiama ancora padre de' cavalli , o de' leoni , o 
de' cani ? Perchè , s*io mal non m' appongo , gli 
"animali non posseggono pure una stilla della na- 
tura patema , ond'ò che non giungono a eonce* 
pire uè lui , nè se : ali* incontro solo su gli umni- 
jìi versò Dio il secondo vaso della celeste sostan- 
za . Di fotto che è mai altro V esser partecipe 
della ragione eh' esser germoglio della divina na- 
tura {d2) ? nel che il Poeta di Beozia ei pur con 
Omero s^ accorda : Una è, die' egli , la schiatta 
de^li uomini, una degli Dei ; spiriam tuttiper 

(c a) Per caglov dalla «{mIU 4' «vorio rìmam « Pelop» 
da Cwn • topra p. t»8* 

(da) BitogM prendar con diierasiona 1* aspraniottl dT tm 
VUosofo Pagano, che non possono mai ouer molto atAtto in 
4|na«t^ m«tarìo • Oltiachè ^ualun^ Ungna pntnoitnta una* 
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la stessa madre (e 2) . Se dunque da ogni lato 
Siam tulli figli de* medesimi adorabili genitori , 
Ibrzaé che T amor fraterno altro non sia propria, 
mente che l'amor dell'umanità. £ noi sciaurati, 
eirooscrlTendo tei tal sentimento £ra piocic^ e 
angusti confini , detestiamo nelle Tragedie i figli 
d' Edipo come abbominevoli mostri , nè credia- 
mo intanto di operar empietà da Tragedie qua- 
lora ci laceriamo 1' un V altro con insidie e ni* 
micizie scambievoli , nè abbiam vergogna di mo- 
strarci irrÌTerenti a così gran Padre , trascuran- 
do di rallegrarlo colla vera amistà fratellevole , 
dico la piena ed universale benevolenza . Stia da 
Toi lontano » o Imperadori , cosi funesto disor* 
dine : e poiché V autore e moderator delle cose 
Yoi come i più augusti e venerandi tra gli uomi-* 
ni pose al governo ddl* amana università, non 
vogliate essere nè tra voi , nè verso noi stessi al- 
tramente disposti di quello che il comun padrtt 
da voi 8* attende ; nè altro s* attende egli se non 
che vi mostriate mansueti, umani, pacifici, 

HA non può prestami adeguatamente ali* idee ftlMftt tHìm 
Bivinità, e biio(^ «empie conttBtuti éL •yptdiimnioni , 
• d' iamagiìii . 

(«•) TMBiitiOf wm to pendii t •Iten àUpmìft il tett» 
41 Finterò : io I' ho netltaito cono tU » aadM peiehè Tea* 
presrion dal poeta rapngna nn po* meno alla dolioateBca deli* 
nostre idee in tal proposito . Ad ogni modo questa madre» 
aeooodo Pindaro e Temistio , non può esser cbo Uk natUft* 
"Bm tal peaiiero è tutt' aluo che ortodoiio . 
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qaàì egli appunto a lutti gli e«sei'i , e «i pani 
tutti della sua nente dìflmtra^i . Di fatto quan- 
to rare cadono le sue folgori , e quanto su po- 
ehi ! la luce all' iueontro per tutto e sopra tutti si 
8f)ande . Perciò niuno può sperare d*esser a IKo 
somigliaute qualor non sia tenero e sollecito del 
ben comune. Pereioccbè non coli' ace^ucìasienr 
fe cavalcare , o col saettar destram^te , e neai* 
meno col soggiogare le corporali appetenze , s* 
imita Dio(/a ): TÌrtù son queM di bassaeim* 
perfetta natura , beni puramente umani ^ di ter» 
£a . Solo è divino e celeste il dono d' aver in sua 
balìa Fumana felicità» e di poter a siio grado 
dificmderla e propagarla t quésta è qu^la spèeie 
di divinità dalla quale comunemente siete chia- 
mati divini , e che non può degnamente rappre- 
mo$xni se non d> qudio che dall'amor dell' ul;: 



(/a ) Ma dii fu mu • mi venisM Itt mauf d^anomU 
^Bani ali* IHHflità pt* eavatcar baaa • ftr dm 4f «no ? 

Qiies^è a mio ctedere un'allusione , non oiieryaU dagli 
Eraditi , atla <|ttalità degl' Imperatori £>recedenti . Il primo 
tratto »i riferiice a Costanzo che valeva molto nagli aceeo- 
nati esercizj : Equitandi * dice Ammiano , et jaculanJi ^ 
maximeque perite dirigendi sagittas perquamfcUntissi" 
nms . L' altro cenno suIU temperanaa ancor più che a Co- 
•taoxo puriai diretto a Giuliano » la di coi «obriatik ti «Hi» 
iMMa avtrfilM potuto )>attiMÌ a tw -AxMOOiota. Tornando 
alla prùoM pMoW » dthbono ^noilo mm ^tto oo» jfoitclMi 
sarcasmo , volendosi eoo esse d«tid«re la leggareftta fU' 
Costanzo che si boriava della tua perixia nal wvaloaaa t 
come d'un merito di prima sfera . Non può sperare d' ìu^ 
tofkdar bene no Oxatara chi ooa IO pco*aotiicaa l'acowitt* 
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inanità sente il cuoregià ri<|cald»uieeoiimipm • 
Bagionisì^ va^ia il vero, cosi : dei trf caratteri ch^ 
distinguono il sommo Iddio, k per^iinità dell' 
5ÌAtece,U«»ub«Faii»adi»l poteia^la ioesausu ber 
. neficeaza goU* uomo, quest'ultimo è il solo in (Ci|i a 
un Sovrano non t disdetto accostarglisi . Percio<j- 
chè il gareggiar con esso: il'e(^rpi(à, o di posfaiw 
sa , non puòcader in meote a4 alcuno (g 2) , 
quando non sia piìi frenetico dei ficrli d' Alo- 
eo • Ma la bontà verso gli i¥>mini , la 4ol^. 
oezaa*, k pvopeqaione b^iefica , quest* è* ch^ it 
Sovrano rende partecipe della celeste natura^ 
^pmsta ci^:gli h meritar i. titoli di Xfio*s9m'i 

niio (i 2) , per questa se. a lui si conferisce la 

(^2) Eppure ci fu «janiche Imperatore che giunse a que- 
sto eccesso di frenesia , e segnatamente Costanzo . Odasi 
«orna di lui parJi Aiomiauo : Quo ille studio blanditia. 

rum MC«[tiiti|o ti^bUtus , immiiueioqj^e se deinde fore ab 
„ omni mortelitatit inoommodo fidenfer existimans , con» 

iMiira a putiti» MlaaTit ite ìstMii^vfMtter , ut Mttfiil- 

tate» «aa |(l(^ipiptiei i|sse,raMt,» . 8«. ▼(^}ìun enàfn a 
Saida» Tiibòniaiio p«rsaa«e a' Giuttiuiano iMparatora èfte' 
M MA mùrrM9 » ma tmUr^ oi^eMù in c«nM é iit 
ossa . 

(A a; Oto ed Efialte , Giganti detti gli Aloidi , perchè fi- 
gli d' Aloeo , altro Gigante della razza dei Titani . 

(ia) Epiteti coi quali Omero caratterizza i suoi Froi : 
Ho TOljito conservar i termini cojnposti Theoicelos , Theoi- 
de» s DiotrcpJies , Dio^enta , non perchè io cfed? ch^ 
nella noitoi lingua rieftcano l^lli o à^ttabiìi., ma serrhè 
noatiano I* allutione , e'ti Huinó cpi^oscer pft litoli » lad- 
dove idogliMidoli nrebbeU perduta ' rapporìa ^ e ^ei(« 
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Divinità {h 2) non si pecca d' adulazione o men* * 
zogna . NoQ è così s' egli squarci dalla terra il 
monte Ato , o oopia l'Asia di mine cadaveri 
(/ a): che un tremoto o una pestilenza operano 
di così tatti prodigj , anzi pure di più spaventosi e 
più strani. Né -dei sopraocennati caratteri di 
quel beatissimo Èssere 9 altro • ve n' ha. che più 
vivamente sfavilli e sfolgori della bontà: quindi 
fra molti nomi gli fu affisso a ragione queUo di 
Ottimo , come il più luminoso , adorabile, e di 
\ lui più degno: m/ercecchè la longevità e la forza 
anche negli esseri inanimati distingnesi • £ ^i 
è dritto ch'io mi richiami d'Omero : il quale non 
rettamente asserì esservi nella casa di Giove due 
vasi pieni entrambi dei destini degli uomini, al-» 
tri però buoni, altri rei (ma): perciocché non si 
trova in cielo il vaso de* mali , ma quel dei be- 
ni soltanto che incessantÌBmeiite riversasi , ma di 
questo il feccioso e il torbido formasi dal nostro * 
limo terrestre che vi si mesce : che Tuomo è queU 
lo che il vuota a vicenda el riempie, né lasòia 
scorrere sincera e limpicfa quella fonte di doni 
celesti , che sgorga sopra di noi con beneficenza 

sentimento non $arebb« ftato che una precisa rìpetUione di 
altri «iniU in luogo d* una modificazione allu.iiva . 
. (ft») Gl'Imperat««i ti ehUmavano DiumÌM/m», e dice?«il 
Kofftra DvÀnìltàt come or* ti dam Vostra ÌÌA9tià*' 

(ia)GonM&otro Sem, «AlMNiidiD. 

(ma)IlMd«l.a4.T.6a7! 
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tnfltenotbile qa«l Largitore di beni ( come il 

chiama la poesia de' tìioiofì ) quel Dispensatore 
ddl' equità»^ a cui Mggoao a lato la Giustiaùa e 
la Legge ^ e «Canno dinanzi le Grazie (it a) , 
quello che dalla bontà ha preso tutti i nomi con 
coi flì . adora , Mansueto , Amichevole , Ospitale , 
Accogli- suppliofae , Salvatore, Guardacittà.. 

Questi, questi sono i titolilo Imperatori, chMo 
vorrei veder apposti per* fregio de' vostri nomi, 
titoli ben pia divini, e più a voi decorosi di quel- 
li che. prendo nsi dalle soggiogate nazioni. Che 

• 

non sa punto di cielo il soprannome di Persico, 

0 di Germanico , o qual altro siasi di questa 
specie (o 2), Oltredichè s'egli accada che i Bar-p 
bari non facciano alcun movimento , V iscrizione 
divien bugiarda e ridicola . Ma gli altri titoli so- 
praccennati non dipendono dall' altrui volontà , 
e potete ugualmente acquistarvegli in guerra ed' 
in paoe, anzi pure assisi sul trono con una sola 
parola , con un sol evnno lice a voi d' appro* 

(n s) Sì agpunge nel Testo un Terso Esiodo conttnenl» 

1 nomi delle Grati» . Il verso si è omesso , anche perchè qoo« 
•ti nomi non baono frft.noi un MUto, come lo «Teano Àai 
Greci . 

(o a) Gì* Imperat ori erano aviditsirai di questi titoli , nè n 
lEuMTano MrujpoJk> 41 «Muaievli ^ando anche il triiNBfoora nnU 
«tfBiiilt dovalo ai OoBOMit dia andarono al eampo. Da quel 
cke Mfoo ti •(Mga olio ^tti UtoK Sventavano «reditaij » o 
• li •Momotìwa iwMmà al omo par oinlisiono^ ó por hjfeoii «a« 
folio • 



I / 



a^S À VALENT. E VALENTE 
priai-wie tutto l' intevo catalogo . m tal natnra 
ftt il dHtodi quell» Imperatore di Roma ^a) : 
Oggi non regnai ^ perchè non f^d ò^n^fmo^i 
alcuna: aeiiteim da paiagowwia molte e se- 
gnalate Tittorie , e che a me certo non par nien 
grande di tutti i trofei d' Alasaamlro. Clnidi'tu 
mai, dmoiaaiaio Imperatore? tu oggi ^ 
gnasti perchè oggi non festi altrui beneficio? Ah 
quando mai facesti tu un ]ieii«^u> «osi esteso 
e fecondo, qiuwto allorché pranunziasti ma tal 
«entenza, colla quale insegnasti a tutti i Reg»»anti 
qualsia 1^ ufìzio di Principe, e come abbiano a 
diportarw afiine di ventar queato-nome? Pfer- 
Qiò può dirsi a ragióne , o Imperatore , che non 
perdesti nemmen quei giorno, poiché il riw 
pro vero che festi a te col tuo detto lo cancella il 
tuo detto medesimo, anzi largamente il compeo-. 
sa . Altro latto poss' io rammeMmiai d' uqo 
tuoi aat^c^saort , né questo mollo antico , 
né deU' aureo secolo , ma della nostra mìs^a e- 
tà , il quale avendo in sua balia colui che neUa 
nbeUion d' Occidente, dopo la ÌFuga del Barba- 
ro, gli a?ea> recato travagliose e pericolose mo- 
estie, appena si vide sicuro sul trono,.depose 
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l»centaiMnte> ogni'Déiiiicnia , e conrupoie all^ 
offese coi benefizj y cosicché rìdusséil ftio nemi* 
^ a un peotimento verace , ed esercitò le sue 
vendette eoi finofso che in ìm destò , ^EUiendo- 
efae r eccesso della stia umanità faceme sentii^ al* 
sil>elie r eccesso della commessa ingiustizia (q a). 
Queat* ò il ^lodo'eonem convienai ai Ae di tri- 
onfare dei nemici , non quello di render 
tia ad ingiuria . Che questo è il trionfo delia 
Wt&; la vendetta non è che quello delk poten- 
za ; né la grandezza delFa pena , ma bensì quella 
dell' animo fa grande il Ke : perciocché questa è 
gnadeaaa vera e divina yqndila di picciolo e baa- 
90 nomo , e solleva il Prìncipe sopra gli attera 
rati e giacenti , non sopra i diritti e magnanimi . 
Or icrfacanMfei, olmperaiorì, che si temesse non* 
di voi, ma per voi , come appunto temìam per 
noi stessi, e che questo timore fosse la guardia 
più sicaini del vostro inperio . Ma che to io di*- 
vagando per gU esempj altrui , senza rammen- • 
lare i tuoi proprj P quando pure mi suona an« 
eor negli waàù iidisoono che poco dianai £a* 
sti al Senato, discorso che per noi è il pegno si- 
auro della comune felicità . £ ^ui mi cade in 

(q a) Tutto ciò li riferiic« a Cottani», il qaala perdonò a 
Vetranii^ne che colU^atosi col Timnno Ma^ucneio erasi rtbal^ 
lato contro di lui . Di ciò M. {pxi» ajkr4v« {«à <jliilaMaMnt« 
4aUo «tmio Tamittio. 
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acconcio ammirar T amami ragione*, che 

una e sola più volte di varie e diverse 
forme ri^estesi • Percioccbò quelle cose me- 
desime che in altro tempo furono dal divino Phb* 
tone considerate ed espresse , quelle io diversi fi»^ 
cete solo nei termini ebbi poco dianzi ad inten- 
derle dalla tua bocca . Ed in vero che giovi al 
popolo d' esser governato da Re i quali innanzi 
di esserlo foa^er. ministri a se stessi , e menas- 
sero una vita dura o travagliata , lontana deliba- 
dulazione e dair ozio, esercitandosi nell' agricol- 
tura, occupandosi ne' servigi pubblici , allevati 
nelle tende, nel campo nei disagi della condi- 
zione privata , come fecero Giro, Dario, Nu- 
ma y e i più celebri fra gli antichi Bomani , i- 
noltreche sìa pei sudditi più rea peste il viver 
esposti ai delatori , che ai Barbari, siccome nel 
corpo i morbi intestini son più gravi di quei che 
vengon di fuori , tutte queste cose , dico , non 
son forse gli stessi oracoli dell* Accademia (/* a) ? " 
Un tal discorso ^ o Imperatore , egli m' è avviso 
che tu debba porloti innanzi, e consultarlo ogni 

0 • 

(r a) %% qatsto di«ooiie nitonioo lo Àtto da Valtnto; oo- 
B» .Mnbn 4oTmi evtdtM.» ^ mitimilo di*'egli non ci nottM- 
■ M d«l MIA «itso cIm In voM • Anmiano dw icriTe non un oom- 
|iUinMini» ain un* Storia , lo chiama uomo subagrestis sugo* 
tditme btiUeit imo liberalibus itudiigwmditum. Quando nn 
Catara vuoi fwn «lofoontB tim umpot^ GkoMMM di* 
io& forto* 
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giorno agguisa di specchio , onde rendere non 
già la chioma , ma il Romano Impero ben saseu 
tato e composto (12 ) • Che non hai tu d* nopo 
deì^pieoetti di Marco (/ a) , o s* altro vi fii tra i 
Principi che proferisse qualche detto saggio ed 
aoooncio: in tua casa bai tu il tuo Fenice (t'a), 
in casa hai chi ti ammonisca di ciò chea dirai o 
ad oprarsi è bello e laudevole . 

Qualor poi rammento le parole da te fatte in* 
tomo tuo padre , non cerco più la cagione del 
tuo affetto verso il fratello . Perciocché tu che 
ami cotanto il simulacro paterno espresso in un 
bronzo (p 2) , che ti professi così largamente oh. 
bligato a chi decretò di rizzarglielo , dritto è 
bene che tenga in altìssimo pregio l' immagino 
animata del padre {s a) , né V ami punto men 
di te stesso , sendo tu pure la spirante effigie di 
quel modello medesimo . Quindi è che non sof- 
friste pur un momento d'esser tr» toì nella sor« 

(i 9) QoMto oontrappotto è beo pa«rì!«. 
(e a) Mweo Annlio. 

(« ») Fcnioe 1' «jod! AdiUlt • Sembra indiotr Y aJtBHnùi. 
vOfA «li Y«UBto noMrò taoipf* ubbidiesM • titp«tt» piA 

die fraterno. 

(y a) Il Senato di Costantinopoli decretò una itatna al pa- 
dre degl' Imperadori , atlQ «be Valente (radi al aomiDO » • n« 
ringraziò i Sanatori . 

(x a) Il loro padre fu Graziano , uomo di faini|rlia ignobile 
Bella PaoBonia , ma dotato di acouna fona, in gnuda della 
^alt atceto per varj gradi dalla miiiyia fii olotte Conto doli* 
Alfirioa. 
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•e diiflomi^liand , ma il vostro primo pensiero 
fti quello d' appare^jgiarvi . Perciò idael sobbor» 

gor un Prmcipe(j«),.er4airopriwto, loN 
naste poco stante Imperatori ambedue , ambe- 
due lieti più deii'oiior del colk^a ^ che 4el sud 
(iropno ; qientre wtanto il popolo afiollaftmu 
d'ogni parte dMntomo stìilaTt tutto di gioj* ,e 
ciaschedun di voi in quel giorno si credea naie 
doppiamentanell' altro . Ninno cartaraenl» an- 
dò mai con più di letizia e insignorirsi del regno 
di quella che voi mostraste in dividerlo.. Ah di- 
•quanto affetto fraterno non avete voi riempania 
• mudile le nostre famiglie con si memorabile a- 
seinpio I Qual fratello oggiraai non recheinni k 
vergogna d' esaeì* in guerra con 1* altio per uà 
peezoolo* di terra , o per qualche schiavo, quan- 
do vi mirò divider tra voi V universo, e tutte la 
generationi degli nomini «olla pià amiAorolc 
tranquillità f 

Del resto siccome tra quelli della medesima 
schiatta non tutti godono le stesse perogativé, i 
diritti stessi , eosl scostandovi da voi dritto è 
che i vostri graziosi favori siano da voi distribtd* . 
ti con propornon Convenevole . Or qual ò il po- 
polo che deve attendere qualche maggior frutto 

(y a) L'elezion di Valente fu fatt«in un jobbor^o dì Co^ 
«laiktMKtpoli, detto tìebdomon, peie^^ setta mi^iU iontan^ 
dalla Città. 
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- ddk Tostra 4SoUecitiidme e beni^ìtà? Dft^Mo 
dirk> liberamente P Non altro al certo che quel- 
io che voleste render te «limonio della vostra m- 
cratissima colleganza, e presso cai vi &ceste l' un 
ddl* altro vicendevole ornamento e presidio . K 
che? quei di Platea sentivano, e non a toito, ai» 
tamente di se , perchè la loro terra fu a' Greci ' 
campo di battaglia e di trofei contro i J]ar- 
bari (z 2) , e noi non andremo a buon diritto glo- 
riosi ed alteri di noi medésimi, per aver a voi som* 
ìninistrato un teatro degno di tanto spettacolo , 
degno della Filosofìa ohe vi alberga , dico uua 
città Imperiale (a 3) , città beata , domicilio di 
beatissimi Principi , auspicio d'una scelta su- 
blime , destinata dal Cielo non a contemplale 
soltanto, ma insieme an<^ a convalidare così 
grand'atto, nè meno al beneficato che al bene- 
fattore congiunta , sendochè prima neU' univer- 
«o alle vostre leggi soletto ebbe a vagheggiare 
ed accogliere la giusta fortuna dell'uno, dell'al- 
tro la presagita e mamiestata virtù P 

(x a) QotI di Platea n«1I« gaem contro i PenUn! diadtro 
prove «egnalate di valore • di salo . Noi loro turltorio lìi «con. 
iftà VmemàU tefraatre di Sana . Dopo la iMttaflIa Wiando io- 
aorta gara fiala Città principali di Orsola , per ottener i] pre- 
mìo del valpra» tutte alfine ai riunirono nell*accoxdario alla 
Cittì di Platea . 

{n 3) Valeutiniano fu coronato presso Nicea , ma preM 
il possesso della digaità inipbrlale ui Coétaotinopoli . 
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*Nè« io già mi diparto dal mio soggetto, sedo^ 
▼ondo rammemorati le cose che son pur tue , 
prendo a far parole di questa città. Intorno aila 
quale obe poss'io dir di più grande, di quel dm 
tu stesso dicesti pocanzi in Senato, chiamando- 
la madre deli' Impero ? elogio che non aTrebbé 
potuto farle neppur Costantino medesimo . Que- 
sta voce è per noi un pegno che ti sei proposto 
di gareggiar col fondatore di essa nel beneficarla 
e proteggerla • Ed in vero , se quegli per aver 
dinanzi ai nostri porti amplificato il suo regno 

3)y prese cotanto affetto alia terra nostra $ con 
tanta maggior benevolenza dee abbracciare ed 
accogliere questa citta chi ottenne in essai' im- 
perio , quanto è più gran sorte far il conquisto 
d*un bene che conquistato aumentarlo . ^ non 
-sarebbe egli strano che mentre per tuo comando 
piedestallo, tribuni, e statue adornano il borgo 
ove ricevesti la porpora , non credessi ora degno 
di te il gratiGcare con qualclie straordinaria onc>* 
riiicenza quella città che non isdegni di chiamar 
madre delU tua scelta? Tali sono i suoi dtoli 
rispetto a te . Se poi vogliano paragonarsi lera* 
gioni eh' ebbe Costantino di prediligere la città 

(h 3) Ho Mfnitft Ift Imìod* del Ptttairio divana dalla eo<* 
mono • Si alluda alla rotta data da Gottaatino sello stretto 
di Gallipoli alla flotta di Lioinio, ohe fu òaoamta negli eoo» 
gli do nna tenpeai» « . ' ' 
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nostra , e quelle che ha il tuo fratello dì preferir- * 

la ad ogn' altra, le troverai senza dubbio degne 
di maggior compiacenza. Perciocché quegli 
presso Bizanzio tolse al cognato la porpora (c3), 
qui egli la comunicò col fratello. Ora chi nie» 
gherà che la giusta comunicazien d^un ono- 
re non sia di più grata e avrentorosa memoria 
che la punizion d'un congiunto , ancorché giu- 
stissima P e che il dar T impero a chi non lo ha 
non sia impresa più magnifica che il toglierlo 
a chi di già lo possedè? Così ambedue e separati 
ed uniti avete ragioni assai giuste per contende- 
re al fondatore la palma della beneficenza Terso 
la nostra città . 

Che se pure si prescinda da questo merito, e 
Vogliasi considerarla in se stessa , non abbonda 
ella forse di prerogative e di fregi degni d'ar- 
restar i Sovrani delF universo Ella che di 
tutta la terra ravvisata come un solo corpo può^ 
dirsi il secondo occhio, o piuttosto il cuore (jd 3) : 

(c 3) Licinio avM «potata Cotuosa sorolU di Goftanrloo. 

Dopo una seconda battaglia terrektre iniciii fu totalmenteeeon* 
iìtto , maadè Licinio sua moglie ad impetrar il perdono, • 

venne pnjci» «'pieni di Costantino ove depose la porpora , èi 
cui era già indegno a cagioD de'saoivisj, e delle freqiientiaao 

ribellioni. 

(d 5) Non basta a Temistio di cbiamar Costantinopoli 
occhio a cuor dalla terra , ipa vuol anche eh' ella ne sia 
VumbUico, o ^aUn membro è nel corpo dipiìb dittini9 • 
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ella eh' è punto di riunione d'anibedue i co\k* 
tioemi , ffìtta acconcio a tutti gli usidel maro» 
foro del Bavigalnle elemento non meno dieddl 
calcabile , giardino magnifico , e sola degna 
dielùia del gvande impero di Roma . Perciopcbò 
non è già essa àgguisa d*un bòsco sacro ap- 
partata e fuor del cammino , nè gì* Imperatori 
che in lei se^iorniiio son distratti dalla cura 
del lor governo ; raa posta . nel centro del Tasto 
toro dominio a quanti vengono da tutte par- 
ti , a quanti per qualunque affare al trono s' ac- 
costano necessaria 9 non che opportuna, pre- 
sentasi . E lasciando anche gli oggetti d'utilità , 
e nei dilettosi arrestandosi, non abbiamo in 
lei sotto gli occhi l'adunanza delle Grazie, il 
cinto di Venere , il peplo tessuto della terra e 
del mare {e 3), il tempio della gioja, ladispen- 
«a della dovizia , il convito dell' universale fe- 
stività? E se della Filosofia deesi pur tener 
qualche conto , è questo il domicilio delle Mu- 

D«I retto i! sito e le opportMBÌtà di BÌMuio. lOBO mttiinaMf 
descritte «U Polibio 1. 4. 

(e 3) Il peplo era un ampio e pr#»zioso Telo che si offerirà 
solenoom^nte a Minerva, ed era storiato di figuro rappresen- 
tanti \f imptese della Dea. Ttmistio con ingegnosa ad ardita 
tivacità paragona Bizaozio al peplo , immagiaaiidmi db* il ma» 
re rappreseati Tastarro mùfonm d«l Tel», • !• tanni eh» vi 
^inalMBO aifliK» la Affnn intanata oha daaao riliavo alla su* 
Affida dal pa^lo . L'antmiaaiM dalla loda prtada mmff 
tuf a ha al» il aatoito ytattoa » 
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se die ispirarono Plafone e Aristotele (/S ), né 
sono in lei spente per anco le scintille del loro 
fuoco celeste (g 3). Ah tu, o Giove Re, o pa* 
ért degli uomini, o delFuna e l'altra Roma 
proteggitore e custode , serba illesa questa cop- 
pia di maravi^liose Città, serba felice questa 
coppia d'adorabili Augusti, end' essi le santa 
lue leggi, e '1 bene dell'universo conservino. 



(/ 3) tSìh non A iim ptràkè PUtone c AriHoiÉU Uffiiiw mn 
Uvi di Bimwio, o^piantuntio 1* kra wd» in qaelU città ; ma 
•Dio peicbè qaei due «munì ingegni erano i Nomi flelU Fil»» 
èofia , che coltivavasi in CottantinopaU ^ pmitubè «Uà ikmÈ^ 

tit la seconda capitale dell'impero. , 

(g 3} Allude apecialmente a se tteiso , die facea grand'uio 
delle dottrine Platoniche , ed area Kritto ha celebre Cftwmtn— 
tt fopra Anttotele • 
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jÀ. vendo questa Orazione per argomento la 
▼era^ o supposta clemenza dell^ imperator Va- 
lente Terso quelli ch'ebbero parte nella ribel- 
lione di Procopio , acciocché i lettori possano 
||Ustarla senza intoppo > è necessario di dar qui 
•egnitamente la storia di questo fatto . Procopio, 
nato in Gilicia di nobil sangue, che vantava 
non so da qual lato qualche affinità con Giu- 
liano Augusto, uomo di carattere riflessivo e 
melanconico , valoroso nelF arme , e atto ai 
maneggi , covava sotto un aspetto grave e taci- 
turno vaste idee ed ambiziose speranze. Tro* 
vavasi egli in Mesòpotamia alla testa d*nn corpo 
di soldatesche, vegliando agli affari della spe- 
dizione di Persia , quando intese i' inaspettata 
morte dell* Augusto parente , e la più inaspetta- 
ta elezion di Giofiano . Fu da questo incaricato 
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di scortar il coiiToglio funebre dell' estinto Prin- 
cipe lino, a: Tarso , ò^e fu sepolto : pure cMen- 
dosi sospetto al nuovo Regnante, a cagion della 
voce sparsa chfi Giuliano altre volte lo avesse de* ' 
•tinato alia porpora, e che nel suo morire Ip ft- 
▼esse anche dichiarato per successore , chiesto il 
suo congedo , si ritirò alle sue terre di Cappado* 
eia . Ciresciuti ì di lui timori per la elezione dei 
due fratelli , di cui conosceva 1* indole sospettosa 
e inchinata alla crudeltà , circondato da delatori 
e osservato con quella .sollecitudine che nelle 
corti suol esser foriera del supplizio , sapendo 
finalmente essersi già spediti alcuni soldati ad 
imprigionarlo , abbandonata in fretta la Cappa» 
docia , passò nella Ghersoneso Taurica ; indi dif- 
• fidandosi anche di que' Barbari , andò a nascon* 
dersi in un yillaggìo presso Galoedone, nella casa 
d' un amico detto Strategio . Costretto a starsene 
appiattato , e ad errar di luogo in luogo , trav^ 
stita^ incerto 9 in mezzo a disagi e pericoli ^ 
stanco alfine d^ una vita assai peggior della mor* 
te > tentò un colpo ardito y e che non poteva es^' 
ser giustificato se non se dalla disperazicme , • 
dal buon successo . Essendosi egli introdotto 
nascostamente in Costantinopoli in assenza' di 
Valente , ed avendo inteso esser molte le querele 
del popolo contro V avarizia dell' Imperatore , e 
k crudeltà di Petronio , di lui suocero » si 
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iiuise fecflinenie che alzando lo sMdhrdo Mli 

ribellione , non gli sarebbe difficile di sottelitttuP 
Aell' imperio al detestato rivale • Comunicata la 
frana con un Eunnoo accorto .e opulento , per 
nome Eagenio , sendogli riuscito di subornar 
adcnne trdppe che si tcoravano in Costantinopoli 
per aversene in Tracia ^ comparte d* imprimi* 

so in pubblico colla porpora imperiale indosso y 
^ plaudendo per un assenso legittimo il tumulto 
de* sedis&iori « e lo sbalordimento degli altri , si 
fece proclamare Augusto . La fortuna gli fu da 
j^ìicipìo più favoifévole di quel che sembrata 
jMmetttM ttti progetto CoticepitO seh<a piano , 
da un uomo spoglio di denaro , e d' ajuli , e che 
MU ateva altre foraie che una disperata temeri- 
tà . Animato da questa , e pretalendosi accorta- 

rtiente d' ogni circostanza favorevole , giunse a 
diffoilder T incèndio della ribellione , e avendo 
saputo ttme a se con ardita ed im^uaHlè elo- 
quenza un corpo di truppe spedite contro di 
lui , occupa ih poco tempo la Tracia i prese Ni- 
OSky Galceddtté, tuttà la Bitinia, e, quel eh' ^ 
più , espugnata Cizico , capitale dell' Ellespon- 
to , a' impadroni della cassa di guerra , e rinlòr- 
26 r eséyetto còl tesori del suo nemii^ , idie ibne 

indarno si sarebbe opposto al torrente, se la per* 
fidia>non fOstó venuta a soccorrerlo . Concios- 
dàchè aveiìdo questi in TiatiM , città deUa Li* 
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dttiMdoct0 e tntto a seOomeaiw , «DO de' Gt- 
neralidi Procopio, ito poscia Incontro a Proco- 
pio stesso presso Nacolia nella Fiioia , appiccò 
una iHiltaglia die moslrafa doTergii if uscire fu* 
netta , quando Ariose Tedesco , altro General 
di Procopio , passato d'improvviso co' suoi dal- 
la parte di Valente assicurò la vittoria all' Im<* 
peratore . Proeopio reggendosi tradito diessi alla 
fuga , accompagnato da due de' suoi Capitani, 
Fiorenzo, e Barealba : ma ooetoro, reggendo 
V èffàr disperalo , lo inoatenarono , e il trassero 
dinanzi a Valente che gli fece sui fatto mozzar il 
expo , e ohe pnnnìò ndloitesao modo i due tra> 
ditori , meno per odio della perfidia «he per una 
esuberanza di furore irritato . 

La condotta die tenne l' Imperatore Terso i 
parlegiani di Frocopto , è ancora , secondo it 
Sig. le Beau , un problema storico . Ammiano e 
Zosimo attestane eh' egli non ascdtò che le voci 
della vendetta , che i carnefici d^bero m ìnn^ 
esercizio, e ch'egli sacrificò al suo sdegno non 
aolo ébk ebbe qualche parte nella ribellile, 
ma insieme anche^ar] innocenti. DaU'altn» can- 
to Libanio nel discorso che scrisse intorno la 
propria vita , loda Valente come d'indole mo^ 
derata , perchè insieme eoi tiranno non feee an« 
che morire gli amici di esso . Sembra difficile il 
fmidltarteatimonj eeak divern* (iibanio^cQm 
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temporaneo di Valente al paro Amiaiaiio , e 
Pillano uguulmeate che i due Stui ioi • FuIWlM 
che ai Sovrani anche i jùii crudeli scappn lafeca 
qualche atto di demenza quasi a loro dispetto ^ 
per ufizj , per incanno ^ p^r politica , per 3azi&* 
tà , per capriccio : la diversità delle relazioni ,le 
.disposizioni precedenti ^ una folla di circostanze 
ignote ai posteri alterano il senso particolare 
dei coetanei , anche malgrado la conformità 
dell^ idee , e fanno die ognuno scusi o aggravi la 
severità del Principe , e formi un giudizio di- 
verso, sopra lo stesso carattere . Gli esempj di 
rigore dati da Valente nel perseguitare i fadiorì 
d' oroscopi , i professori della ma^ia , e y quel 
eh* è ben più , i seguad deUit sana credenza non 
avvalorano che troppo la relazione d* Ammia- 
no , la quale inoltre è troppo circostanziata per 
non meritar piena fede . Egli non dissimula che 
alcuni ad istanza d* intercessori potenti furono 
leggermente puniti , che Arassio nuovo prefetto 
del pretorio sotto Procopio fu donato ad Aglio- 
ne suo genero , eh* Eufrasio e Fronemio , princi* 
pali ministri della nuova corte , furono rimessi 
all' arbitrio di Valentiniano , e che V uno di 
questi fa assolto, T altro rilegato nel Chersone- 
80 . Dopa queste specificazioni è difficile il non 
prestargli credenza quando col senso d' uomc^ 
profondamente penetrato dalV atrocità delle coso 
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cedute, si scaglia contro la crudeltà mascherata 
sotto le forDie della giustizia (a) . Quanto a Li- 
hmano ^trebbediivi'che lodando Valente di non 
aver* messo a morte i familiari del Tiranno può 
Mw inteso eh' egli non condannò in generale j 

• 

(a) E pMHU» icll'o^m tifèrir <pd tutto il Inogo espresio 
con tutta l'enorgia d»U'iiidego«dono. », Hh «ccedebaiit alia 
«»' giravioia, et molto m^t ^am in praeliii formidanda . 
^ t, Garailàx mim , ot nnci , «c eruanta^ qnaaittonatain* ditcri« 
,» mine olio aetatuin ^t dignìtatum per fortuna* onnet et or* 
», dines ^rassabantar .... ir.faustam rictorìara exMOnmtìbut 
uuivcriit internecino bello quovit ^raviorem .... Natn 
ubi consiliis irnpiid jura c|uidcm praetenduntur et leges , et 
Catonianae, vel Cassi&oao seoteotiae fuco parliti re»uleut 
judicea, agitar antan qnod agìtur ad YOluntatem praetumi* 
9f dac potattatn, et ex ejna liiiidina vitaa ineidentinm neci» 
M aqua nomenta penaantur , ibi capitallt Tertitur pernieiea et 
M abrnpta • Ham nt qataqne ea tempestato uh quanilìbot Tiloe» 
rat causalo , ragiao prope accedena , at aliena vapiendi avi« 
ditate exuatus , licet aperte insontem arceMeret , nt £iniilia« 
rÌ9 suscipiebatur et fi<Ju8, ditandos caaibus alienis . Impera- 
tor enim promptior ad nocendum , criminantibus patena , et 
funerea» deiationes ad;jCÌsceTi8 per suppliciorum dlveisitat^s 
e£frenatius exsultavit. . . .Haec impla cabilitaB cau»ae qui« 
dem piisaimae , sed vietoiiam Sudanti», innooentet tortori- 
j, boa expoanit mnltoa» Tal sub equuieo eapnt incuryoe auc 
ff ietn catnifieis torri aobacntrit» «{nibns ai patMotnr natnra 
voi dena» anima proinndera praoatabat in pugna , qnam oa- 
t» ni colpa immunaa qnaai laaaae majeatatia Inoro poenas , dila- 
,4 niatis ante corporibua* • • . Exin quum auperata luctiboa 
^, ferocia dedagraaset , proacriptiones , et ex»iHa, et quae levio- 
ra videntur,, quamquam sint aspera, viri pertulere summa- 
tea, et ut ditare tur alienus, ^^nere iiobiltt et forte meritia 
M locupletior, actus patrimonio praecepa, trususque in exai* 
ff linm coninmebatnr ancore, aut atipe precaria -vietitabat s 
»$ M modo* ttUui exttialibo» malia iupoaitna, quandia P4a-« 
ópom et pvoximoa opnm lotiftif caopit ot caodia. . 
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e indistifitamente gli amici di lui per la sok col* 
pa d* essergli amici ,4»a aoltaiito quefii -di quest' 
ordine ch'erano complici della ribellione , egiu- 
ridicatatmente coatiatt , lasciando ia fenf^e gH. 9^ 
tri che poterait* essergli preoe d — f t g waen t o hm, 
affetti per altre private ragioni . Accorda lostes* 
Ito Libanio il sapplizia dato ad Andronico , Go- 
Temator della Fenicia » virtuoso partegiano dell* 
usurpatore , benché attribuisca ia colpa di que- 
sta morte principalmente ad Jerio » adulatore 4ì 
corte, e nemico particolare di qneilfnifeltee. Sero-^ 
bra che Libanio, il quale sotto questo regno fu e- 
sposto alle calunnie dei delatori , • si vide più 
volte in procinto di perder la vita , come sospet- 
to di magia , e mal affetto al rcjgoante , grato ad 
«sso perchè non diede orecchio alle accuse con- 
tro di lui , ami di scaricarlo d^la taccia di cru- 
deità I rovesciandone la princìpal parte sopra i 
malvagi oonaii^eri che daJino alle loxo trame il 
color (li zelo . Ma le parole che iiniiiediatamente 
seguono nel luogo accennato di Libanio « pa* 
rolé non osservate dai moderni storici , Murato» 
ri> e le Beau, sembrano somministrare il mezza 
di conciliar le diverse relazioni sidla condotta di 
. Valente in tal doscostanza • Avendo egU , cosi Li« 
banip , creduto di comperarsi la sicurezza colla 
mammiuéme , trotfà nuovi imidiatori ,dic» 
Fidustio, e quelli cìC egli avea suscitati cùntf9^ 

I 
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lo ié$àtfo • E tulle prime m dir vef,Q T Impera-i, 
tm€ nonpwùcke i colpenioii, mm poscia fu ini' 

volto nelsupplicio qualche altro che non ci avea 
oamm colpa • Di questo Fidusùo , e del fatto 
é[mqa&. mraoociina , noii'tmiaino contezza pres- 
so gli storici : ma sembra evidente che qui si 
porli d'un* altra vera o supporta congiura che 
pare va» eonaegalenaa, e come un'appendice del- 
la ribellione di Procopio , e che , secondo Liba- 
BÌa, fu qnella che esacerbò Valente , e lo fe' ri- 
nunziare àlle sue prime idee di clemenza {b) , 
Còsi tutto può accordarsi senza pena . LibanÌ9 
non niega ass^tamente che V Imperi^tore non 
abbia commesso qualche crudeltà , ma crede che 
le commettesse per instigazipne de' malvagi , o 
per 1* ostinaaion dei nemici , e a dispetto delle 
sue disposizioni all' umanità , di cui avea dato 
in suUe prime più d' un indizio • Ammiano al 
contralio mostra di Credere che la supposta con • 
giura fosse una calunnia di corte , o un trovato 
malizioso per dare sfogo alla vendetta sotto color 
di giustiaia \ e pensando a ragione che i costumi 

é 

(h) Non vorrei però assinirare elio non ci fosse qualche scor- 
xezione anche in questo luogo riol ie»[o sempre srorr rttijsimo 
di Libanio, e ch« le allegate parole non appartenesjcro alla 
congiura posteriore di Teodoro, che diede luogo a molte in. 
^isisloni criminali contro i Filosofi, e i Maghi. Ma questo fat« 
tb «oea^iiM otto «Mi éo^ non ho Ytmm »liiioito «tn 4|uel. 
lo dir Profiojpio , ond'étiervi inaicdituaiente conneeto . 
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de^ cortigiani siano la più certa dimostrazione 
dei genio dei Principe , mette a carico di Va- 
lente anche quelle crudeltà che potevano ajppài^ 
tenere ai di lui ministri . Una vera clemenza a- 
vrebbe spaventato i caiunniatori , ma costoro do* 
tean conoscere che quella .di Valente nbn' èra 
che una masciiera ^ e clie il maggior merito che 
potessero farsi con lui era quello di sforzarlo a 
deporta . 

Comunque sia , poicliè la condotta di Valente 
trovò anche negli altri scrittori qualche benevo* 
lo interprete , niuno , cred* io , troverà strano 
che Temistio ben affetto air imperatore , e che 
dovea recitarli in faccia un' Orazione Panegiri- 
ca , si assuma di esaltare la di lui clemenza , 
magnificando qualche atto di moderazione e di 
lunanità , e prendendolo come pegno d' una pet- 
manente disposizione air indulgenza e al perdo- 
no . V'è però più d'un luogo in questa Ora- 
. zione stessa , da cui si rileva che la clemènza di 
quel Sovrano era imperfetta ed equivoca, e da- 
va assai più lusinghe , che fatti . Gontuttociò 
r assunto di Temistio non dee riguardarsi come 
un atto d' adulazione , ma piuttosto come un 
giudizioso artiiizio per dar a Valente una lezio- 
ne indiretta , celando la correzione sotto 
la lode , solo mezzo di presentar impune* 
mente la verità ad un Sovrano dispotico . Ag- 
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giungo che questo artifizio era nel tempo stesso 

un l;|:atto di grandezza d' animo . Ci vuol qual* 
che forza di carattere per lodar una Tirtù che 
non era la favorita del Principe , e fame un elo- 
gii^o cjbe^ avrebbe potuto interpretarsi per un rim* 
provero 1 quando coir esaltar la di lui giustizia ^ 
rappresentandola come la custode del trono , e 
della salvezza comune y ne avrebbe acquistato 
tutto il hmsrej prestando al suo vizio dominau- 
te i colori delia virtù . Temistio non avea , co» 
me Cicerone , a lodar la clemenza d* un' anima 
▼eramente grande , qual era Cesare , ma d' uno 
spirito meschino , che si sarà più d' una volta 
pentito di questo sforzo dVeroismo non suo : 
poteasi perciò temere a ragione eh' egli non imi* 
tasse r Achille d' Omero , il quale dopo aver 
promesso a stento di restituire il corpo di £tto« 
re , fu sul punto di ritrattarsi ^ e di scacciar bru- 
scamente il misero padre che gli stava ai piedi , 
irritato da quel discorso medesimo che doveva 
eccitar maggiormente la sua pietà . Ma la deli- 
catezza di Temistio è ben superiore a quella del 
vecchio Priamo / Egli intreccia con tal arte le 
massime filosofiche alle adulazioni personali , si 
mostra ad un tempo cosi inebbriato del merito 
di Valente in questa guerra , e così pienamente 
convinto della sua clemenza , sa con tal destrez- 
aa'i ed in tante guise trarre a partito la vanità 
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del suo Eroe , che per um parte io dmfom alia 
bontà col renderlo oonlciilo di 9e medesimo , e 
persua6o deli^ affezion di €bi parla , per V altra 
lo nette almeno per Terpigna nella neomità di 
non ìsmentir così tosto il suo lodatore . 

ìé Orazione insomma è nel soggetto e uel ma- 
neggia mia delle più ragguardevoli éA nostno 
Autore , e lo sarebbe più se la prolissità non ne 
atemperasM la £orza , e la copia dei cemu e de* 
gli esempi eraditi Don la facesse talora degene- 
rare in una Dissertazione Rettorica. Io l' ho tra- 
dotta accorciandola in vaij Ipoglii , sema yertm 
pregiudizio della tessitura y e rendendola un 
po' meno imbarazzata e pesante : oso credere 
che r ombra di Temiatio non abbia a dolere 
«ene » 
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ALL' 
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✓ 

IMPERATOR VALENTE 

PER LA SUA CLEMENZA. 
VERSO I HIBElkj.* 

Strana cosa , o Imperatore , potrebbe per aT* 
ventura esserti sembrata eh' io non mi sia dato 
fretta di accorrere a congratularmi teco delle 
tue nobili imprese coronate da così illustre Tit- 
toria . Ch* io però abbia mancato al mio dovere 
con questa tardanza non possono dirittamente 
^crederlo se non coloro, che come suol farsi nelle 
usure contano i mesi , e non pensano che la Fi- 
losofia néL Tendere al merito il dovuto omaggio 
è sollecita di comparire opportuna ancor più che 
pronta. Cosi è appunto in questa occasione; 
perciocché la dilazione ch'ella frappose viene a 
soddisfar meglio e più acconciamente al mio de« 
iNto , che s' io con intempestiva sollecitudine mi 
fossi affrettato di soddisfarvi . 

Due sono , umanissimo Imperatore , ( giacché * 
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k CÒSA YfKÀ esser presa un po' d'alto ) (0) dtie 
sono i principi che 1' umane cose governano : 
r uno moye dal ^indizio , e ha l' impulM .daUa 
Tolontà > l'altro dall' efierne cose dipende . Sul 
primo ha T uomo pieno dominio e podp^lfhe* 
ra , e quanto in esso di bene o male si scorga ^ 
air uomo solo è dovuto : ma siili' altro molti si- 
gnori in certo modo si arrogano arbitrio ed aur 
torttà : perciocché o la divina provvidenza , o 
una fatale necessità , o il caso fìnalinente gover- 
nano a loro grado le cose esterne . Perciò V uo- 
mo è buono o malvagio , degno di lode o di bia- 
simo solo per quella parte dell' animo nostro a 
cui riparano come a loro rocca gli affetti e i 
pensieri , e donde al di fuora nelle varie azioni 
prorompono. All' incontro per Tanzidetta ammi- 
nistrazione esteriore non ci si compete altro ti* 
tolo che d'avventurosi o infelici .Sendochc adun- 
'que, o Imperatore , la filosofia tutte le umane 
azioni divide ne' due mentovali principj o per 
meglio (lire , segue in ciò la divisione stabilita 
dalla natura ^ quindi è che in qualunque azione 
ella si fa innanzi a tutto uno studio di esaminar 
sottilmente da qua! fonte la detta azione abbia 

■ (a) Qoi l' Aatore du tnbito un puM di Vhularo , con» te 
«ttMti fofM timi Cria pinttoito dia una gravitiima Oruiontt 
poli'ica . Questo non è il Mio cSm t'A ooomo : aotoi^ toltania 
i più oManrabili • 
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^rìginèv, «"ella derivi da princip} soggetti alla 
imtra podestà , o air arbitrio esterne causo 
lK)ggìa«seia, se sia testimonio di virtù., o di for- 
cina, e se più ad essa yitaperb è compassiótfe 
convengasi. Conciossiachè egli è forza che quan- 
to aócadè , quanto si fa ad uno dei detti principj 
appartenga , e taior anche ad entrambi . Impe- 
rocché quantunque l' un dall' ahro essenzialmente 
discordino, pure accade loro talvolta di mesco- 
larsi e rattemperarsi a vicenda . Ora essendo due 
^ i tempi in cui è divisa la vita , dico la guerra , e 
la pace; le azioni di questa per la maggior par- 
te da noi dipendono : ma in quelle della guerra 
molto diritto anche la fortuna s' appropria . Con* 
, 'dóssiachè si vide accadere più d* una volta che 
alcuni i quali non aveano omessa veruna cura 
|ier assicùrarsi della vittoria, benché pmalessel 
To e nel valore de' capitani , e nella copia delle 
forze , è sopra tutto nella giustizia della lor cau- 
sa , pure nòn ebbero esito corrispondente alle 
lor ben fondate speranze . Quindi è che gualcirà 
addiviene che il successo tenga dietro al miglior 
partitó , resta tùttavia dubbioso se questo debte 
risguardarsi come un dono della fortuna , o co- 
me il frutto legittimo della buona direzione di 
chi comanda • 

'V* 

Egli è perciò , clementissimo Augusto , che 
dopo la tua vittoria colla quale calcasti la passata 
lém. Greca Tom. UL 20 
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ttfmpesu f io mi teeiii |ier qualche teiapo .io si» 
lenftio, «eroecohè ben sapeva che néì merito di 

siffatte imprese moiri sempre una qualche parte 
si arrogano (^)« imptfrcioochè lasciando. Uafn^/^ 
primo e sovrano Autore delle vittorie , che nelle 
guerre libra a suo gradp gli eventi e le vicende 
governa , non 40I0 i centurioni i capitani ,ei 
tribuni , ma pur anche i fanti , e i cavalli , e i 

« 

frombolieri , e i saettieri qualche por2uone di 
questa gloria delibano e traggono a se . , . Se 
non che qualor d* una tale impresa volesse a te 
solo attribuirsi tutta la gloria , non sarebbe que- 
sto y a dir vero ^ un tributo d* adulazione 9 ma 
un omaggio veritiero della giustizia . Conciossia- 
chè qudl*uomo che in mezzo air incertezza co- 
mune, e ali* alternar della sorte, quasi in una* 
lotta di venti ^ quando non pur la turba volga- 
re ^ ma i più segnalati e cospicui mareggiavano 
Ira timori e speranze , agitati e tremanti ad ogni 
aura , queli' uomo ,dÌ60, che in tale stato non 
s'udì mai nò abbassar la voce , né alzarla , ed 
Intrepido conservò nel cuore e nel volto la me* 
desima inaltera bil iermezza , questo può dirsi a 
jragioDe il vincitore ed il grande • Tu appunto 
tal fosti y o Imperadore (c) : tuttoché qual animo 

(h)Si paragoni con fuetto i' inii^oe luogo di Cicerone • prò 

À\ Marcello. 

(c) Quanto CIÒ sift vero cel dica Ammiaao diun htm 
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fu mai sì forte che non dovesse sentirsi scosso a 
quella inondazione improvvisa , a quella strana 
e formidabil tempesta , che insorta prima in mal 
punto e non preparata , crebbe poscia a dismi- 
sura , e minacciò ruina e sterminio ? allorché 
queir uomo esecrabile notajo oscuro , e sozzo 
ancora d* inchiostro (//) , osò abbracciar collo 
spirito l'ampiezza del Romano Imperio , tristo 
germe di trista razza , nuovo Tifone uscito dalle 
fornaci di Cilicia , e dalle caverne di Corico (e), 

„ a^untur atroritate nuncii Valens perculsui diffidenter jnc<»— 
debat et trepide : ac repentino pavere vias piovidendi tur- 
bante eo usqite despondarat ariimum , ut augustos amictus 
abjiceTe, tanrtquain gravem sarcinam , cogitaret. 
(<i) Temistio serve alla causa coll'avvilir più del giusto la 
condizion di Procopio. L'ufizio di Notajo di cui godeva, non 
ex» come quello di E«chine tanto schernito da Demostene. Un 
tal posto era in que' tempi « decoroso e autorevole . Esso si 
chiamava Notatio df^l Principe , e corrispondeva a Segreta» 
rio di %tato.\ Guth. de Offic. Dom. Aug. 7.3. c. 9. Un 
posto che avvicina alla persona del Principe , e ammette al- 
la confidenza de' suoi segreti ,è tutt' altro che vile e sprege- 
vole . 

(ff) Tutto questo Inojjo contiene una felicissima allusione 
all'origine di Prucopio ch'era nativo della Cilicia . Corico era 
il nome d'un promontorio di questa provincia , che conteneva 
i.na famosa spelonca, di cui si trova un'assai bella descrizione 
reir insigne storia Sallustiana del Presidente de Brosse ( T.ìb. 
a. e. 35. ) L'interno di essa era pieno di nascondigli inacces- 
sibili che servivano d' asilo ai ladroni^he avevano reso intami. 
que* contorni , spogliando i mercatanti che vi approdavano . 
Sembra che vi fosse all' intomo qualche caverna che gittasso 
fuoco , benché il detto Autore non ne parli. Questa c l'origine 
della favola che Tifone mostro di cento teste fosse nato e alle- 
vato negli antri della Cilicia . Non si pot«ia con più a^^iusta- 
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che sboccando d' improvviso noo altronde oh» 
dai ripari della propria temerìlàv, superò negli 
attentati d*una disperata baldanza i furori di 
Grisso e di Spartaco Non taccia adunque 

di lusinghiero , ma lode di verace e di giusto sa<« 
rebbe dovuta a colui , che desse a te tutto il 
vanto della vittoria « a te , dico , che non ti la* 
sciasti sopraffare dalla grandezza e- novità del 
pericolo . Quindi è per mio avviso , che Dio 
il quale teco insieme degnò farsi condoitiere di 
questa guerra, affine che a te ne derivasse il pi& 

tona e felicità mettere in orrore p in slbrminio Procopio, 
quanto con questi cenni fug^itiri ,e con un'immagine sommi- 
nUtrata dalla coia medesima. Se tutte rallmìonì di Temtstio 
iomwù di quÉtta 6p«eie ii«n ri potrebbe che proporlt in twm* 
pio. 

(/) Spamoe » famoso Capo di gladiatori » die in una coadi- 
siono TiliMima avava l'anima d*on Eroe , e il Talora de! 
consumato Capitano • Propostosi di metter in liberti tutti 
^elli elle ai par di lui ^emeano fra i ceppi de' «uni tiranni 
seppe crear un esercito d* una truppa di maicaltoni e di ichia- 
▼i , scotifiwe molte armate Consolari , corse vittorioso l'Ita- 
lia , e portò le spavento sino alle porte di Roin.i , nrmi'co non 
men terribile ai Romani di Mitridate e d* A nrii})ale , e ben 
più di quelli umiliante pel loro Orj^o^lio . Doj»o tre anni di 
successi fu alfine vinto da Crasso , e perì con una morte degna 
4i segnaUre una vita passata fra la TÌrtorie. Crisso fa capo 
de*gladiatori Galli , e collega di Sparttfeo . Ebbe talora 
ogoale, magli fa inferior nel carattere, e nella condotta: 
■confisse l'armata del consolo Gotlio, na sorpreso dal Fra» 
tore Arrio', nel tempo clie i noi tpensioratamenfe erano im- 
mersi nella crapula , fu oppre^^o , e mor\ combattendo . Del 
resto, Temistio nel Testo si diffoitde con dae periodi sopra il 
fjtto di Spartaco , come se questo fo8«*» l'assunto del suo di- 
scorso « ^uaado il luo^o non domandava che un cenno . 
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pvro fior d^U gloriai fece sì che di questo trion- 
fo non fosse dovuta alP arme la miglior parte . 
Di fatto quei terribili e iiamme spiranti {g) , quei 
più di Mitridate accaniti contro i Romani (à), • 
gonfi d' orgoglio per la ventura di Cizico (i) , 
BOD si tosto si videro al tuo cospettp, che ap- 
piattati gli scudi sotto le braccia come fossero 
furti, agguisa di ladroni colti in sul fatto, tardi 
SÌ f ma pure una volta sentirono il loro fallo , • 
in luogo d* alzar il grido di guerra non seppero 
che gridare ed invocare il tuo nome (k) , in se- 
gno di 'pentimei^to ^ e ^i <{uella pietà che implo- 
ravano . Or qual Dio sopraggiunto a tempo , « 
percuotendolo colla roano rese ignudo ed iner« 

(g) Come seguaci del nuovo Tifone • 

(/i) I) nome di Mitridate ^i^n suggerito ali* Autore dalla 
imroln seguenti rapporto a Gisieo. Mitridat» htm na atiedio 
forjnifiabUa di ^alla ót^k » •tlcau dei Romani » dio ti difaio 
oon aUroM cùtttwoa » è fa ftaaloMnt* libosata dal valof di 
Locnllo • 

(i) ICaraallo Gonoral di Proeppio 9 aieadiò Giaico per tarr» 
o por mare, ed avendola presa feoa pii^ioniero Sereniano , 
•onta dai domtiei che U difandàa por Vaionte • V. V In- 
irodus. 

Eum ( Agilonem) così Ammiano , sequuti coni pi urea 
„ iatn pria quatientes et gladio* ad Imperatorem transeunt , 

cum vexilìis scuta perversa gestantes, quod defectionis si- 
, gnum est apertiisimutn . Odasi anche Zosimo , che attri- 
buisce il cradimento a Gomeario : In ipso praelio claca tOOO 

pronunciato Angotti nomino htAt ut omnai . t|ii militai 
„ oamdam vooom taiiora quadam data omitteront: ^od nbi 
„ «ocidiiiot , opnoi Pkooopii BiUtat,ad Vdoatom liaaiiba^t « 
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lue colui eh* era stato sino allor nitorioso (i) , 
come ta appena ceduto da lungi alla dUtainw di 
trenta stadj sapesti ispirar vergo«^oa ai ribelli , 
placar gì' irriuti , richiamar al loro dovere i con- 
tumaci , oòsiccliè gli hai resi pih rispettosi ettb- 
1>idieati di quel che fossero nel tempo addietro ? 
con che venisti ad àyrerare ctÀ ÙMo ìì rac* 
conto d* Erodoto , eh* io trattava per V innan- 
zi da fola , che sendosi una volta ammutinata 
fra gli Sciti la turba dei servi , coloro alla vista 
dei padroni disarmati che si facean loro iiicon* 
tro , scordati dell' arme , a capo ciùno s' arre- 
sero (m) • 

Ma per non divagarmi più a lungo dal mio sog« 
getto , concedasi pure qualche parte nella vitto- 
ria ai soldati, e se vuoisi anche ai vivandieri ,'ai 
capitani , ed ai bagagliooi i non mi ci op- 
pongo: altra vittoria mi stava io aspettando che 
fosse principalmente, anzi tutta tua , e meditava 
un encomio che non potesse appartenersi che a 
te. E qual è questo? quell'encomio, per meritar 
il quale non hai mestier di cavalli , nè di falan;^! , 
> e neppure delle tue guardie medesime, bastando 
per acquistarlo volere e scegliere • Gonciossiachò 

(l) Allude air Apollo d'Omero che coìU mano perronse die- 
tro le spalle Patroclo , onde il prode £ttore ù faceM« oaor« 
•oH* ammazzarlo . V. II. L. i6. 

(m) V. £xod. nvlU Melpomene . 
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la clemenza non è opera della mano , ma solo 
<i«:lU TcAontà che sa farsi «ignora dell'impeto : 
né a tono Fiatone paragona alla ragione il Prìn» 
^ipe soldato all' ira (ji) . Quindi potè ben que* 
etiOiMref^parie nella gloria del vincere , ov' ha pur 
luogo II ^tr»6porto Y ma non Tefobe in quella del 
{Conservare , jche tutta pende dal cenn o augusto 
rdella virtuosa tua mente . Due sendo adunque t 
punti da me sopra rammemorati , voglio dire la 
vittoria , e V ottimo uso delia medesima $ e sendo 
il primo comune all'arme , il secondo proprio 
soltanto del Principe , tanto il merito eh' è tuo 
all'altro comune sovrasta , die il frutto istesso 
di quello senza P àjuto di questò non sarèbbo 
che pompa vana ed inutile . Perciocché uiun 
vaptaggio ritrasse mai dalla vittoria ehi non sa 
il modo di ben usarne , anzi a questo più d* una 
volta ritornò in danno • Di fatto che altro è mai 
la vittoria chetjadmea suol chiamarsi, se non 
quella ove i vincitori soperchiati , e quasi som- 
mersi dalla sfrenata esultanza del buon succes> 
so, come apj^nto isHora iGadinei (0) , incapaci 
d* osservar leggi e misure , veggono ben tosto la 

(n) Repubbl. I.4. 

(o) Vittoria Cadmea diceii propriamente qualunque vitto* 
ria comperata a caro presso , come qiMlU ebé ^^ m tpiii là^ , 
Uni, Miti ^WCaABMr»^»tfO Atei» A» % 
wmmm k ^imnU il »<ilÌaiM^ VM^^^toiKi^ 8|SmM 
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loro breve allegrma cangiarsi m UBH luttlKM* 

ca^sunilk ? • • Perciò a ragione quel grande Epa- 
iivjioiula dopo la battaglia di Lenttva^ iolo.ff» 
tutti i Tebani si mostrava accigliato e pensosa, 
dicendo allora appunto convenirsi a lui fi* esser 
^brio quando tutti ^raiio abbaadoaati all' eb» 
breisa. . . Così ad Alessandro recò più gloria la- 
moderazione dell' animo ia me^zo al trionfo che 
i taoli allori cbe '1 coronaroi^o . Coociossiaohè 
allora quando , avendo richiesto Poro suo pri» 
gipnero come avess' egli a trattarlo , udì rispon* 
dersi come dee farsi da un Re > ben compreso 
l'Eroe Macedone tutto il senso di tal risposta, e 
conobbe cbe ciò era lo stesso cbe dirgli cb' ei 
dovea usare col vinto cortesia, magnanimità) 
mansuetudine , in guisa che togliesse alla di Ivii 
sorte l'acerbità, al suo trionfo V invidia, e 
ai mostrasse memore delle incerte giornaliere 
vicende della Fortuna ; cose tutte che si racchiu* 
devano nel detto di Poro, e cbe Alessandro per- 
fettamente adempì . . • . 

Acconcio e sensato è il detto cbe leggesi nei 
libri degli Assiij , cbe ndla mano di Diosiail 
cuore dei Re (/?). Diritto egli è dunque che 
pensino a guardarsi 4i non commetter alcuna co- 

"iP) ^ man» DùmUd Vtor. »i. Gli Auiij ion«i 

•pesto dagli antitbi pnai ptr Siri» d i Sili si cwalbadoa» «ai 
9iadn« . . t 
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sa a Dio men che grata, onde non abbia il loro 
cuoro k eader di mano del Nume che li custodi- 
sce e '«onsem . E percfò appuBto, o al Giel 
carissifno Augusto, perciò ^ dico, che nel tua 
cuore BOB altrtwisi albergavano che di clemen- 
pietà, ti venne fatto di spegner senza san- 
gue quel feroce e formidabil Tifone , avendo Id- 
lUo prestato la man- soccorrevole a si santa im- 
presa , siccome ributtò con essa gli sfotti di quel 
ladrone esecrabile . Sendochè non ad altro ago- 
" gnavano le mire di quello sciaurato malvagio, 
se non a sedurre quanti piii poteva del popolo t 
e trarli seco alla perdizione ch'era a lui solo do- 
vuta ; nè altro certamente poteva aspettarsi da un 
tristo uomo, e neppnr mai buon ministro, che 
divora toda rancore e da invidia marciava anouvo* 
lato la ironte, eolie ciglia aggrottate, col capo chi* 
no , affettando taciturnità , come un non so che 
di maestoso e d' augusto ), insocievole, spiran- 

(q) AmmÌM9 qatnto «U* Mteno non ri «llontan* nolto da 
^eito ritratto di Proeopio: eorpore non indocoio, noè mo- 
»9 diocrit •tatnréot «ibcuxvus , humamque intuendo t«mpet in. 
Cfrdens per morum trittium latebra» , illius sitnilis Grassi , 
rjuem in vita semel risisse Lucilius affirmat . ,, Tutto ciò 
ci rappresenta un uomo cupo e malinconico : Temistio ne for- 
ma UM mostro. La pittura ch'egli ne fa somiglia a quella dì 
Ariatogitone che abbiara veduta nel Tomo precedente ( p. a3i ). 
No» è però necessario di prcitar^rli una fede cieca. La stima 
«be Giuliano facea di quest'uomo è ua pregiudizio bastante- 
manta iàvoribila- alla ma qoalttà . La Storia non ci racconu 
«laun fatto antarìoffa a ^[oait' opaca dio corxifponda • poti no. 
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te noja e fastidio, odiatore di tutti e da tixtti odia- 
fO, e di ciò appuntò superìbo, quando pur lo 
fiere stesse , nonché i Tiranni, sono tra loro con 
qualche tìucoIo d'afiettO'O dimettichewa con- 
gitmte • Egli i però fona di'C(MifesMTe:ester«e* 
rissima quella tradizione dettata dall' antica Fi* 
loeofia (f } , che «ooome in corti itmpi ao èa do n o 
ed abitare in terra per bene degli uonuni certe 
divine ed eterne Menti, le quali, non già rico- 
perte di tendm, come vuole £iiodo (#), ina ri« 
testite d* umani corpi , soffrono di condurre una 
vita inferiore alla dignità della lor celeste natura , 
per aceomodarsi ai bisogni dell' umanità, cosi 
pure sbocchino talor dall* abisso Genj funesti • 
male&ci, delle Furie e di Cocito alunni , anzi fi- 
gli', sorti a distruaione e stermino degi' infelici 
mortali^ che si dilettano di stragi e d'angoscie, 
si pascon dilagrime^ non si satolkn che di lutto, e 
die hanno per ufiaiodi far le veci di tremuoti , 
pestilenze, e diluvj, e di flagellar e desolar la 
terra appunto allora che gusta i doni della pace, 
e dei frutti dell' abbondanza cotonasi . Quanto 
acca^lde pocanzi è appunto di ciò , Imperatore , 
nn memorabile esempio. Perciocché sondo già 

il colori . Anmittio diinde 11 rao ritratto eon'oMenra» 
te Ittita la sua vita non fa mal eontamlaato dall' almi laiu 

»» goo . »» 

(r) Goil Fiatone »e1 Convito, 

{$) Voi Fofma dai IatoH o dallo Oioraaio t. xai* 
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poco pima assettala il Aoioano loiparOf e la 
ealflfa, • la sfirenità diffusa iopn TiAmTerao, 

sboccò ìnaspettatameQie l'occulta peste, siccome 
laionr im uu corpo vageio e roiftusto al 4i fuori) 
scoppia d'improTviso m qualche ÌDOtaer?|iUi 
malore, e le parti vitali e più nobili invade e 
UìiMoeìa^ AeerbatelttltuoMmamorìa! l'uui gli 
abitanti della'ciuà ^ustaTanoledoleezaedel fon« 
no(<), quand'ecco nel inez^ della notte s^ltri 
sentono strascinarsi, straziarsi altri ^ d* altri le 
stanze erano ingombre di soldati , questi passò 
dal letto alla carcere , a quello divenne careere 
lo stesso letto : i Magistrati piìi ragguaidevoUf e 
a voi soli secondi nella dignità , agguisa di mal- 
lattori si videro stretti in catene ^u) 9 insouìma il 
sonno di quella notte cangiossi a tutti in una 
atroce vigilia . . . Quul sorpresa lu poi la nostra 
quando vedemmo uscir con gran pompa dai ba« 
^tii (t;) , guernito d*asta e di s«udO|e^P^6>^<l®>^'* 

' (f) Nel tetto ti cita il Terso d* Onwn dormian già t»it$i 
notte uomini é Dei t • riccome quel poeta »o|r{rÌnn»« 
cbe il solo Gioire non gustava il sonno , cosi rifìeJte Te- 
fnÌKtio che Giove stesso qitesta volta doveva accrescer il nume* 
ro det»li addormentati » poiché» «vegliato non avrebbe «offerto 
che una truppa di ladroni mettesse a soqquadro la città. L'Au- 
tore potea ben dispensarsi da un concetto i«d«CODt« , • eko 
partKipa in ogni lonto delP«mpiet&, " * < 

(ts) Nob^dlo Pir«frii» 4tl ffoioria, • Qmàm ffiolrtt* Ma 
città forono tratti in prfgioao . 

(«) Frooopiomol dbltoTtMBt»4«IM AMilMilSM»éria»« 
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te il collo di monili queir adultenno lmperado* 
re, aìBoenìMiido graziosamente, tutti invitando, 
allegrando sforzatamente il volto d' un riso insi- 
dioso e fallace , riso pregno di gemiti , e foriero 
di molte lagrime . Vennero poi le promesse che 
i Tiranni, come ben osserva Platone , mettono 
innanzi, abplizioue di debiti , nuova divisione di 
terre, rinascimento del secolo di Saturno è di 
Rea , esca velenosa per quegU incauti che vi si 
lasciarono prendere . Nel teiùpo stesso fu disser* 
iato l'erario, aperti gli arsenali e i porti, e la 
città neii' assenza de' suoi difensori soHeriva den- 
tro le mura un verace assedio . Nè ciò bastando ^ 
si misero a campo alcune macchine, delle quali 
colui era maestro ed architetto solenne , si spai^ 
aero strane novelle , si appostarono nei sobbor> 
ghi messi addestrati, che polverosi ed ansanti 
mostravano di venire qual dall' illirico , e qual 
dall' Italia; e taluno fin dall' Atlantico (x), sMn* 

m* d*una loU di Costontioo, nelle c[uali Terme era rìtpoit* 
il Teuillo imperiale * 

(x) Avera egli fatto sparger voce che Valentiniano era mor- 
tò I oaàm m éà non saper* il vero ]« tua rihelUon* ttinbraMa 
«OA «Imìom légittWM. Inoltra àwaào tra i. eeppi i due Pi«-> 
ftctl delk òttà » gli «oilriiiM a idret qua • là » come fono* 
IO liberi, tatto dè eÌMpotaa fiovaraalla tua eauta; ieeo 
diianar da loro a Gottantiiiopoli Giulio Goote ohe comandava 
nella Tracia a un corpo d'armati , inaanalob'el potesse sape 
re il fatto , ed aasicaratosi di Ini , occupò senaa fatica quella 
provincia . Con timili artiiì(^ ottenne dm Goti in ajuto lOOOA 
^dati. Antm. !«• aS. Soe. L* 4. o. 6. 
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troducevano nella Beggia finte ambascerie di Si- 
rj^ d' Assirj , d'Egizj , d' Affricani, e' di Spagnuolì ) 
come fossero d* improTviso volati dagli estren/ 
confini del mondo ad offerire i loro omaggi al 
noTcUo Augusto. Sifffitte menzogne conyenia 
crederle sotto pena d'imprigi onamento: che il 
niegare , o tacere , il sorridere , o sospirare , o il 
nascondersi , erano cose ngnalmente pericolose e 
fatali (y), tante erano le spìe che agguisa d^ Ar- 
ghi vegliavano a ogni movimento , a ogni cenno . 
Ben tosto alle vane promesse succedettero effet- 
ti acerbissimi : r ordine amplissimo de^ Senatori 
si vide oppresso da intollerabili e non più intesi 
tributi, costretto a pagar dentro un solo mese 
l'esazioni esorbitanti di due anni interi ; e il pò- 
polo di Costantino, che sino a quella notte txjxnm 
quillo, sicuro , esente da ogni molestia Tiveva 
neir abbondanza e negli agi , quel popolo che 
Tostra mercè si credeva ancora governato dalla 
fiiiliiglia del suo divin fondatore , quello ora per 
cagion di colui che si spacciava per discendente 
di Costantino medesimo, e che <ioll' ombra di 

(y) Procopio insuperbito per Tacquitto di C^zico fece «pou 
gì iar la CAM di Aibeaìone, vecchio Capitano di Costanzo, 
p«iclièiìfnM&4ÌpNttbtarg]isft ifmansi col pcittMt* della tua età, 
• d«'MU)i ftcdaceU . QoMta improd^nto violenn OMtò oafo 
aU'wnipaton « poidiè Valente abbe oiesso di tnunra «.aa ipal* 
r atpart» • aatoiicr«la Generala » il ohe pradniie una rivolii- 
mohb nello tpicito dai Procopiaai* e i^etolò il tradimento • 
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questo titolo quani dPun ramo d*^ olivo chiaiivavji' 
tutti intorno a se, presentando loro come ii pegno 
ereditario di pace e feltoità (z) \ quél impelo , 
dico, fu d' improvviso così inteiuraente spoglia- 
to, non dirò d'ogni passata deliziia, ma fin di 
ogni cosa più neeesaaria alla -vita , |5lie si credet 
fortunato d'aver comune cogli animali ii suo 
misero giornaliero alimento • 

Questo Dramma coA strano^ così eompiicato \ 
in cui del principali Attori il vivo sicredea morto 
« il morto inseiisatameote si volea vivo (a a) poco 

{%) Avendo trovac* i» GottantiaopoU Fmstiii» vedova df 
Gmtamo » Procopio U oonduoea SMO In lettigo U città , 
•HM MMi eongÌBiiU • «i stringeva mi mim lo di loi fi^'^ oneot 
di tenero età t aotlnodoU aiTettuosameDle ol popolo: coti^ 

che vat«e non picoa •«'durre Im moltitudine. 

(a a) Questo pasfo imharaes^ motto gl'Interpreti. Il Pefavio 
non ii sbrigartene ; solo per il i;ÌPO cht si volea motto crede 
dover»! jiilendere Valentiniaiio , intorno al quale Pi nco pio 
Avt^a tpatM la f» Ita nuova della ina morte, li Valetio accor- 
dariUosi col Petavio tu questo punto , vuol ohe il morfo crefb^ 
to vhfo «e Nebiidio i prefetto del Pretorio , elladeodo oli' ot- 
ti» Mittio di Prooopfo • «Im oocIm dopo lo nÙNrto di ew>« 
eontiimò o *P"4|' ordivi In di Ini nome: mm l'eoootiemeiito 
d'un Mioittro e d'un Impetetoro» non mi aerobro molto to- 
gionofole. Me^'ljo l'Harduino penaa che i dae aecennati non 
eitnoaltri rhe Valente e Procopio, ma è poi sforéata rintor- 
pTeta/ione ch'eidà al lentimenio prendendole due voci ,morfo 
e f /to fi^iuratamente , in luogo di vincitore e di vinto. Io 
conven^'o coli'Harduino nei nomi: ma parmi piìi naturale e 
più schietta la bpie^acion letterale. Sappiamo da Amroiano 
che gli abitanti diFiUppopoli nella Tracia, anche dopo la ucci- 
•ion di Prooopio , nen seppero persoftdeiil del fiiftOt nè volle* 
^ ro errenderii e Valente, finché non videro recita le toito del 
libolìo. i veffisamile dte Procopio, uccooie Som U morte fi 
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mancò che per noi non terminasse innann teni* 

po .cpi;^ un esito troppo diverso e fatale , Ma che ? 
oo^v^iniia pr ima oonosoert tutu la gravezza d^i . 
soprastanti pericoli , per sentir meglio il confor- 
IQ esserne salvi : perciò volle Dio che tu ^ 
come esperto medico^ facessi il saggio della tua 
maestria quando più ribolliva il male^ ed era 
ormai giunto al suo colmo . Che se mentre 
colui cdava tuttavia sotto false sembianze il . 
suo pervèrso talento , mentre usava a tutti vezzi 
e lusinghe 9 fosse tosto venuto a spegnersi , non 
si sarebbe conosciuta pienamentela venefica na* 
tura di quella peste. Ma posciachè gli fu accorda- 
to dal Cielo tanto di prosperità, che la tristizia 
apptatuta entro i recessi dell* animo imbaldanzi- 
ta dal successo potè balzar fuora arditamente, e 
a tutti nella sua naturai bruttezza mostrarsi, al- 
lora lu egli ad un tempo scoperto e spento, ag- 
guisa di torrente che ingrossato in fretta nel bu- 
jo , con più fretta a ciel seK*eno dileguasi . Cosi 
ciò dite V era in tal ciménto di più disastroso ed 
acerbo , volle Iddio convertirlo in profitto della 

Valentiniano , così abbia «pana ad arte quella |di Valente ^ 
tanto più che 4 por attesuto di Zoùmo» Valrate stila bat* 
UgUa di Tiatira fn sai ponto d'eicar inMraiMOta sooofitto. 
Kalle baioni di gikana nulla di pià oMMwe qnanto il tognar 
muti • vittoria a grado del ^oatio gonio. Dai Mtto Tamiati* 
avxehba fiitio aitai maglio a lasciar nella panna la sua riflatlio- 
no M cl>* >ò ibndo non è cho nn coneattino froddo g Wfnt» 
con aiTettaU Mviti. 

« 

I 
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tua gloria , non solo col raideve manifesta a tate! . 

la malvagia indole del tuo oemico , ma special- 
mente col rencLere più luminosa la tMa clumea*- 
tSL , offerendoti ora per la prima volta una s^na^ 
lata occasione di far mostra di questa divina vir- 
tù • Tu perciò » assecondando le mire del Cielo-^ 
' non chiamasti a consiglio il risentimento ^ nè 
misurasti la punizione a grado dell' ira 9 ma do^ 
minando colla ragione il trasporto «apeati mo<* 
•trarti or più demente della legge , ed ora alla 
legge conforme , qualora il diritto dell' imperiai 
maestà esigeva Tisibilmente un rigor salutane , 
piuttosto che una sconsigliata dolcezza . Gonoios* 
siacli^ assennatamente distinguesti il delitto dall' 
errore e dalla sventura : perciocché quantonque 
tu non abhia in bocca le dottrine di Platone, nè 
ti si aggiri per le mani Aristotele , hai però 
nel cuore i dettami d' entrambi , e gli avvalori 
co' fatti. A ragione adunque non giudicasti della 
stessa pena esser degni e quei che sin da priuci* 
pio concepirono la ribellione ^ e quei che l' im* 
peto deir arine strascinò loro malgrado alla guer^ 
ra 9 e quelli iniine che cessero a colui che si ere» 
deva in ogni luogo già vincitore ; ma i primi 
condunjj^asti , sgridasti gli altri, agli ultimi avesti 
pietà • ^ 

Se non che tal è o Imperatore , l'esuberanza 
della tua nota mansuetudine clie quasi ci rende 
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indiicretì facendoci soffrir dì mal animo se 
quegli stessi a cui pure poteva esser dovuto V e- 
MPeinosupplislo, vengano a risentire anche una 
leggera molestia , e siamo al vivo commossi non. 
gt^ je nieghi loro il perdonò, ma se 1 fai sospi- 
inDré ed attendere. Di fatto quando alcuni giorni 
la supplichevoli tornammo dalla Reggia senza 
l^uttó {b a) , stemmo sino a quésto ptuitò meèti 
éà afSitti , diffidando di veder esaudite lé nòstre 
suppliche, quando pur non era tua mente di 
rìcusaré il benefizio , ma soltanto di diiferirlo • 
Di qnesta nostra impazienza non deve imputarsi 
la colpa all' irragionevole pretensione de;^suppli- 
eftìlti , ma sibbene alla stéssa magnificenza del 
benefattore , che avendo già dilfusà^per ogni do- 
ve la soavità della sua clementissima indole , ci 
dispone ad attender da lui come dovuti gli atti 
d' un' umanità la più eroica . Perciocché non i 
fozzi. oggetti , ma gh appariscenti e i più puri^ 
smdono otiervabile ogni picciolà niaccbia e pià 
schifosa a vedersi . E tanto il paragone suol dar 
di risalto ai contrarj , che se a coloro i quali 
#ir«^tà4j£Bimosi 9 per crudeltà f avvenne di farà 
caso qualche atto umano , vien celebrato dalla 
;Hiemoria dei secoli; ed all' apposto quei che si 
«ègnalarono per «ostante straordinaria clemié»» 

' {b sVCfa^ foMilr oggetto di quAiti ra^ìÓlM , non pnè mte- 
.Vintrù . ' ' 

Leit^ Greca Tom. III^ ai 



I 
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za , se ulora spensieratamente vennero a man* • 
care in qualche conto a se stessi , ne lasciarono 

alla posterità una ricordanza indelebile , disdo- 
to perpetuo dei loro nomi . Quindi è che ognu* 
no ammira la facilità di Nerone verso Muso* 
nio (c 2) , niuno ali' incontro può perdonare ad 
Alessandro il suo rigore verso GaUislene (d a) « 
Or chi non sa , o Imperatore , che 1* umanità e 
la clemenza formano il pregio più bello dei tuo 
carattere? È fìima che Pericle solca vantarsi in 
Atene d' aver colla sua amministrazione messo 
fine alle nimicizie • Ma tu , impiareggiabile Au* 
gusto%, benché offeso altamente da sì gravi in« 
giurie, benché tanto superior di potenza , fosti 
assai più generoso di quel condottiero del popo4 

(c a) Sappiamo da Filoitrato che Musonio fa imprigionata 

par ordine di Nerone: da questo luogo apparisce ch'ei fosM 

posto in libertà. NeroM li f»0 ùanoao eoi èeneficio dti fa- 
droni . 

(da) Callistene , filosofo ragg^uardevole , discepolo d'Ari, 
•totale « • dato da lai per compagno ad Alessandro . Qiiest' uo. 
no dotato di nttà mora» • d*aiiÌmo nobile , credè di potar 
^ariai|Miaanii«nt« il linguaggio della filowfia dinaoaiaU'oK^ 
foglio dol datpoiitaio . %li fteo la ixirta eiparlanaa oha il po-. 
t<*re è una battia laroco «on onì non è nai pannano addino- 
•ticarei . fitaandoti egli opposto altamenta al progetto d*alconf 
infami adulatori di adorar AlessasdM OJ^fnita d*un Dio, il 
Re avendogli posto odio, ehbe la basta atrocità dioalanniarlo, 
come partecipe della congiura d'Ermolao, e senza accordargli 
Taicolto lo fe' morir tra i supplicj. Seneca inveisce giusta* 
mente contro il Macedone, e dice a ragione che la Persia vinta 
non può comjpaniara aa tal misfaUo . V . Qucst. ^JNatur. 1. 6. 

aS. *' . 
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lo ì e riportasti in un sol fatto doppia vittoria » 
^opejpchìando i nemici nel valore , i compagta 
nell' umanità , e sapendo ad un tempo e debel* 
ì^jfif^ff^fitk^vi^ e placar gli offesi. Mercecch^ 
9O«|ifn0ri iMser fra loro assai diverse una legi^ 
tiina guerra y e una civile discordia ; e dovem 
df^ voi aver r arme perpetuamente alla 
nano contro dei Barbari ^ ma non convenirsi ai 
Komani di guerreggiar coi Romani, se non se 
^ntp quanto basti a cessar l'offese , e a porre ia 
ealma gli spìriti agitati sciauratamente e scon« 
TpUi • £ siccome ove un qualche membro è am- 
malato^ chi potendo risanarlo ama dì l^dedi^) 
non reca egli rimedio ali* infermo corpo , ma nel» 
la. parte recisa rende il tutto più difettoso, e piìii, 
debole 5 così formando il Romano Imperio una 
sola città , un corpo solo , ove una porzione mal* 
sana ai voglia spenta piuttosto che restituita alla 
sanità ^ lòraa è che 1* universale risenta il danno 
di questa perdita . Se rion che una mano, o un 
{lède I o un^tro membro viziato e gUj|fsto non. 
può la medicina renderlo pià sano di iiuel die 
fosse in addietro^ ma egli accadde più d'una 
volta dio^' ujontf» din^^etamente. corintio wsca 
jnigliore è'|>ir*ad't**d utàfc a«a^ Ai ffi A 
mostrò limano e benefico . Cosi sappiamo dai 
Boòiani pliel' i^rl^'li^ 
kio^ mmico gli avea travagliati aspramente , co- 
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tire poscia hìto loro prigione fu dia qtièUi pNOfiVt» 
in libertà, compensò largamente l'antico fallo con 
molte segnalatissime prove della più cpstarrte a* 
ifiicizia (e a). Perciò ei^' regiamente Socrate asaVJi 
dire correnrgendo il detto comune , doversi agli 
àinici far bene, ai nemici nón altro male ehè 
ìH cangiarli in amici ; e. sendo da non so chi 
minacciato in tal guisa : possa io morire se co^ 
gliendùtinon uccido; rispose con quest'altra 
minaccia , ^055a io morire se non ti costringo 
ud essermi amico {f ti). Che se alcuno affer-* 
masse una tal mansuetudine convenirsi forse al 
pallio non alla porpora , potrei allegar molti e- 
àempj di rinomatissimi Principi che- pensarono 
ella foggia di Socrate . Così appunto si contenne 
Filippo con un centurione sospetto di macchinar 
contro la sua vita , cosi Alessandro con Menno- 
ne , Capitano di Dario, cosi Epaminonda coi 
É'autori dei Lacedemonj 2) { nè altrimenti u- 

(e ») MaainisiN , Re di NarnidU , prima nemico , poi confa- 
Iterato de'BomanI , fu di |^nde aiuto alla R<>pubblica neUa 
prima gnierra Garta^ineie , e eontriboi molto aUa vittoria con- 
tioSifaco, altro Ile Africano , potente alleato di Cartagitie . 
Egli 8Ì rese celebre per la sua aminzia verso Scipione , pel 
tuo valore, perla sua fedclt.^ a Roma, €f «opna tutto per 1» 
BMniera «roico-tra^ica con cui liberò la bella 6ofooUba , 
dova di Sifiiea , « dt Ini amata . daU*ij^omÌDia d'antr oon* 
«lotta in trionfo . 

' (fi) Qneito dotto dar Plmareo viono cttriVnito gà Enélidn 

■^1 Socratico . 

(|^o)Stttatti ^[ttottioMmpjràtttotOii anraite» aTiinppM* 
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sinmo, pinoti partirmi da Roin», Poropea 

yoi partigiaoi di Sei torio {h 2) , Cesare coi Pom« 
pqiuu» Augusto cogli amidd* Anionio , Marcq 
coi seguaci della ribellione di Cassio (i 3) . Tra-* 
lascio gii altri che più s' accostano ai nostri tem» 
pi : i quali tutti mostrarono di ben conoscere 
qualsia la natura dell'uomo, e sentirono cbe 
per procacciarsi V amore non è mezzo più ef» 
licace della bontà , ed è vie meglio ad un Prin« 

io i £itti • 1« eireotttase , eow cIm nUtnta U maraU» « nfii 
ftt^éàk il etlor d«Uo ttHe. 

(h %) Avendo Porpenaa uedio « tndjmoiito Sortorio , pot 
tnoetdei^U n«l oonuado, v^endon poteia stretto da Pompeo 
per modo che non potere scappargli , affine d'arer da lui sal- 
va la vita, e forse premio, si offerse di dargli in mano tutto 
le carte di Sertorio, tra le quali v'erano moltissime lettere 
di molti Grandi di Roma , clie lo stimolavano a continuar la 
guerra contro la fazione di Siila , e si mostravano di«posti a ri- 
^olusioni e congiure. Pompeo senza dargli ascolto, fece to* 
tto mettevanorte qaelPeiMMinOy indi abbnieiò miim pdt 
Iridarle tatto l«i lettolo .* Qnest* esiooo h la pià gfonoM die 
mai faeeieo Pompeo » o tola. potoe merìtergli il .nonio dì Gceo.« 
de . 

(s o) Avldio Cassio, Goremetor dell'Oriente, valoroso Ca- 
pitano, ma uomo ambizioso efinroce , si ribellò a Marco Aurelio « 
O ti fece proclamare Imperatore. Il ano imperio fu però di 
aorta durata, poiché in capo a tre mesi restò ucciso da due 
eenturioni fedeli al leg^itlinio Principe . Questa ribellione peri- 
colosa non $ervì che a metter iu pieno lume le qualità adora- 
bili di Marco Aurelio . Egli perdonò alla moglie , ai figli » 
genero di Cassio , alle citt a ribellate , nè sofferse dio ti £M»et- 
•ero inquisizioni per uo tal fatto . Veggansi pretta Vnleasio 
Gallicano U lettore di lai a Faattina taa moglie « a Laeio 
Vero* e al Senato tu tal propoiito » monnmenti pniioti * dio 
aipttraao non la yitt& d'un Eroo * m« la pesliaiiao d'ut Goo 
fi». 
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4)ipe il dominar ooi benefizj che ool térroré , 

perciocché quel dominio è «^nato e sicuro, que- 
éto abborrito. e mal fermo ; nè vi fu mai al 
mondo yeruna fona che valesse ad esloircere on* 
involontaria benevoleiiia \ bensì la benevolenza 
giunse ad espugnar le maggiori forze , e a riporr 
fame trionfo . Ma questo trionfo ben più «glo- 
rioso d^ogn^ altro non è facile ad ottenersi da 
ùn uom privato • J^tercecohè essendo questo 
della condizione medesima delP offensore , non 
può conoscersi nè quando rallenta lo sdegno > 
perdiè non ha piena e libera podestà di trarne 
vendetta, nè quando vorrebbe confonderlo col 
benefizio , perchè spesso , anche volendolo , non 
può eseguirlo • All' incontro il Principe che tie- 
ne nella sua mano tutti i mezzi di giovare e di 
nuocere » può in conseguenza cangiar 1 cupn a 
suo grado , e struggendo i germi dell'iodio istil- 
larvi sensi di dimestichezza e d' affetto . Questa 
virtù che trasforma in certo modo le fere in uo- 
mini è ben più divina delle trasformazioni delle 
favole (A; 2) , e il tentar un tal prodigio è ioipre* 
« 

(Ji a) Nel Testo %\ nominano espretsamenre le trasforraatloni 
di Circe, il ringiovenimento operato da Medea» e persino i 
furti d' Autolieo cangiati da lai in uomini per non esser colto 
in tal fatto. Non sono queste veramente metamorfosi degne di 
tenur riAvidiad'uii Re? Convi«n dire che la smania di conw 
pttiÌM erudito foiM una aMlattui nolto •tiM* , giiaiulo •piii'^ 
IfTft ua aiMofo « fiutiMO di qneit» intii* • 



• . » 




A V A L E N T E 3i3 

sa ben più regale che quel!» di Ser»« d* »i pro- 
pose di snaturar gli eWmenti • . . 

Or tu , o Imperadorc , che tanti di questi pro- 
digi in un sol punto operasti , tu che unta mol- 
titoline inferocita sapesti ara mansare , e render- 
k addimesticato e benerola , wrai compir , ne 
fon certo, sì bella impresa , nè soffrirai di la- 
sciar, imperfetto il tuo benefizio . Ob allor si V 
che , come una volta Apollo Pitio fe' di Licur- 
go y potrò ancb' io dubitare , e con più ragio- 
ne , di te , se tu èia Nume > o mortale . Kè que- 
-sto io dico perchè tu abbia finora fatto cosa men 
che lodevole e giusta , ma solo perchè il tuo 
cuor© magnanimo ti fe'una legge di non permet- 
tere a te stesso seppur ciò che vien permesso 
daU' equità . Quindi è che ognuno ricercherà 
non quel che cónvengasi alle mancanze dei rei , 
ma quel ch^ esigano dà te gU esempj della tua 
mansuetudine; ne alcuno vorrà stupirsi se tutti 
quelli cfie^arieciparono della medesima colpa 
non soggiacquero alla stessa pena , ma bensì se 
quei tutti che hanno comune il peccato non go- 
dranno pur anche in comuni i frutti d' una so- 
vraumana bontà. Di fatto chi ben considera tro- 
verà che ti mostrasti più generoso e munifico 
verso quelli che fiir presi in guerra da te, di 
quel che molti sogUano essere coi valorosi <^m^ 
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pioni della lor causa (/ 2) . . . Da ciò ne addlren- 
ne che quanto più verso loro usa^»!^ d\up^iià 1 
tanto più grave fu la vendetta che ne trfiestt f 
destando ne* loro animi pentitnento e ver^rogna ^ 
• gastigandoli col rimorso del lor delitto . I^er- 
ciocché ad unN uomo libero il cruccio prodo^Q, 
dal rossore è più acerbo degli strazj del corpo ; 
di che è manifesto argomento il vedere che fffter 
sti si soffrono con femiezza , per quello più di 
uno gittò disperatamente la vita . Ohimè con 
qual cordoglio quegl' infelici non deplorano In 
loro temerità ! con quanti gemiti non si rinfac* 
ciano d' essersi lasciati ammaliare dalia 'sedu<- 
BÌon , dall' insidie ! quando ripensano qual uop* 
mo a qual preferissero , e trovano verso di loF 
più cortese il Principe da loro offeso di quel die 
lo fosse l' usurpatore a cui si associarono • Con* 
eiossiachè colui nel cimento stesso spirava il più 
intollerabile orgoglio, e come prima sbalzato^ 
dalla fortuna si vide in alto affettava fi. soprac-' 
ciglio di Serse , e V insolenza di Cambise [m :>) , 
e trattava come vili schiavi quei miseri che ave* 
va prima colla sua impostura sedotti • £ qui in- 
nanzi di por fine al mio dire , non so astenermi 

(l a) Sembra che Valente abbia perdonato più volentieri ai 
Capitani che agli altri. £^U ne sentiva il bisng:*^, e volea 
guadagnarli ^er f«ropre . Chi non potè* iaiai t«Bé«r» , pagò p»c 
tutti . 

(m a) Y. «apra p. . 
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éÀÌ riferire un tratto che più d' oga' altro , pei" 
mio àTfMO ^ può rcuder maDÌfesla la perver^it^ 
del suo spirito (/i 2) . 

Fra tutti i Prin cipi legittimi che succed^ttei p 
^'Romano Imperio , non ne fii mai alouiip .clu| 
fkon> rispettasse la Filoso6a come un sacrifizio ere- 
ditario, a seguo che più uno di loro la pre^^c 
anche per guida» e direttrice perpetua delUi .sua 
TÌta ; nè mancò ella dal suo canto di render loro 
il guiderdone dovuto coi promulgare e perpe» 
tuare la £ima delle loro gesta • Concìossiachò 
quel solo che pocanzi non sostenne la di lei cau- 
sa (02) , tuttoché non le facesse alcun male , pu- 
re petchè sembrò trasciuarla , e lasciolla in ba- 
lìa dei nemici, con questa sola macchia venne 
ad oscurar lo splendore di tutte V altre sue glo« 
rie . Essendo adunque della Filosofia rimaste 
soltanto alcune poche reliquie , colui che non 
avea nulla a rimproverarle, se non che s'avve- 
deva cfa'c|la non potrebbe mai approvare il 

(jts) Questa 4MMmiiMit è tDttTaltM dM oilOM» «Ila ìmv# 
4k itn4a all' ittaaaa a favor étì filoiofo Maniiiio i introdotta 
ton un anifirio appanto più fino pardi^ naicoilo «ottò un'aria 

natarale e senza disegno . 

{o a) Intende Gioviano. Abbiam parò feduto altròva ( p* 
Miy ) ch'egli parlnra assai dire rsamanta alla sna presenza. 

Sappiamo inoltre Ha Eunapio che Gioviano non lasoiò di te-* 
ner in qualche conto e d'impiegare ap^iresso di se Massimo , a 
Prisco i «lue capii(|uadra dei filosofi di que' tempi. Così Term- 
stio bfì la disgrazia di non essere tsatt«ni«nte raridìuo flè quanw 
4o ÌQ^JL t u« quando biasima* * » ' *• 
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suo nefando attentato , non sì astenne per quan* 
io iìi in kii d' ÌD|riumija, nè arrossi di pronuo* 
siate quella seDtenxa che gli Dei giuataineDie 
fecero poi ricadere sul di lui capo 2) . £ ciò 
in falto da quell' uomo che hceà pompa d' un 
follo onore del mento , e affettava sopra di o|r«ii 
altro il titolo Imperatore Filosofo 2) . Non 
€Osì voi, tuttoché allevati fra V arme; ma chìa* 
mate la Filosofia presso il trono , e godete di pro- 
teggerla , e di versar sopra d' essa favori e gra- 
zie. £ per tacer d'ahro, il Maestro del noto Prin« 
cipe (r a) (s 2) , quando il furor militare il do* 

(p a) Se vogliam cr»''lere all' Hardaino ciò deve intenderti 
per un' allusione alla sentenza di morte , che tecondo lui 
Procopio diede contro Massimo , per eseguirla dopo la sua 
•pedisione contro Valente . Questa però noa parmi V in- 
t«rpr»tftBÌone natorala di qoMto lno|^ . T«iBÌttio parla in 
genlnle della Filosofia } Procopto loieiando MaMÌmo in prigio- 
pm » condaonò U Fii^Mofia ttem «ol prìneipalf d^ MOi aogiur 
ci • Ciò cbo taglio non molto dopo noatra ohe 1* murpatovo 
non fece altro danno a Maninio dio di laaeìaclo noUo alato ìm 

Otti lo UOTÒ • 

{q a) Non so come il Yàletio poita credere che con qu«« 
aie parole si voglia schernir Giuliano , etiendo tìmJI)ì1« cho 
^^x'\. non si parla che dello stesso Frocopio . 

(ra) Osservisi come Temistio si guardi anche dal pronun— 
aiare il nome di Giuliano , cujus memorandis virtutibus « 
.dio» Awnràano, ambo.frutrei principes obtrectabant , uea 
iinUUs e/US , nte ttippmru. 

(ia) Matiimo di Efeto potea ditti il Bontafioo del Paga» 
#ietiBio a 0 r ArckioiAndrita dei Teoigiifti . La tua Fìlotofia o» 
gk an mitilo di ^iodpj PUtooki o Catelittiei* Bgli fa il io« 
iluttor di Giuliano > o'I troro AnlOMi doU* Apottatia di ipel 
Pfincipo • La oieqoenu , V a^ioM $ tntlo PoMorior di qiHh 
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mendat» ad alià TOee per Mo in brani y tu U» 

berutolo da una morte inevitabile , poiché pure 
era Ibrfiirdi sòddii&re a coloro^, che crederana 
d\aver giusta ngiDne di Tolerlo tratto al supplì^ 
aio, tu, dico, non ad altra pena il condannasti 
die ad un'ammenda • Deesi perdòla voi doppia 
gloria , pei beni che fate FilòsoÉa , e pei 
mali da cui cercate sottrarla , eoo che venite a 

it* uomo iotpiniTano il fiuiatitaao . GhtUABO ne rettò «nunt- 
liato. Appena salì al trono gli scrisse per invitarlo alla Cor- 
te } lo accolse con tra .sporto , e gli (licde il più alto grado 
4ella sua confìdenza . Egli governava V loaperatore e V im- 
pero . La sua Filofofin non seppe resistere alla seJupìono 
del favore ; 1* alttrazion del suo animo traspirava daile sue 
maniere e da' suoi ve.Htiti , e offendeva i Pagani stessi. As- 
sunto all'Impero Yalentiniano l'odio de* Cristiani contro Mas* 
•UBO icoppiò eoa ftm » « U moltitttdhio ivrebbo voluti» £iila 
in br«ikt. Tomistio vorrebbe futi credere ohe Yeleate l'-aveeif 
£itto imprigionVre per atto di cariti affine di nlvarlo . Ma 
^oeita carità divien «oipetta, qnendo fi penta che Massioio fat- 
to assai dovi?ioto£u «ccusato di ruberìe pubbliche , e che lo con- 
fiscasioni erano gratissime alla corte di Valente. Sappiamo da> 
Sunapioche fu spogliato di tutti i suoi beni, e'soggiacque a varj 
tormenti. Questi giunsero a grado , che Massimo stanco di «of- 
frirli pregò la mobilie a compeiaigli del veleno . Questa donna» 
di fui Eunapio fa tm grand' elof^io, e la preferisce al marito hlcs- 
8o, preparò calle sue xnapi il velenose «juando Massimo ne la ri- 
chieie, ebbe cuore di lime il «a^gìo ,e beatolo In tua presen* 
ta<epirdi 11 nolttb Filotofo aiVtebbe ben volentferi dispensata 
U moflio de ^oetto «greaiato eroismo. Egli voice /norire a 
petto d'eneme. imi{editOyOvde «ter I* glerie*aewaÌPda«Ho . 
Quel colpo inaspettato la lauschei^. ^i ^ibe la virtù di-to- 
pravvivere^ probal^dmeute perchè si riiovvennu in quel punte 
della dottrinadel suo Platone, che l'uomo non può duporre<ieil« 
•ua vita. E visibile che iitrlia Filtitqiia- di ofMlaii'impoattura 
4vea ancor più £arte d«i £auaUsmo« . ' . • t 
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wMtrare dbe neppur quel primo dbcretth no» £a 

spontaneo, dettato dal ^iu^io vostro , ma 
«stoiTtadalla necessilàdk placar ad un teiàpo A 
furor della moltitudine, e dì ditamiarr ini^idia-> 
costante pei secutrice dei glandi ingegni . Prov^ 
tvid^nte di questo sì è che il oolk^ del prima 
(ta ) accusato degli slessi delitti , ma , che pur 
men deli^ altio, soggiaceva air odio dcUa plehe ^ 
il rimandaste senza indugio libero e immune • 
Del resto se V infelice prigioniero si lasciò forse 
trasportare dall' aura dei iavore. a qualche passo 
men che lodevole , abbastanza , cred' io , ha egli 
saziato lo sdegno della punitiice Divinità. Puf 
ora certamente egli si condusse in guisa che ade« 
guò la grandezza d' animo , e la oostanaa di So- 
crate. Conciossiache non si prevalse dell'occa- 
sione del tempo , né cesse al torrente della ribel* 
lione , anzi tuttoché mancasse delle cose neces- 
/ sarie alla vita, non si lasciò uscir di bocca un 

motto sol di querela, ed anteponendo lo sdegno 
del suo legittimo Principe a tutti i benelizj dell' 
usurpature , volle piuttosto rimaner nel suo mi* 
sero stato , che riscattarsene col sacrifizio della 

(t a} ir A questi FriMK>> «Ino' ftoaofo Vlitcmieo . lìasiimo 
perMiM» OittUftnoa ehhtamn utA^^mo alta tejggìà. Fh egli 
«OHM» miiCerioio, ma siiioero adla *tia filosoft»^ éìibé più dio* 
dttxaai«M« dal tao Collafi, nè «ì lasciò saanttf Aalla tom . Ao^ 
amato dello attHO ddiUo di M«aiìiiko,ni ben testo riconoMifii* 
tb ionooeate, ferie peicbè mi fatto m fomt- 
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ina fedeltà . Per ciò fu che qoell* esecrabile -(R>: 
mo quando metteva sossopra e scompigliava 
gni cosa , le sole miserie di queir infelice ù 
guardò bene dal toglierle , o farle men gravi 
Nè può dirsi che ciò fii perchè lo credesse 
condannato per giuste cause ;conciossiachè moUr 
altri j ben pìfi giustamente eon^amiati'pei* gran- 
di e nòtorj delitti , ebbero da quel malvagio la 
libertà . Fatto sta che sentiva croccio e dispetto 
di vedersi disprezzato da un nomo che a ragion 
dei mali da voi sofferti dovea, com' egli avvisa» 
Ta, nndrìre contro di voi un odio acerbissimo . 
Giusto ^li è dunque che goda i frutti della tua 
clemenza, chi osò ricusar la grazia del tuo n^ 
nico (a a) . Ah no , dementissimo Augusto , non* 
volere spenti 1 semi della divina Filosofia a) : 
che segno è questo di beato e prospero imperio 
ov* ella rigogliosa fiorisce; nè può stare che non 
alligni virtù ove si onora quella facoltà che le 
somministra alimento . la uiezzo ad essa con- 

(u a) Bgli la in fiitti liberato » jirobabilaiente ad istanza 
sottro Oratùro . Masiimo vitM ancora per qualche anno non 
tenza credito ed autorità : ma trovandosi poscia involto in un 
affar di Magia, Feito Proconsole dell'Asia gli fece in Efeso ta- 
l^liar il capo , senza accordargli il tempo di morire natitralroeuto 
d'una malattia incurabile da cui era oppresso . 

(t; a) Tuttoché Teinistio non si piccasse di Teurgia , n scor- 
ge però ch'egli ammirava daddovvero la dottrina di i£ue«t*uo- 
ino, vile li rispetuva geoeralmentt Òoaio il Capo 4é'PUto- 
mei. 
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biimi inferii che paflBano lo spiritp d'al^ e divi* 
ni ragionameiiti , e perciò è forza che imiemecoi 
loro nomi anche quelli dei fautori e benefattori 
flapeie, ooostcniii air immortalità per la sue* 
ceauriosie de* aeooli altera^aeiite propaghnisi» 



9, qaesti piccioli odj, tutti questi entusiasmi d' OH fionio, 
tutte <Tueste decisioni si gravi degl' importanti , queste lotte 
delle società che si combatrono, qoesti conflitti delle picelo- 
^, le riputazioni contro le fraudi » questi furori ora così atroci, 
4, ed or eosi puerili , sosteoiiti talora dal credito chesinascon- 
M de * • sempre dalla malignità orgogliosa che non manca mai 
,t d'eppUodin «ll'eadeeia che vorrebbe wmiUere i) talento , 
t, tatto ciò» dioo » sraaÌMse naa volu per temprt,. Le potte- 
,y rità non tfde Pop^re dell'ingegno* Le'jkiltt ioUeTett 
delle folle dei noviminti Mstffaj e^obbifia e oidi de fé » • 
U pi i eaudo >wU>^ 
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* 

di Conciano cpm gu§l di FHasofo, che 
ne n formar iiit tutto originale ^ come appuni» 
to lo era la circostanza- per c^i fu detta • 
Frega nel fine Valente a voler die U figlio 
aadiltse a prender in Costantinopoli il posfcs* 
40 della sua dignità* 
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ORAZIONE 

VBX. OMimtATO 

J>1 VALENTINIANO 
, I L G A L A T A (a). 



Oh , con qiial nome poss* io chiamarti che a 
te degnamente contengasi, ben nato germe di 

due invittissimi Padri {ò) ? dovrò io denomi- 
narti da qjuel che sei , o da quello che già pre- 
sagisci di essere? Perciocché quella dignità che 
per ogQ'altro è la cima deil^umana grandezza, per 

(a) L*Ardaino fece conoscere «4 •▼idtnia Ms^A^inga»» 
nato il Petavio, il quale credM che il presente Console fosM 
Valentiniano II fi^tiuol del primo, e dell' Imperatrice GinstU 
na , nel che quel grand' uomo «i lasciò trarrò in errore da So- 
crate, e da Soziomeno , che dei due giorani Vaientiniani ne 
fecero spacciatamente un solo . Fatto sta che il Valentiniano 
II che fu poscia Imperatore dopo Ja morte del padre , non 
potè certamente e&ier il Console in quell'anno , essendo nato 
•eltaato dtt« anai dopo • 

(è) Valent* «r» padr« nttsnl* » Vftl«Btitti«iio potè» ocmI 
diicmani pfo U toMrtnt v«iio Ù frtMllo niiooro » di eoi etaU 
tò la laiMigliA . L'uoo lo am goMiato alla Tifa | Y aloco al 
Goniolaio • ali" 
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lesolo n'è come la base e U principio : e di là 

prendesti le mosse nella tua carriera d' onore , 
^oye alfine Tanno a rìposacsi tutti coloro che per 
una serie successiva di gradi decorosissimì pog- 
gian più alto . Volgi lo sguardo a quel desso che 
teco dello stesso magistrato partecipa ; il quale , 
benché i tuoi Genitori abbiano con ciò non pun- 
to immaturatainente pagato ad esso il debito che 
esigeva la di lui virtii^ pure dalla tua colleganza 
riconosce il fior più vivo di quell' onor che Io 
adorna, e più egli recasi a gloiia Tesser eletto 
in secondo luogo dopo di te , che se avesse con 
qualunqne altro ottenuta la precedenza del ti- 
tolo • Aggiungi che per lui questo grado è il 
massimo di tutti i fregi che conseguì, per te que- 
sto istesso è il minimo di quei che ti attendo* 
no . (kMÌ tutto in t»<osfm^ tutto p«rlettameiih 
te s'accorda . Perciocché tu primo sinora uscito 
d'una beata famiglia (c), avesti per fascia la por* 
pora {d)i te fresco ancora dal parto accolse ed 
accarezzò la vittoria (e) , a te fìi ella nudrice, ed 

« 

' (c) Il titolo ài BmIo afVfaipovitoH e a t«tto «i^ cfao lo«# 
apparMum era comune nel liagoaggio adabtoaw di 
tempi . 

(d) Qaiadi è elie i figlinoli » i qoalS naiceviiio al padvo gii 
Imperatore, eh ìamaTansi Porphyrogeneti , Talea dire» nati 
nella porpora . Valentiniano Calata fu il prime tra questi^ 
poiché Graziano figliuolo di. Valentiniano I nacque nentva 

^ue9ti èva ancora privato. 

^e) Nel terso anno del regno dei due fratelli ^ euendo Con- 
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ora qnell^uomo che dalia Tittoria ebbe.il nome 
f/), e ne fa più irolte^ mastro ed artefice , è ate 

nel sommo de' magistrati compagno; avventura- 
tissimo augurio di que^troiìf» che dall'adulte tue 
'nìani Tedrem rizzarsi . E già portato ancor tra 

le braccia vai a militare col padre, e con lui ti 

» 

'accampi (g): ch'egli non t'allega mollemente ih 

un talamo vezzegjjiandoti e àddormendoti , nè 
t' alimenta delle midolle di pingui agnelli , ma 

• • • 

in riva ali*, Istro , e In mezzo ai verni di Scìzia 

ti nudrisce tra le iatichc, pascendoti degli stes- 
si cibi e delle bevande medesime ch'egli ha òo- 
muni coir ultimo de* suoi soldati: quindi è ch^ 
i tuoi orecchi soffrono le grida di guerra, e il 
fragpr degli scudi , e nelle splendenti loriche, e 

«oli GtatiaBO • D«g«lMfo * OooMnicaflioglM di Vtkotegli ptr» 
tori qnMto figlio ai ai di Goonajo » maatre 1* loiparatora toU 
gaa raraiaoootro al ribella Procopio» dia aveva oceopata 

CjMtantinopoli ed altre Provincie . Una tal nascita fa pirata par 
un praeafio faUot^ della vittoria, prtaagio cke fu avverato po* 
chi naai dopo , et>en<ic Procopio rim.isro •confìtto a mesto a 
motte nel dì di Magjjio dell'anno «tesso. 

(/) Allude al nome del secondo Concole, detto Vittore, 
lion fu però questo il Sesto Aurelio Vittore Storico , e Prefet- 
to di Roma , ma un altro nativo di Costantinopoli , €^ In 
Maestro da* aoldati , e Governaler doli* Egitto :.fu agli Grittia* 
vo a diffaianaa dal primo » a onorato da aleana latterà da* St. 
Baeilio « a Oratorio Naaianaano . 

(g) Valanta in qoal lampa fnarragipava eoi Goti . Sappiamo 
^ AomuaiM dm nella nata di qnatt'anno passato il Danubio 
attaocò i Grutingi , e i Gutuani, tribù bellicose di quella na. 
«ione , e costrìasa Aeanarieo*.il più poianta di ^oai Priucipi j 
a chiaderf il paca • 
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liei crestati elmi fissi cod gioja lo sguardo | oè : 

ti spaventa 

Cimi» che alto orribilmente accenni (h), 
o guerriero Testito d*acciujo , benché , al dir 
Omero , vaglia talora a sbigottire anche i più ga« 
gliardi ..£ non ti vid' io pur anche inteso, a ma* 
neggiar Pareo , quasi lottando contro Petà P Glie 
se il poeta t' avesse veduto in tal atto, non avreb- 
be detto certamente di te ciò eh* ebbe a dire dei 
giovani d'Itaca, che le loro mani liscie e infiac- 
chite per. la mollezza s' abbandonarono ^nè sep- 
pero sostenere il cimento (i) . Perciò non è me» 
raviglia se pocanzi fosti veduto starti assiso sul 
tribunale (k) con più fermezza di qualumjue at^ 

(ft) Allpd« «1 pMM d'OoMffO, d npprcMnia il fimdol- 
lò AitianaMe » figlio di Bjttora , cIm li ibigottiiM «lU vista 
del dmiefo pat»»o. GlàiidÌ«iio» imimido T«nÌ8tiot np^n* 
■tota ben altrìnMiiti Onorio noUo br«cds di Teodoito. 

7 Ile coruscanti clypeo te satpe volcntem 
SuttuUt arriderne et pectore pressU cuihelo 
ImpaoUlum ferri, galene nec triste timenfem 
g Fulgur , «f ad summas tendentem brachia crisias . 
Qual immagine più subliùie di quella che ci offrono questi 
vergi d'un Toeta del «ecoltì eneo? Si. dirà che quella d' Omen- 
to è più naturale , anzi naive : ma è poi così natuiale che il 
figlinolo d*ttii erot non porti iteo BMeondo iii«Bto d*eiolco « 
o non li distingua dal figlio dT vai piltoni^uw f ' 

(i) Penolopo noli. ai. doU*OdisiM propone al proci dio 
ambiraiio le tao naisò di provani a tender Taroo d* U1ì«m: 
ma oinno potè riaieirai a cagion della ma mollesza . L'etpree*^ 
aionì del tetto alludono a quelle d* Omero lopn AntiBOO • 
(k) l oonaoU laeevaiio la loro priflM comparsa assisi sul 
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tewpato uomo , in guisa che sendo tutti gli altri 
già stanchi, tu solo avresti continuato a restar- 
Tici penino a sera . Educnnone veramente nobi- 
le e degna d'un Re, bea augurato spettacolo 
veder un regal fanciullo, agguisa di piccioi vfl* 
tro che assaggia il sangue delle fere , avvezzarsi 
ali' arme , e iia da ora preparar a' Barbari guei • 
1*5 e sconfitta • Bramo però che tra poco tu m- 
cominci a sentir vaghezza d' una disciplina an- 
cora piti regia • È certamente necessario che chi 
dee utt giomo esser pastore apprenda Parte di 
scacciar ed opprimere i lupi; ma prima ancora 
di questo, dritto è-ch' egli impari come s' ammae» 
strino i cani , perchè riescano attenti e amorosi 
custodi del loro gregge . Or questa è V educazio- 
ne che per attestato d' Esiodo suoi dare ai Kegi 
Calliope (/), educazione ancor più che a^suddi* 
ti al Sovrano stesso giovevole . Odine frattanto i 
versi : il loro intendimento non tarderai molto 
ad apprenderlo • Calliope , die* egli., esserla più 
ragguardevole delle Muse (m) : 
Che farsi eiP ama ai noerOi jRejgl 

Scorta e compagna ^ ai Re che son pur sangue 
altri alunni di Giove, e cui nascendo 
" Mirar le Muse cmsereao sguardo . 

(l) La Mam deir Epopea» «h*è il Poema degli eroi , • d«i 
Be. 

(m) Teogonia V. 7)« 
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SMo^'cke f ùttéwvB ! n M nei IMri 

Stillano soavissima rugiada ^ 
Ond* è che neW orar di òoocm ad esiO 
Piave n9i 'car dólce fiut^ndia ^ e tutte 
Pendon le (urbe alla sua voce intente , 
Menir' ei dritto e giustizia altrui eomparte* 
Sommi J)ei1 quanti beni promette il Poeta ai 
Sovrani che non disprezzan le Muse ! Primiera- 
mente -gli chiama rìrerìti, perdiè tengono a fre» 
' no i soggetti ben più colla riverenza che desta** 
no, che col timore; e chi è riverito tiensi in 
pregio dai rìverente, ali* incontro chi teme fogge 
il tumulto , ed abborrelo . Inolire ci ammonisce 
che il vero Re dev' esser caro aiy^ielo sin dal suo 
nascere , cosa che a te , 0I pià beato de* fimcinl* 
li , reggiamo egregiamente adattarsi . Perciocché 
gli Dei non con anspicj, né oracoli, né altri pre* 
sagi , ma col tuo nascimento a quel pubblico la- 
drone morte e sterminio predissero (12) • può 
dubitarsi che le Muse non guardassero corta- 
mente al tuo parto; altrimente come avria po- 
tuto il tuo padre ristabilire la guasta armonia 
dell^imperio , e deUe discordanti corde rallen* 
• tandone altre, altre rinforzandone, formarne co- 
sì aggiustato e ben temprato concento? Che se 
te nascente mirarono, è manifesto che onorano 

(n) Y. *opr« nota (#), 
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nella stessa guisa -tuo padre ; che non puossi amar 
il fratto, e trMouar k racboe obe lo produsse . 
Chiama anche alunni di Giove i Re guardati 
dalle Muse, ed a£ferma che dovrà sgorgare -dal- 
la lorlingva ima rugiada dolcissina , aocteMnan- 
do con questo nome i loro utili e fruttuosi di* 
scorsi. £ promette anche loro che avran per 
compagne Temide e la Gitisliaia, ècbe trarran- 
no a se gli sguardi e i cuori dei sudditi, inna* 
morati della loro ?era bellezza , e credenti non 
esserci Musica più* soave della loro Toce , nè più 
delizioso spettacolo della lor vista . Queste cose 
tutte, amato famaullo^ sono i paterni preziosi 
doni che la domestica tua custode Calliope gode, 
ora di trasfondere in te . Di fatto , e non vedi tu y 
come le Dee della Giustizia seggano accanto del 
Padre, e come la Legge sia con esso in giorna- 
lieri coUoqujP e non senti pur fin da ora eh* egli 
ancorché a tutti i mortali sovrasti , e Cena e mar 
signoreggi , non pertanto non erede alla sua mae- 
stà disdicevole il chiamar suo direttore e -sua 
scorta un uomo già vecchio? non perchè cer- 
tamente sia più robusto degli altri , nè perchè 
sappia ordinare maestrevolmente un esercito, 
ma solo perchè può introdurlo neU' albergo 
•spital delle Muse, e ne' lor mister] iniziarlo (o) . 

(ij)' D« ^ntt p«roU mlifa 4ovMti Mfoira «he YaUoU 
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Ber ciò gole gli sì motlrai ^ààeMy e nngokir* 

mente benevolo . £d in vero »otio qual ahm 
regno le Muae^ come sotto.qnel di luo -Pìulre , 
di sì viva luce brillarono ? Qiial Principe incitò 
oounto i cuori dei giovani alla coltura delle let- 
tere ? qaale ne Jboientò V ardore -con maggiori 
prenij (^)? qual altro agguagliò nella dignità gli 
uomini illustri per la facondia coi più riputati 
nell'ance? di qnal altro la Filosofia baldanzosa 
rese più chiari e onorifici lesliinoiij? Non voler 
tu dunque mai credere che ti sia lecito deviar 
. dagli esempi paterni . Gonciossiachè è questo tuo 
particolar privilegio che se for^ nell^ altre cose 
puoi esser Tinto .dai Padre, in ^questa puoi dal 
tuo canto avanzarlo , quando tu il voglia . Per- 
ciocché queU' ajuto di cui egli non fu provvedu- 

a^ette già scelto TemUtio por suo precettore rella coltura 
Greca , come «eiabia indubitabile che il dettiuawe educalorc 
étì figlio . 

(p) Chi cercasse le prove e i monameoii di coletto celo 
ttrtioidinuio di Val«nt« per l'onore* ravaiiMaMnco dello 
•dense t fofobbo molto inbantrato m riuovornoolciiiivetti^io 
pretto gK Storiei . Certo è Olie aa ul elogio teiebbo troppo e 
l'OoaZfOeLdigi XIV. ÈveriMmilediotauoil nerito di Vaien- 
te lift qaelio d*aTcr latcUto tustitterè gli tlabilimentì db* suoi 
predecessori. I Sovrani anche i più rotzi etnen cnranti de^li 
•tudj , purché noo tiano della raua di Attila, con»ervai<a 
^l'instiruti e i provvedimenti letterarj per intert^je , per va- , 
s»ilà , O per ver^^ogna : usano anche t&)ora cjualriu' libeialila 
irrefiolare , prodotta dalla buona digestione o dal cùpiiccio . L 
adulacione che cangia sempre i Sovrani in Dei , loda le giaii* 
*e«identali , come atti di beneficenza siktematica , e li etalta 
«xeauiri pex«h*«bb»iu ia Uej>na2ivu« di non ditUuggoro» 



33s 



ORAZIONE 



to òhe a stento, die», la «celta. d'educatori -e 

Maestri , qneslo a te largamente somministrò la 
fortuna . Su dunque, £iiiciallo egcegìo^ t'assidi 
sulle mie ginocchia : non sarò damneno di fe- 
nice, il balio d'Achille, uomo fuggiasco, ed 
oltraggiatore del padre {q) : uè sarà mestieri 
' eh' io ti sminuxai le carni , o fiicfda il sap:£{io del 

' OD 

vino, ma crescerai presso di me nudrito di cele» 
Sii alimenti al paro dell' ambrosia e del notare: 
da questi fatto rigoglioso e gagliardo , verrai op- 
portunamente ad intendere quei che abbia a 
dirsi , o a tacersi , quel eh' è ptà saggio ad o* 
mettersi , quando convenga incitare gli animi , 
quando ammollirli : qual differenza passi £ca il 
caso , Terrore, e il delitto ; «eome dal Principe 
debbasi compassione al primo , correzione ali* 
altro, al terzo soltanto supplizio: apprenderai 
finalmente esser cose molto fra loro diverse il co* 
mandar ad uomini liberi , o a servi (r) j ed es^ 

(q) Veggaii il discono di Fenice ad Achille . 11,1. 9. y. 44^^ 

segg, 4^1- '^^SS' Temistio avea ragione di preferirti ad un ba« 
lio che racconta al $uo allievo d' esser stato sul punto d'ucci- 
dere ìi padre , e di essersene astenuto soltanto per timor deli* 
infamia attaccata al nome di parricida. 

(r) li» stesso presso Glaudiano osserva Teodosio nel poema 
lopraoeitato. 

Nom tibi tradidimut docile* twrvin SiAaeot, 
jirm9itia9 thmimun nec te praefecimus auUup 
Nt9 damt^9 MijrHtun , tmuit f^uamf emina » g^nitmt 
Romani qui ounoia diu rexeré 9 regetuU • 
Ciò licoida il Disto del Fowet . , 
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scr questo don della sorte, quello privilegio def* 
la virtù • Verrà meco a parte nell' eduearli il 
sublime Fiatone , e H meraTÌgKoso Aristotele , 
que' due grand' uomini per cui fu grande Aìts- 
Sandro (5) , per eui lin gioTinetto di Macedonia 
soperchiò Dario e la Persia (t) ^ Sé non che a 
questi altissimi Saggi conviene accostarsi con 
riverenza pet trame frutto , a fine di profitto so- 
lido, non ad oggetto di vanità, nò vuoisi pre- 
star loro soltìanto le orecchie , ma iusieme an- 
che Fintendimento e lo spirito . Molti avrai che 
a ciò t' indirizzino , ma a me sopra ad ogn' altro 
addice di sgravarmi teco di ciò eh' io debbo 
à tuo Padre , e di rimeritare p^r mezzo delle 
lettere quelle regie beneficenze , che appunto la 

' JSUmm, ttkinwi/uirant domini dominanim 9 
Serporum serffi nunc tibi sunt domini 

(j) Non è ^ià ohe Platone avesse parte noli' educazion cV A— 
lessandro , come la ebbe Yeramente Aristotele , ma eMenrlo egli 
stato maestro del maestro del Macedone j»aò applicar» a ^ueit« 
il detto di Dante 

Ttdehè vostr* arte a Dio qiuisi è nipote» 

È però noto che Alinotele non ti ftoeva nn debito di ^a- 
rar neHe iontenso del tuo pfeoettorét oa It manìa dei fi- 
losofi di qnetti tempi ti era quella di ? oler eondliat Ira loro 
. «otesti doe Despoti della Filosofia. 

(r) L' attribuir la conquista della Persia fiitta da Alessao^ro 
air tBStituaioni di Platone e di Aristotele , parmi una vanità 
quanto sconcia , e diffìcile a giustificarti . Con più ragione 
potrebbe dirsi che una tal impresa fosse dovnta ad Omero , dt 
cui è noto quanto Alessandro amasse e onorasse il Poema, « 
quanto invidiasse la gloria d' Achille. Inoltre la Filosofia lia 
forse motivo d' insuperbirsi d\uu alunno conc[uu latore 'i ' 
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Icttdra Siene chiamarono sopra di me . Dd resto 

sicconii^ la sorte ti diede alrune opportuaità on- 
de renderti più luminoio del Padre » così t' of- 
fese, in alcune altre uno scontro assai malage- 
, Itole a superarsi : e già in un punto tu fin da ora 
il «orpassi , neli; altro il non tesiai^li addietro 
de?e essere lo studio il più grande, T impresa 
la più memorabile della tua vìu. Poi^ea tepiii 
lustro la nascita , sendo tu progenie d* Impera^ 
tori, quei di privati ; ma ciò appunto rende più 
difficile cotesta lotta di gloria, sendochè l'im- 
pero fu per essi dono della scelu , e premio li- 
bero della virtù , sarà per te una prerogativa e- 
reditaria , un fregio trasfuso e derìdalo col san- 
gue . Egli è però forza che tu non ti lasci vin- 
cere nè dalla fortuna , nè dai Genitori stessi , co- 
sa che a loro non fu mestier di richiedere : per- 
ciocché a questi fu lieve affare V andar innanzi 
dei loro padri , a te non fia impresa da gabbo il 
tenerti loro aUe spalle • . Gara avean essi con 
utf privato di conto , o al più con un Capitano 
d' esercito ; tu Thai con due Imperatori di Ro- 
ma , e tali imperatO)ri eh* io non so se i tempi 
scorsi possano vantarne di somiglianti . Ed in 
vero se si considera il più provetto d*età, niun 
altro fu mai assunto ali* Imperio con più puro » 
deliberato , incontrastabile assenso ; che non e* 
rano allora tuibati i suffragi dal soprastar dei 
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Tersiani, o dal lerror dell*-eseroìio, ignaro doT« 

ei si fosse ^ uè ia elezion fu piuttosto dovuta sà 
caso, che a ponderalo consiglio (u): ma ili una 
pienissima sicnrecza , nella comun libertà , in 
un Parlamento legittimo fu egli maturamente 
prescelto, pr^andosi i primi d' acclamarlo a 
nn tal g^rado coloro appunto che per ventura a* 
vean più diritto di contrastarglielo (v) . Sia che 
dunque tu penai al primo , aia che guardi al 
▼ero tuo Padre , ti sta da ogni parte dinan. 
ù travaglioso aringo e difficile. Concipssiachè 
se colui che per comune^ consenso Imperadore 
fu scelto non sofferse di tardare pur un istante 
ad associarselo nel grande incarico, non viene 
con ciò a conciliarsi alla creazione' di esso uno 
splendore straordinario d* autorità ? e il suffra- 
gio di chi lo elesse non lo rende per questo ea^. 
po più grande del suo elettore medesimo P 
Molto sarebbe adunque se avessi a lottare coU' un 
dei due : ora è doppio il cimento , doppio il 
perìcolo; che non dee bastar a te. di vincer la 
gara sol per metà . 

Ma che ? noi abbiamo dal nostro canto un 

(u) Rio9ffdAaM«Ì <1m alkbiaai Ittto pif . »t4. rapporto 
all' «leiioii diGiovMDO a coi ipil ti àììaém » • fiudicbismo al> v 
Joim éàSm liato vantata sincerità dei Filosofi . E qaMto è poi 
«piai T«RiÌ8tio obo adegna d*es»er chiamato Sofista . 

(v) Quali erano il celebre Salltutio Sf^condo PraftfUO d* 
Oio nla p Arinteo » a Dafalaifo » Ga^itaid iUuaUi . 
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solenne vantaggio che ci rìn&aDca^ quest' è ehm 
ri[>beQdianio d'eseoip] domeitìct . E di vero o 

cke affacci al tuo spirito il Zio , o il Padre > 
e il Cugino («) , ognuno t'addita i chiarì suoi 
fatti , ognuno t* invita e ti sUnola ad eaiuilftrli . 
£ per lasciar da parte gii autori della tua ^hia&> 
.ta , n» volgerò all' altro Lume dell' angusta £ir 
miglia , che poco maggiore d' età già ti sfavilla 
« rincoKtre • Odi tu quel che ne conta la fama? 
ch'egli tvtiochè ad^qrato a prova da* jGtvem e dai 
Barbari y s' assoggetta di buon grado a chi lo 
anmaestfa ; cbe ^kk formi d ab ile ., ai Celti e u 
j&ennani (j) , come ioorge apparir da lungi il 
ano precettore {z) , china il capo dioanz,! a lui ; 
cher mentr' ei dall' alto del tiono giunca impe- 
rialmente su i Barbari a cui amministra giustì<» - 
aia , si mostra più riverente e più timido dei 
fanciulli volgttvi i^rrso di queiloche nella Muoia 
delle buone arti , negli eserci^ delhr dottrina lo 
addestra % Avventuralo fimciulio p^r tal temen- 

(x) Parla di Graziano, figliuolo di Valentiniano I. , e di 
Valeria Severa, giovinetto d'ottima indole, che tre anni innan- 
zi , contandone soltanto otto d'età , fu dal padfe associato ali* 
Impero , e chiamato Augusto . ^ 

(y) Grasiano era iw ftl campo infiMM col padre, cha ai 
trovava lungo iì Heuo » inteso • ffanaro 1# toocrtno # le In-* 
Tationi ddi Bariiftri • 

(s^ Era questo il eelobre Amonto* —ti fo O SaoidMOz , 
poeta laggnaidevole in qoalnnqne aeoolo , ohe poi dal grato 
discepolo Itt rimanerato coHa Trelèttam dello GaUie , indi 
«olio stesso onore del Goowl*t«« 
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at ! di fual , coraggio , e quanto salutaro no» 

sarà ella opportunamente feconda ! Adendo 
perciò nella nostra casa medesima esempj di ta- 
li , di cui non n ha che a seguir le tmepe per 
batter il cani min dell' onore , che altro resta se 
non se d' innanimarci , nè lasciarci infingardire 
dalla molleoza , o dall' o«o ? Primo adunque 
vantaggio nostro si è questo che hattiamo un 
catte di già spianato , ed impresso di lucid' or- 
me : V altro e che abbiam soggiorao in una re- 
gione più diletta alle Muse y cosicché non fa 
.mestieri di mandar ai conin» della lem a rin- 
traceianri m Maestro {a 2) , poiché ovunque li 
volga nesconM'i molti , e amanti di te, ed aperti 
udì* arti , e nelle discipliae àA regno , di cui 
alcune scintille destinate al tuo uso , e tenute 
in serbo ti atiendono • Goaciossiachè anche ira 
le airii e le ooBM>enae , dire, amatissimo &n* 
ciullo , son veramente principesche e degne 
dell' educaxione di Giove , altre si convengono 
piutiesto ai popolari ed m sudditi . Perciocché 
tutte quelle che danno elevatezza ^Jlo spirito , e 
lo riempiono di grandma e di maestà^ e &nno 
pria Re di se stesso chi dee regnar sopra gli al- 
tri I queste, dico, sono discipUne veramente re- 
gali , ed i leiaiMegnamemi sono da soglio : ma 

(a a) Com« f«ce ValeBtHMno ckt dft X^ott flundò a ctreis 
Antonio fin tnU* Oown9 • 
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^pi^le obe Gollivaiio aotuiuo U liogua , • Imcìa* 
|io digiuno e di«9<lorao lo apmio , fon ìmm ed 

abbieUe , nè molto convengono Principi . Per^ 
ciò siccome boa Tomi aò iadoatar anse V uè 
cinger tcsIì , nè abitar case aonigtiattli a qoMm . 
de' «udditi , ma tutto ciò cbe t' appartiene ^ cay 
ni , cocchi 9 cavalli servi , sarà tutto pià deco- 
roso e più splendido , così dei tu apprendere a 
preferenza M arti più regie , quelle che faranno 
un giorno che non mentisca vilnlente ehi- t*ap» 
pella Divinità . Ed invero perché tuo Padre non 
parlasse alla foggia degli Attici i non lasciò egK 
non pertanto d^ esser tmiuto il più demente dei 
Princìpi (^2) (c2) \ all^ incontro perch'egli ama 
di fikisofiir colle azioni « piuttosto che colla tin^ 
gua , quindi è che ottenne giustamente celehrità 
impareggiabile : in quella guisa stessa che il do« 
minatore delle cose non esige le adoraaìoni de- 
gli uomini perchè sia il parlator più facondo , 
ma perchè accoppia la massima umanità alla piU 
estesa potenza , peroh' ò spargitor di vita di- 
^pensatore di beni , largitor di felicità , perchè 
alfine nelle più gravi 'angustie soccorre pietosa^ 

s) QuMto è un paliiatÌTÒ alU roMMta di Valente . M« 
•e questi fosae stato Letterato, crediamo noi che a Temistio 
•arebbero mancati colori per provar cbe le belle lettere sone 
aeoestarie ad un Principe , e influiscono sul ben delio Stato ? 

(c Non si ha che a legger Ammieao per Mpec ^aauto ^e 
fondata questa lode di oiemeuM . . 
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mente a qttei che 1* impiotano . Era Dionisio if 

Tiranno di Tragedie non dispregevole artefice J 
ma egli sieaso argomenti 'tragici riempiè la 
Sicilia ]Mà cke le scene . Or chi dere meritar t 
nomi di Salvator, Consigliere, Custode di città, 
t qiiant* altri a Giove competono , dee pur an** 
che appropriarsi la bontà e la sapienza di 
Giove . 

Di queste hai V esempio nel Padre : pure 1* 

aggiungerci la dottrina non ti fia certamente di- 
autiie • Che se tu vorrai commetterti alla scorta * 

Aristotele e di datone , te quesd ancor cai. 
cante la terra alzeranno alla corte celeste, e ver- 
ranno divisandoti tutto V ordine e T economia 
di ksstl 9 e rivelerannoti i misteri di quel beato 
soggiorno: di quella Reggia sono guardiane per. 
^ue demenza ) Umanità y Mansuetudine : ui 
quella non mette piede V iniquità, la delatione 
non vi si accosta , la calunnia trema in mirarla. 
A queU' erdine , a quegli esemplari guardando 
i vostri incliti Genitori le umane cose govema- 
no, incominciando dalla famiglia^ e osservando 
tra di loro qudla stessa armonia celestiale, go- 
dono senza romore di comunicarci scambievol- 
mente quelle cose che dianzi sembravano a tut- 
ti incapaci di comunanza , V onor , la gloria « 
r imperio : e soli fra i Regnanti non incisero 

Aelle tavole alcuna legge che obbligasse i sudditi 

Leit. Greca Tom. UL %à 

- 1 
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f. osservar gli ufizj sociali , ma fecero se stessi 
l^g^ spiranti di socievoleaza e conoordia • Con- 
' «iofisiadbè chi «uà mai che Tolgendo" V occhio 
al suo Principe , ago^nù più di quel che gli si 
convenga F Di quesu niQ<]erazioiie ed equilàgo? 
dele ora fratti ahboDde?oU : perciocché «vett 
ambedue V un nell' altro il distocie della vostra 
sicurezza , e d' una sola cosa prendoo cura. due» 
ansi tse , nè starà molto ad accostarvisi il quar- 
to. Così certamente avverrà (</ a) , (Giove il Re» 
pJo ne altesta) o in ogni cosa emlator del fni«i 
tello 5 che disdice a voi d' esser tardi nel coni 
fermar il sufiragio deU^ matura . fiUa fu ch^ 
Qreollo tcisio Imperadore, e dinttamente il creò^ 
«ome r aquilotto è fatto tal dalla vista, benché 
attenda la vigoria delle penne • Uoa eh^zion di 
tal fiitta non dipenda da umano consiglio : che 
chi nasce di leon sia leone , che la pianla all^ 
radice assomigliai. , ^wrza di (u^tura il con^nda • 
Fate adunque ohe i Tosftii figli uguali nei titoli, 
possano imitarvi in ciò, che sin^^olarmepte vi a- 
doraa, dico , la i^ipccea inalterahilcenoordia» 
Ed in vero non può dnhiurai che avendo il nt« 
potè vostro ricevuto luito da voi , non abbia pur 
anohf pavticipalo della vosM feiteUevole hi^se- 
volenza ^ e non voglia fiirlo conoscere ixA àwoU 

. (d ») Il ^tetufio qnetta volta non fa «VTmto . QaMto oaieo 
i^lio di Yal«oto VMM * mof ta tr« maì dopo • 
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gerb sopra il ocngiudto . Qs iiane qttcftld. U 
&osfo inoomincMniefito , e aoeolg[asi^l' au^rìe . 

di questo felice preambolo : che pieatubolo 
^biaiao io la Irabca (e a) dirila porpora, della 
guardie i littori, della coronalo scettro (/a) . 
Conciossiachè è iri*e?ocabile ogni parola di 
Giove, 

Né vaiw è ciò che*l divin capo accenna (g a), 
e 1 divia capo accenna appunto ohe a un tal a« 
bico ne succeda ben tosto un altro ptii kuniooso 
ed augusto . Oh quale spettacolo in breve con«» 
templerà 1* universo I una ^piadriga di He , co* 
mt direbbe un Poeta , due coppie di Principi 
pressoché uguali d' età , di tempo , di spirito « 
cbe adeguano col nuàkero i confini delia tem a 
lóro soggetta {k 2) . Piabcia al Dio che a questo 
numero ridusse Timperio^di voler anche ampli- 
bearlo e pfonnH»verlo . Ma per non rinscirti 
molesto colla prolissità del mìo dire , ci porrò 
fine posciachè t* avrò esposto ciò 9he del paro 
ed il Popolo f e l' ordine amplissimo de* Sena* 

(« 9>) Lt mWa» 4tlt«ntl Oneo #e^iia, fra U ▼«•«» 
CoBtoUre oIm ti d»tiffi|fu«va Ml'Iinperfale ia eiò eh» ^n^tm 

•t#wo p*r «te^ vm li t n M i» t ék jpwrpof» ooom imegna dei 

(/ a; Il baiton* è* avorio^ aegno dell' antorìià eon»olare . 
{g a> Verso <)* Om«ro , come può. credersi . 

a ) L'£|^tto aon«idar«vAsi alloia per la ^oarta parta dal 

noado. * 
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tori afiettuosi e riverenti ti chieggono . Noi te f 
Augustissimo Principe, primi fra tatti i mortali 
ti salutammo Imperatore , t' onorammoGbnso*- 
té: anzi presso di noi avete entrambi dato il 
saggio più grande di straordinaria virtù , egli 
illorchè non sofferse di goder solo ciò che v'era 
di più prezioso nel mondo, tu allorché solo fosti 
giudicato degnissimo d'entrarne a parte • È dun- 
que altresì converfevole che quella regia Città 
che voi prendeste a testimonio del vostro divino 
consenso , anche ciò che ora s* è Cattto colia sua 
presenza confermi , e ch'ella nella principale 
sua curia saluti il suo giovine Console assiso nel 
soglio paterno , innanzi eh* ei deponga la sacra 
stola 2) , e i suoi fasci frammisti a quelli 
del Padre nello stesso tempio consacri. Soffrii, 
te ne priego peìr Giove v che il pargoletto vegga 
ella ritto sul trib unale di Costantino , vivace e 
splendido agguisa d* astro che al del s' inalza ; 
soffri che oda la cara sua voce un popolo avvez- 
zo a finir del colloquio dei Re (A: a) . Soffri die 
ei celebri questo giorno solenne con quella pom- 
pa ch'è degna dell' aspettazione e dell* esultanza 
comune • Piacciati anche di concedere al vitto- 

(i s) I Gannii 4i qve' tempi poK tavAno uiia Mola ìbcsoohi- 

tu coin«> le sacerdotali • Arduino . 

(Jc a) Da, 06 ti 9C0Tg9 che il Console «ra lontano da Co— 
•tantinopoli , « ^ Tèoiittio fa «padito AìnbaioiadoKe a con — 
gratulacaena • 
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rioso Capitano , die dechinando alquanto il scu« 
do 9 e accordando un po' di riposo all' affaticar 
to suo corpo , eh' egli per romane salvezza e- 
fp03 e jtante volte ai pericoli, pianti in mezzo ai 
congiunti la coppa della domesticà giocondità ^ 
e faccia mostra delle sue insegne alla patria , eh 0 
ha ben più diritto d' andarne altera di quel ch« 
mai fosse Teruna Città per coloro ch'ebber có- 
rooa in Olimpia • . • . 
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ALL' iMPEa^roa 

t 

COSTANZO 



Dopo le tre precedenti Omìoni che preseti* 

tano una bellezza non solo distinu , ma conti- 
nuau e corrispoDdente in ogni sua parie, dare* 
mo un* analisi e un estratto di tutte 1* altre , 
che ne sono in ogni senso degnissime, poiché 
malgrado qualche inuguaglianza , e unpo'd'af* 
iettazione erudita , e d' iniempmnta rettorica , 
spirano la più perfetta morale politica, e brilla- 
no di moltissimi lumi d' ii^egno e di splendida 
e sensata eloquenza • 

La prima fu detta air Imperator Costanzo a 
cui Temistio presentossi la prima yolta in. An« 
eira , ove Costanzo si trattenne qualche tempo 
preparandosi alla seconda spedizione contri la 
Persia • 

Egli comincia tosto con quella franchezza fi- 
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losofioA che nobilita cotanto il discorso (piando ò 
fosteottta dalla verità. Eecoti per la prìinaTol* 
ta dinaiiu ^ o Imperatore ^ un Orator libero • 
yeiace ancor nella lode , il quale si fa una leg<* 

^ ge di no» proferir una parola di cui non po»^ 
sa alla Filosofia render conto . E piU sotto* 

9t Ma innanzi eh' io proseguisca siami lecito di 
gridar questo bando solenne • O voi tutti ehm 
siete guidati meco dal medesimo freno, ascoi* 
tatemi , e se avviene che esca di bocca un 

^ sol detto cbe altèri il vero, sgridatemi , rt* 

„ spingetemi , scacciatemi dal Santuario della 
Filosotìa , né solìrite che ne usurpi il nomo . 
chi osa violarne le leggi , e pro&name il ca* 
rattere^ ma se quante lodi io pronuncio son 

n tutte avverate dal fatto , non vogliate dar ài 

„ lodatóre il nome d* adulatore t che .la verità 
non ha maggior nemica doli* adulazione ; mà 

M la lode è il testimonio e V omaggio della 
virtù , 

* Cerca poscia, qual sia la virtù caratteristica 
dei Re ^ e la trova ndl* umanità , ( meglio detta 
nel Greco philantropia ossia amor degli uomi- 
«i) di cui fa modello Costanzo. „ Siccome, die* 
„ egli , altra è la virtù dell' uomo, althi del dé- 
)i striero o del cane , così debhe esserci la virtù 
M propria del Re , ed essenzialmente regale, in 
1^ cui convengano tutte P àltìre come in un cen- 



34« ' O R A r I O N I( 

up, Q quasi in uii capo s'annodino. Piwndmn 

mole ad una ad una per mano agguisa di 
1^ moneta rivoltandoie dall' altea parte , non: 09 
n troveremo alcuna che più dell' anumità porti 
„ scolpita in se stessa T impronta Regia . Pren« 
M dasi per esempio quella che si chiania £orte»» 
„ za: questa pur, non v'ha dubbio , dee trovar* 
,j si nei Re, come tutte T altre j ma che ? ma- 
«f neggiak sola, e risguardala, tu n<m ci scorgi 
„ il conio del Re, mà piuttosto del soldato , o 
^ del Capitano . Lo stesso dicasi delia pazienza , 
^ della continenza lo stesso . Son queste bellìsr 
„ me affezioni dell' animo , ma da privati . Che 
dirò di quella tanto altamente e universaU 
^, mente preconizzata Giustìzia ? npn niegherò 
„ io al certo eh* ella non debba chiamarsi splen? 
^ didissima e preziosa gemma d' un Re . Con- 
„ ciòssiachè qual. cosa è mai più divina d' un 
^ nomo che sa conservarsi giustissimo nelPinfi- 
, nita licenza d'esser ingiusto ? D'un Re son pur 
^ degne, il confesso, la gastigatezza eia tem* 
„ peranza: perciocché qual uso può trarsi d'un 
Il sovrano che non è libero | tiranno e tiranneg« 
n giato ad un tempo , e che mentre signoreggia 
I, altrui , s* abbandona egli stesso al servaggio 
Il delle passioni più vili ? Ciò non pertanto egli 
^ m'è avviso che considerandole ognuna da set 
n siano bensì un ornamento comune di tutti g]^ 
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4f tiòKfltii , ma non divengano proprie d'un Re» 
^, gnante se pria non ricevano in se medesime 
V» ii aaggelio d^' umanità : in quella guisa che 
if, V 0V6 benché risplenda nella sua ignuda bel- 
leiza , non però esìge culto od omaggio se 
ffi qualche divina immagine noi configura e con- 

Ufixio dei Principe umano si è quello d'am- 
mollire il rigor della legge • 

„ Ben t*aTTÌsastì fettiò , o sapientissimo Im- 
^ peratore^ che tra i gastighi quel della morte 

sia sconveniente e ridicolo. £d in vero chi 

non riderebbe d' una medicina che non giova 
.fi all' infermo ma al sano ? La curagioue 1 e chi 
^ noi vede , dee singolarmente essere utile a 
^ quello per cui s' appresta : or come potrà ot- 
^ tenere il suo £ne se T uccide in cambio di ri« 

storarlo P Non è valente medica chi recide la 

gamba inferma , ma chi prova di ristabilirla. 

o rimetterla ••.JU antiche leggi , cred* io per 
« ingenerare spavento, mostrano ai rei sempre 
^ sguainato il pugnale , e spesso a disuguali col« 
^ pe ugnale e mortai supplìcio iratamente mi- 

nacciano . È prezzo dell' opera il divisamela 
I, ragione . Ni una legge nell' assegnare le pene 
„ non può sminuzzar i &tti troppo sottilmente « 
. ^ Gonciossìachèledisuguaglianze dell'umane cose 
' ^ luscettibili di sempre nuore modificazioni a|^ 
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'H fratto Mnza fine chi ▼tiolflegiurnelfi titeele* 
^ Qokidi è che pam arveduto cOMiglio prò- 

^ nunziar una volta per sempre un breve detto 
ed eaergieo cl|e fòm genenlamte -d» mot» 
DM 9 ina chepoImMsaiflfieiiNiiita aoconradaEii 
alle nuove e non preveilute emergenze . Or 
. questo è ciò che si lascia intatto alla podestà 
del legislatore : pennò la legge a guisa d'uomo 
„ ritroso e barbaro a chi iion domanda lo stesso 
^ aUo stesso nodo risponde . Tal diuicpie essen* 
dolo spiritoe rintendi mento della legge, è cosa 
9f d' aspro gastigatore V afFerrar una parolazaa 
e V attenersi a tutta possa al rigor de'ieraiuii . 
,9 11 perchè non di rado accade ch^ egli condan- 
^, ni a nuMte colui ohe k ^ge avrebbe assolto 
^ sé potesse mandar lìiora novellamente la vo- 
^ ce, e commetta in certo modo una^ legale il- 
^ legalità . All' ineontro il principe umano co<» 
99 nosce r imperfezion della lettera , e perdo» 
^ nando alla legge la mancanza inevitabile d'ag- 
99 ginstatesaai ne compensa Udiietlo aggiunge»» 
9, doci del proprio ciò die le manca; nè a torto, 
f^.aendoegli la legge stessa 9 anzi della legge 
„ più grande-» Questo aggiunger poi alla legge 
99 non è propriamente altro che ua toglierle 
; .,9 fttne iMla sua intrattabile severità. 

Il disoorto chiude come incominciò, vsleadi«> 
«e eoa una fierezza imponente 99 Ricevesti 9 o 
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^'Im|ienit»re, datta Filosbfit nn'ofifeita degna 

'„ di te , schietta , incorrotta , gratuita , non por-t 
^ ta a fior di iaiiJoiro' , redaiaantc al di dentro lo 
^ «pirìto , ma obe quaie lu concepita mir ani- 

«IO, tal presentossi alla lingua . Perciocché 
V qudik cagioni per cui gli uomini meoti- 
■y^' sonno oon finta landi , la Filosofia noonaco- 
. „ nosce nessuna ; non ricchezza eh' ella disprez- 
.5, sa, non onoii cfa'^k non cura , paga abba« 

starna di qnell'onore cbe sa rendere tranquil- 
„ la mente a se stessa. 

NeUaa.a Orazioiie risponde Tenistto alla ono- 
Tfficentissiina lotterà eolla quale Costanzo lo 
-^eò Senatore di Costantinopoli. La risposta pe- 
*«ò non è diretta a Gostanao «toMO che allora si 
•trovava in Milano, ma ai Senatori suoi Colleghi' 
a cui r Impeà'adore aveva indirizzata la lettera 
In oinore di Temistio, Il rìngraaiameato del no- 
stro Filosofo è d'una specie nuova, ed a questo 
■ai & egli strada con una ingegnosa , e delicata in- 
tvoduaione, che pecca però alquanto di prolissi- 
tà . Io ne darò un' idea in ristretto che ne con* 
«ervaràr andatura e le pritteipalibelleaae» ^Era 
^, legge d' Atene che a un debkor pubblico non 
), fos&e lecito parlamentare. Io mi son tale, o 
Senatori, e'I wo nome non è r^simto nella 
tavola deir £>ario, ma neiranimo di quello a 
<nù è ttevula. la pubblica ed univar&aie Haiiii^ 
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;9 ià* Qual sia U d^to ben lo SÉpete.Toi cbe 
qualche tempo fa tì raunaste nella Cima per 

esserne testimonj. Esso è dunque solenne in 
iiK>dooh'ioiioiLpossodÌ8NAularlOyO£icfiro« 
„ de: anzi so io bene che ^ state così cheti , 
{^rchè non parvi ancora spirato il -termine del 
pagamento ma se mi vedrete trascurato nel 
)f soddisfarci , alzerete colle rampogne a ripe* 
terlo^ Che se il mio . debito fosse pur d' oro o 
d* argento, potreste forse compatirmi io non 
avessi come pagarlo, stmtechè la disciplina 
^ ch'io professo non permette ch'io- abbondi 
gran iàtto di queste merci , né sia molto esper- 
^, to nell' arti di conservarle . Che dico? L'im- 
peratore stesso non solo sarebbe presto a con* 
,y donarmi un tal debito , ma vorrebbe inoltre 
,9 caricarmi d'oro s'io mostrassi d' abbisogna r- 
„ ne. Staateohè pur ora, quanti fu in lui fé 
scorrer occultamente presso di me rivoli d' a» 
gi e delizie eh' io a stento potei otturare e 
^ respingere, non volendo iq che la mia casa 
fosse inondata da più ricchezze di quel che 
la Filosofìa seloomporti^ ben consapevole che 
„ ove prorompe non sudata dovizia, indi forza 
^, è che dileggino moderazione e viriù . Ma che? 
„ il nòstro Imperatore fopiii aeallco nell'assali<9> 
„ re un Filosofo di quel che lo foise il figliuol 
fi' di Filippo . Peixiocchè questi dopa aver.ten^ 
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^' tato «M scolpire o scuòtere Senoeraté di Galee- 

tlone coir urto di ben cinquanta talenti, co- 
me vide ch^ ei si teneva inconcasso , e lo ri- 
„ puUava ooA Ibnat , si <Kè per viiita^ uè seppe 
„ trovar altra maccLina più vigorosa e più ac*» 
-concia : ma H nostro eccelso sovrano rintraop 
„ ciò tale scaltriinento a cai solo poteva io ce* 
dere, preso non già per le mani, ma per leorec- 
,f diie. Perciooohò la lode da qualunque parte 
„ ci venga è sempre un'esca soavissima ed ir- 
resistibile. . . Ove poi quello , di cui solo un 
cenno è dator di vita e salvezza , ti onora con 
„ uno scritto pieno d* ^logj , ben converrebbe 
vincer di durezza il ferro e '1 diamante per 
non sentirsene ammollito e commosso . Ah 
„ quand'io rammento quell'uditorio , e veggo 
seduti accerchio voi tutti coi quali comunica* 
va così gran lode, e mi rappresento innanzi 
il lettore di quello scritto grave nella voce e 
n negli atti scolpirne distinumente ogni sillaba 
agguisa d'interprete d'un oracolo, e ascolto 
le vostre voci cbe scoppiano d'ogni parte, e 
^ mi gridano beatissimo per una oommendazio- 
„ ne così grande e straordinaria, quando il 
ripeto , tante cose e tanto lusinghiere . mi si 
affacciano allòUatamente allo sj^irito, com^ 
poss' io non sentirne o dissimularne la oom- 
, ,y piaoenzali e come de|{g' io temere d' esse/e pc;r 
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fi ciò crediMo ieggìefo^enoo pit&ltoito kgpttimo 

estioiator dell'onore^ e di ciò clifi ae di&tia- 
1, gue e costituÌAce il cwrattafe ? . . . ilireiiechè 
^ t^nch» il %lio di SofkoniflOQ f ìnpai^ggiabilt 
», Socrate , quegli che tenue sempre ia ugu^i 
n conto gii applaiiri ei^TÌiBf6fj éA popolof 
w quando però seppe che periroce d' Apollo Pi* 
f, tic era diciiiarato il più sapiente degli uomiv 
ni non kioiò di trarne pi*egio e di. franchegt 
piarsene. ... Or còme potrò io scontare obi 
„ biigazioD così grande! :>eiiolonte il Socratico 
^ con un lungo libro magnificò 41 Ee Ageailao , 
e gli rcae grazie perchè a lui che si trovava in 
* n esiglio avesse impetrato daSparu un poderett 
^ to tra Elido e T Arcadia ; guiderdono fu questo 
♦» maggiore del benefìzio : poiché non è cert^- 
monte ugual cosa il doaar un terreno prodi^- 
eitorod' un po'4i biada ^ e V ottenere noli*olo* 
giod'un hlosoiò una fama non iovecchiabile. 
Ben più okrper Soaofooto è per^ièi imharaii- 
„ zante per vie lo sceHia deUa rieenpensa 
ch'io debbo. Mercecchè sino ad ora si coq- 
lavano £ni i donativi dei Pràcipì^le riceliev 
^ ve, i magistrati, i governi; all' incontro i U- 
bri f e gli altri uKiaumeoti d' ingegno e^aPP 1 
n doni che laFilosofia teneva in sKrbo come suQt 
„ proprj . Ora il solo mezzo che restava alla dot- . 
„ trina per moetsani jenercea o riconosconl^ 
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,1» rimpenitMPe lo n ufuk^ e il omrrerse in 
9, USO di benefi:ùo. Perciò non è più lecito a 
9f Di* di meDar Tumpo eome liocrate della mia 

arte, né Tantar i miei doni come non sogget* 
>y. ti a corruzione , uè circoscritti da termini: 
9^ aendochò quanto può ditsi di i^ande per mar 

gnifioare i frutti delle discipline tutto il lac- 
9) chiude in se stesso questo nuovo dono del 

Prìóeipe • • • Ad ogni modo ( giacché qual 

altro mezzo mi resta ? ) mi convien far prova 
9, di Gontrappor discorso a discorso , seftdochè 
99 ioqueitftgaranonaonoaeiiaaspenmaadinoa. 
„ avergli a restare gran tratto indietro . Non è già 
99 ch'io spctfi d' uguagliarle netta nobiltà e bettesh' 
99 za de* sentimenti 9 che per quelli « risplende 
99 più che pel diadema e la porproa : spero ben- 
9, sì d' aranaarlo in nn solo punto , voglio dir 
y, mik verità . Fereioccibè a lui volendo lodar- 
99 mi, stante la tenuità del soggetto 9 £a forza 
99 di sorpasaarlo 0 traMorrevlo 9 a mesaràmeta 
99 abbastanza grande , toccar il vero „ . 

Dopo questo >ùigegnoso preambolo si assu* 
M di paovaM ette l'ImperaUMr GostMmo è ap 
punto egli stesso quel filosofo che nella sua let- 
tera pretende di raffigurare in Temktio 9 e che 
egli inii& il pittone Amasio ebe èmw^ di- 
pinger Mercurio fece il ritratto di se medesimo . 
A£&ae che una tal propoaisioDe aembri mene 
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itrana prende e spiegar chi aa quello a «ol si 

convenga il nome di filosofo „ . Non è , die' e- 
gli , filosofo chi si rimeoa per bocca sittogHtiii 
e argomentaaioiii sofistiche ; né tampooo chi 

paria di governo e di leggi quando non ha 

pur un campo in sua proprietà, DÒ ehi dispute 

„ dd dispregio delle riceheaze, mentre non sa 
^, di qual colore sia Toro , o chi grida doversi 
tener Tira a freno, ben cerio che la soa ceBem 
desterebbe riso più che paura : ma quello che 
potendo far ingiuria a chi vuole si mostra più 
^ giusto d'Anassagora , qfuello che solletioato 
„ da tutti gV incentivi del piacere supera Seno- 
„ crate in continenza , e potendo notar nelle 
deliaie agguisa di Sardanapalo , sa toleiar fa»- 
me e sete al paro di Diogene, quegli che a» 
t9 vendo tutti i mezzi di satollar il suo sdegno , 
„ sapere Pblone nella mansuetudine , che la 
fortezza non la comanda già , ma la esercita , 
non insegna la paaienaa, ma ne -piMfe agli a|« 
„ tri V esempio , non ispiéga quel ohe siasi l' u* 
nianità , ma la fa .sentii*e coi benefizj ; questo 
^ uomo, ditiOt M il chiameremo legittimo e ve* 
„ race filosofo , si dirà forse die ctONhmao un 
^, nome accattato per lusingarlo? 

Dopo aver provato eon varie autorità ciò cho 
non avea verun bisogno di esserlo , si studia di 
adattar questa sua de6nizione all' Eroe del suo 
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panegictoo : nel che ben più chie un filosofo seni* 
bra di veder an Sofista che per far mostra in- 
gegno prese a provare un paradosso \ e sente 
pòi 1! ìmhana:M> vin soletto mal scelto.. La 
FMosofià a dir vere doTeva essere ben poco ob- 
bligata a Temistio d^aver a forza voluto inti-u- 
d«re ndla sua corte un assassino della propria 
ftmiglia , un settario persecutore , un principe 
sospettoso e debole , che schiavo de' suoi Eunu- 
chi onora i filosofi per una vanità insidiosa , af« 
fine di degradarli cangiandoli in adulatori . 

, La tei*za Orazione non è che un pomposo 
complimento diretto allo stesso Imperatore in 
una solenne occasione . Non avendo ancora Co- 
stanzo veduta Roma , deliberò di portarsi colà « 
per celebrarvi i giuochi trionfali a Cagion della 
sua vittoria contro V usurpatore Magnenzio . In 
tal occasione la Cittàdi Costantinopoli decretò 
nna solenne ambasciata di alcuni Senatori , ca- 
po de' quali era Temistio , i quali doveano por- 
tarsi a Roma , e presentar all' Imperatore una 
corona d' oro , demo ne' primi tempi spontaneo , 
che poscia divenne un tributo statutario e pe- 
sante alle città suddite • Temistio non potè aver 
la consolazione di far pompa della sua eloquen- 
za nella capitale del mondo, perchè sopraggiun- 
tagli sul princ^>ÌQ del viaj^o una malattia fu 

costretto a tornarsene a casa . Perciò questa Q* 
Leu, Greca Tom, 111. ^4 
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nmiiMiefu daini rtcicataioltaiitl>iMlSeiialQUi€i> 
«tantinopoH^seoondòilcomaiedei Retoridiqvei 
tempi di legger le Oraziom dilette ai Principi 
Senato ik città y da^cia emm -apediti 
Aflibaseiatorì . Dopo nett* eaotdiD esage* 
raie le obUi^auoni d«ila sua città v«r«a Costan* 

10 9 |mt«taodo«ihe MfaMm loodw tutti» T^iro 

^he ha e lo convertisse in corone , non paghe, 
reblie la menoma parte de' suoi debiti , e cbe 
tutta qnant'^a è può dini donano e corona di 
esso Imperatore^ dà risalto ali ambasciata di e$« 
aa da due circostaim fuUa quali a' aggira tutto 

11 diMsorso . La prima oIm la oorosaaiasi spedita 
a Roma , altra che siasi prescelto per capo di 
essa ambasciata un Filosofo : ctrcoitanae aBibe« 
due Tane e puerili , giaabhè né Gitanti nopoli 
era la sola città che avesse spedite corone a 
Roma, ( « dote ndonque spedirle ae ilnperattH 
Te era «olà , o in q«al «Inra ocoaaìoiie dotea tri* 
butarsegli una corona meglio die in quella del 
suo tricmfo ì) nè era cosa puntp ram che si spe* 
disie ambaseiadoTO un Filosofo \ essendosi quo 
st' ordine rispettato sempre dall' antichità e spe- 
cialmente dai Gr^ • 

/ É però nobile nella )»rtma parie il modo con 
cui spiega i rapporti tra ia Roma ai^tica e la nuo^ 
va . Molte C0S6 , die* egli , han di comune fra 
loro le due città . Lascio stare 1' antica loro 

\ f 
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^9 alleanza , nè verrò qui rammentando quanta 
la vostra si adoperasse a difesa e eooserTaàoi»' 
deir impero , ella che Telegglò con Pompeo , 
che. debellò Mitridate ^ che soiuniinÌ6trò in 
,^ ogni tempo ai Romani il miglior iHsrbo delle 
„ loro forze marittime , pei quali meriti serha 
„ dia eomuDÌ ancora con Roma i monumenti 
néi trofei e nelle iscriaioni , dùretoli testif 
monj delL^ antica loro benevolenza . Ma la* 
sciaodo , coni* io dissi ^ star tutto ciò , mi 
„ gioverà d* arrestarmi solo al presente . Sot* 
vengavi di quella convulsione Barbar^pa , aU 
lorchè r Impero Romano' quasi da orribil 
„ tempesta squassato e pesto stava in perieolo 
di veder il retaggio del Principato di Costan* 
,y tino passar alle mani d* un detestabile Barba- 
ro: fu allora soltanto il prospero fato della no- 
,y stra città che conservò le faville della sacra 
„ stirpe, eie restituì ai pàtrj lari degli antichi 
venerabili Eneadi . Quindi per beneficio del 
mistro fondatore addivenni che le fatiche 
„ e gli acquisti de' vostri gloriosi antenati non 
„ divenissero preda de'Germani e de*Jazi^i, 
nè r indito nome della città vituperato , sfi e- 
„ giato , e spento , nè cosi grandictoo patrimonio 
^ passasse a razza ignominiosa e bastarda la 
^ fosse bensì al puro e incorrotto sangue 'della 
Augusta Imperiai famiglia twniesfO . Oroosl 
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questa Tolta il caloroso figliuolo di queir Ero9 

uscito dal monumento paterno, dico dalia no 
„ 5tra città , prese eood^pia ▼endetta sopra co- 
lui ehe avea calpestato il popol di Roma , 
,y Straviato e manomesso il Senato , e bruttata 
di sangue e cadaveri la sacra corrente del Te* 
bro . Che se gli antichi chiamarono Camillo 
secondo fondatore di Roma perchè ne preser- 
,1 TÒ le reliquie dall* invasione dei Galli \ come 
non dovrai tu ottener un tal nome , ed esser 
anche anteposto^ sto per dire, allo stesso Ro- 
molo, tu che potendo viver agiato e tranquiU 
„ lo qualora per iniìngardaggine avesti voluto 
^, dimezzare sì vasto Imperio , non soffristi di 
V) ingozzar cosi grave ignominia , uè di tradir la 
libertà e la grandezza di Roma , ma stendesti 
„ quella man vittoriosa , per cui ora è lecito di 
„ salutar V Imperatore Romano , nè si usurpano 
9, a torto i venerabili nomi di Cesare, d* Augu- 
yy sto , di Console ^ di Padre del Senato e del 
Popolo , nomii che senza di te sarebbero vuo- 
^ ti di senso, e di trista elagrimevole ricordau- 

za Così d^le due città quasi "htto tra 

•„ loro un vicendevol compenso , V una posta in 
libertà diede all' altra il suo fondatore , V al- 
tra ftmdata diede alla prima il Salvatoli ed il 
yy vindice 

\ Passando aUa seconda parte , Temtstio colla 
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folita pompa ùl sonar alto il carattere di Filoso-. 

fu, dal filale, secondo lui , raiubasciata riceveva 
particoiar di^nità^senza farsi scrupolo di ripeter 
i medesimi sentimenti ehe avea già detti allo 
stesso imperatore nella sua prima sopraccitata 
Orazione ^ protesta che ora per la prima volta gli 
si presenta un testimonio delle sue azioni sin- 
cero, libero, esente da taccia e sospetto di volerlo 
graTar di lodi non sue, stantechè il solo nome 
di Filosofo gì' impone la legge di non prò ferir 
una parola eh' egli non possa giustificare di- 
nanzi alla posterità • Quindi è che un tal uomo 
non può lodare se non ciò eh' egli ammira ve- 
racemente y e ciò che sa di certo trovarsi in 
quello eh* è. il soggetto della sua lode . Cosa è 
„ dun(jue , soggiunge , ciò eh' ei trova degno 
' 99 della sua ammirazione ? non l' ampiezza dell' 
,f Imperio , che Nerone non 1* avea men gran- 
„ de; non la copia de' soldati, o il trono d' oro 

che per ciò dovrebbero pure ammirarsi Mida 

e Gambìse : ma questo che sai vincer colla 
,y mansuetudine , che niun privato ti supera di 

moderazione e di continenza , che ami Fera* 
„ dizione , che della filosofia sei protettore e 
n seguace . Queste sono le vere tue forze, que- 
n sto il tuo esercito , questi i custodi e le guar- 

die : da questo presidio difeso solo tra i fra- 
si telli fosti iwnone da ogni disastro e pericdo; 
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„ per questo |^unge$ti a panir ^1* indegni rU 
belli che osarono alzar il capo contro di te ; 
,t deesi a questo ae debeliasii il vecchio tiran- 
„ no , e ne riportasti quella nobile e non san* 
)f guinosa vittoria . Vidi , o Imperatore , sì vidi 
quel tribunale , da oat solo aringaDdo facesti 
tuo prigioniero quel forsennato che avea so- 
gnata la porpora : lidi quei trofeo tutto tuo ^ 
„ ariuàr il qual non entrarono hè &nti, né 
„ cavalli j nè arcieri , e del quale i soldati non 
furoDÓ cooperatori , ma testimonj . ^ 
Aggiunge nobiimenie che il Filosofo nòn 
^ arrossisce di lodare ma di adulare , e si pre« 
già di fender giuatiiia alla ^iftii tanto quanto 
sdegna di lusingar la malragità „ . 
Haccomanda neir ultima parte la sua città ^ 
pregandolo noni ad aggiunger nulla a* suoi be-r 
nefìcj ma solo a conservarle la sua benefica pro- 
pensione • £ qui prende a far un parallelo fra 
Ini e Goilantino , mostrandosi incerto se CostsTn* 
tinopoli più debba al padre che la fondò o 
al figlio che la stabiU , malgrado la quale in* 
eenesaa accorda ben tosto tatto il Tantag* 
I^ìq a quest' ultimo. £ nabirale in così h%r 
ti pàralleU di prapehdere alquanto verso il 
suo lodàlo^ specialmente trattandosi dhin vivo a 
IfQpte del morto , ma non mi sembra conformo 
élto V^N^tft n» àUà decenza pariando di un* tanta 
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Ifftdre dioani al figlio» itupicciolLr di soverchio 
il in^rilp del fondatore » dir ch« la bellezza prò» 
cacciata da (ìostantino a quella città era falsa e 
fugace , cbe U>stauUQO|K»U iniUm^a insieme e 
maf€ÌQa di ifecchie^atk, e che U dignità di 
Seaatart non era che una pazzia ^ né parmi 
eorretl^TO bat(eTote ciò cIiq at agpiui^ , che 
Gistaiil»iio era un amaste che $^ affirMtava. di 
godere della sua belln $ ^ ^ struggeva dì safol' 
lame io sgua^dà • L» auperiorità di GoitanaOt 
pe pur TI era, dovea lasctarei rilc^r dall'uditore 
>enza cheTemistio ne mostrasse il diaegao eoo pò 
, ce deUcatezift • Gbiiide il discorso con tm pen^ 
siero più degno d' una femminella di Costane 
tiiiopolt ohe d' un Filosofo , vale a dire es* 
•er erid^attt ohe la città godeva d* una speciale 
protezion degli Dei j poiché dei tre ligli di Co* 
stantioQ quello che pià defili alui la favori fu 
da loro rieempensato coU'iiilera eredità dell^ 
Impera : come se Costante che abitava in Roma 
fosse stato iiQciso da AlEagiieiiaia i& pena di non 
aver pvelMta Costantinopoli : sentimento anco- 
ra più sconvenevole perchè dovea pronunciarsi 
in Roma stessa , a coi la foverchia predilezione 
di Costantino e del figlio per la rivale, oltre all' 
offendenio altamente 1' c^rgo^tio , aveva ancora 
Meato 1111 danno sensibile . 

Non avepdoTemistio potuto trovarsi a Roma 
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tiel trionfo di Costanzo si confortò coli" sussistere, 
alle solennitè celebrate in Gostaiitin9ppU. in 
commemorazione della medesima festa . In tal 
circostanza scrisse egli la sua 4** Orazione in 
cui consola se stésso e gli altri, provando obe le 
allegrezze della sua città e gli onori ivi fatti al 
nome di Costanzo gli saranno ugualmente ^a* 
ti y come se tutti i cittadini si fossero portali a 
Roma . L' assunto è ragionevole , ma egli lo 
guasta alquanto collo sforzo e il ra£iinaiii«mto 
-sofistico., pretendendo di provare ch'egli e i suoi 
aveano fatto miglior guadagno restando a casa 
di quello che se fossero intervenuti allo spetta-^ 
colo del trionfo Romano • 

Neir esordio applica felicemente al suo caso 
ciò che praticavasi nella città di Saide in £gitto 
in onor di Minerva in una festa anniversaria 
chiamata la Festa delle Lucerne, Una folla in* 
'numerabile d* Egiziani prendendo seeo una lu« 
cerna s'imbarcavano sul IS ilo alla volta diSaidee 
attendavansi all'intorno del tempio: giunta la not* 
le ciaacheduno vi accendeva la sua lucerna, co- 
sicché tutta la città era illuminata come di gior<9 
no. Quelli però che per cagion di mdatlìa, o 
d' altro af&re non potevano imbarcarsi, compu» 
tU^yano Tora.delU. solennità , ed accesa la lucer- 
na Beila città propria joddisfocevanougualmeut^ 
aQa.divowiQaa a al culto della Dea. „ Orio^ di- 
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«etasataménte 9 tuttoché non lasci di 
cooméndar coloro che ad oggetto di pietà lon- 
)f tane pe regrinazioni intraprendono , credo noii 
^ pertanto non meno degni di lode quelli che 
j, nelle loro case onorano con religiose ceri- 
9, monie la divinità , non solo perchè in tal giiu 
n sa Tiene a moltiplicarsi la festa ed in più cit- 
^ tà, e in più di persone si estende, ma si an- 
I, che per ciò che non nella sola immagine, o 
9, nel solo tempio risiede il Dio, ma égli è in 
„ qualunque tratto di terra o di mare , ove la 
sua divina potenza ellicacemeate propagasi . • • 
fy Né solo Dio ma l'uomo stesso è dovunque 
„ giova, dovunque produce qualche opera de- 
' gna di se: il Sole stesso benché non occu- 
99 pi che una picciola parte del delo é però in 
in luui i luoghi , poiché tutto irraggia colla 
sua luce, tutto riempie di vegetazione e di vi« 
ta . Chi dunque si dà a credere potersi in 
qualunque luogo ricever grazie, non in qua-^ 
^ lunque potersi rendere, costui la pensa da 
stolto, né a' allontana gran tratto dall*empieiè. 
„ Inoltrepiù d'uno non potendo affissarsi nelSole, 
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tro lo speeciii 



^, que di grazia eh' io m'arresti a contemplar lo 
specohiodelnostfoSolerSpecchio niattifesloe 
9, jpkndidiiiimo della, sua bellezza siete voi a 
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^ Sfmton t la è la noitra ìmm ciilà : tsiite 90^ 
11,1 Ilo fmlriaiMe e la immagini cU tfnclk»^ 

>iM .domaiiiiiiirai)41e «hfi hriilano d'ogai pairjte 
^ ptp entro, e spaiigobo- iudibtiGttià tmiav^ 
^ ciascheduno dei citudini una ottim regal niae^ 
M stàtua oonso che di Tcnerando e di augusto « 
^ Al obo qmnd'ki rkonrocoll^siiiiBOv*' penso 

eh' io pur mi trovo a festt?ggiare con esso voi , 
^ non so (cederini lontano dal teatro dell' Im-* 
^ penale fmsensa: ami è fynm ch^io ni rì« 
^ prenda d'aver allegato a mia scusa T esempio 
^ degli £gt9Ìaai e di Saide, quando io dovea 
^ ripensm die ipid ^e ci ala dintorno in 
,f qu<^ città è tempio cUH' imperatore , e 
^ che dmoquetn esso tecrifica non ha meatie* 

re di giturgliti ai piedi per ajovarlo . „ Dopa 
aver oonoetteggiato alquanto sopra questo tem* 
fk> allegntioo , od eMorsi diUftuo leuoricanien- 
te a mostrare essere stato saggio consiglio il re* 
•tanene, paasa ad annoverar le relazioni che strin- 
govano r Imperatore a Goateniinopoli , ì motivi 
della compiacenza cKe aveva in essa, e le prove 
4*afÌBtia clie non oesMifa di darle . Basterà citar 
il luogo sopra gli abbenimenti di Gostantinopo- 
IÌ9 al fualene succede un altro sopra la Bibliote- 
ca eretta de Goéttnso, lebbrìca pièi interessanted* 
ogn' altra per un Filosofi», eliendegna d*eccitar 
F entusiasmo d' un letterato Fella non ritrasse 
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ahmn fmtio dalla atrabocehevola<ptaipepitsi 
Alestandro: ma quel 4;cmqui«tatore, tuttoché 

^ avesse assoggettata al suo dooiiiiìo cosi gran 
^9 paii»iliiBODdo,«onfèla ina patria piÉgraiH 
, , dè un «ole jugeiti . All' incontro ben a rigio« 

ne la patria del nostro Imperadore crebbe di 
fy pari paaaooon ini, aeodo ella, dirò eoai,éoèta- 
„ nea della sua re^al podestà . Conciossiachè ii 

padre di esso cinse ad un tempo la città di 
9, mura, il iìgUo di porpora* Quindi: egli diretta- 
li tan].ente or che ha triplicato T imperio, anche 
«I la oontpagna del suo potere aumènta ed am- 
„ plìfica, non già col prolungarne il recinto, ma 

coir aggiungervi di giorno in giorno nuovp 
^, splendor di foìrmoaità , quà oon sórgenti d* ae* 
„ qua perenne irrigandola , colà adomandola 
^, con terme che hanno Tonordelsuo nome, di 

cui se ora ammirate T ampiezza, dritto è spe» 
„ rare che avranno pure bellezza corrisponden- 

te, ed ora con uno stadio coperto quasi di 
„ pomposa zona Asciandola, ora la regìa piaàza 
l, d'oro e di f^e^ì qual prezioso velo intarsiane 

do. Ma quel che più di tutto mostra Tarden* 
„ te amore che per lei nutre , quest^è che sendo 

eofli lontanissimo dalle delizie se ne fa ìntro- 
„ dntiore,e dispensatore laicissimo perla cit» 
„ tà e quand' egli chiude 1* animo alla seduaioBr 
fi de' piaceri, pur qualii che son permessi e le^ 
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^iitimi qfuà da tutte parti chiama ed accoglie , 
cosicché quegli spettacoli e quelle feste che 
,1 sono così avidamente ricerche dagli aU 
„ tri popoli ci sono oggimai divenute pres- 
,f sochè indfflerenti e sazievoli ; dal che appun- 
19 . to la città ne diviene più temperata e modesta, 
\ n perciocché quelle cose di cui gli altri impazr 
,f zano a cagion delP inopia, queste presso voi 
^ han già perduto la miglior parte del pregio > 

fi la rarità Nè hasu al suo zelo di conver- 

„ tire in uso nostro quanto dai vivi può arrecar-i 
si o di diletto o di comodo , che intende an^he 
9, di trar profitto dai morti , e costrìngerli a con- 
tribuire alla nostra felicità . Conciossiachè 
n (atto ammirabile! ) egli risveglia per noi Tani- 
me degli Eroi venerabili dell a -sapienza, ed 
„ a nostro benefìzio le richiama da^ lor sepolcri 
„ alla luce. Che V anima de'sapienti è'appunto la 
„ lor sapienza medesima, il ragionamento, il 
discorso. Sepolcri poi delle loro anime sono gli 
scrìtti ed i libri, in cui quasi in monumenti 
' „ riposte le reliquie della loro mente si serì>a- 
no. Or questi loro alberghi, che doveano con- 
^ siderarsi come il più prezioso tesoro di Mne- 
„ mosine, per lunga e vergognosa trascurataggi- 
ni agguisa di rovinosi edihzj logori e guasti ; 
„ quando eran già presso a perìr del tutto , e a 
„ veder insieme con esso loro spegnersi misera- 
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„ mente le onorate anime alla loro guardia com- 

messe, comanda il nostro im peratore che si 
9, ristorìno e ringioviniscano ; ne confida la cu* 

ra a persona ammaestrata ed esperta , e con 

generosi assegnamenti assicura V esecuzione 

della sua impresa . E già per opera degli ar- 
9, tificj di Palamede e di Cadmo vedremo in 

breve trasportarsi in albergo più acconcio lo 
„ spirito di quei venerati uomini , e rinascer 

al pubblico il divino Platone « e 1 profondo 
^ Aristotele , e P Orator Peaniese , e i figli di 
„ Teodoro , e di Olerò ; e non pur questi , cui 

r eccellenza della loro virtù è per se a preser- 
,9 Tarli bastante , e che anche negletti nei luoghi 

pubblici , SI custodiscono gelosamente in pri- 
„ vato per la diligenza dei dotti , ma i lor se- 

guaci pur anche, le di cui opere non hanno 

forza bastevole a perpetuarsi da se mede. 
„ sime , per V ufiziosa provvidenza del Prin- 
„ cipe son divenuti immortali ; e ora gP inter- 
„ preti, o , per dir meglio, i sacerdoti d'Omero , 

e i cultori d* £siodo , e Crisippò stesso e Ze- 
„ none , e tutto il coro del Liceo e dell* Accade- 
„ mia ,.e in una parola i professori deir amica 

non volgare ma recondita e squisita sapienza 
„ pressoché logori e nelle tenebre , e nelP ob- 

blivione sepolti solo dissotterrati risorgono, 
„ e rabbelliti di nuove spoglie, per cui teggonsi, 
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■y, quasi simulacri dedicati a Minerva , esposti 
9, alla luce 6 air adorazi<Mie del pubblico . Or 
„ voi ben conoscete quanto un tale oi^amento 
,f riesca per voi più decoroso e più splendido che 
^ 4)uello dd Teatro e del Circo ^ e dei porti co- 

struiti nell'interno della città per cui il nia- 
„ re fin dentro le piazze s* insinua • Perciocché 
„ questi ornamenti belli a vedersi non rechno 
„ non pertanto verun bene a^li spettatori . Solo 
fj questo spettacolo rende migliore chi lo oon- 

tempia , e quanto più attentamente si esami- 

na, più se ne ritrae quel pjx)fìtto che solo può 
,f oonttuire alla TOra felicità . Solevano per Tin- 
„ nanzi portarsi a questa città cornea comune 

mercato le dovizie e le produzioni di tutta la 

terra , ma niente ppteva asportarsene, stivo 
,9 che sabbia e mondiglie. Ora col nuovo emporio 
yy di cui r Imperadore volle arricchirvi verrete 

ad esercitare un attivo e più decoroso com« 
fy mercio, che a questo vedrete accorrere non 

già marinaj o rivenduglioli ^ o altra plebaglia; 

ma i più scelti d* ogni città , gli amatòri della 
yy dottrina, il fior della Grecia ; ne verranno a 
yy mercarvi oro o porporà y ma merci ben più 
„ preziose e più nobili , dico senno , erudizio- 
„ ne , e virtù . Parvi ora che a torto le Muse si 
yy coqupiacciano d* andar al campo al fianco del 

nostro Augusto , e di procacciargli luminoso 
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e itilgoLiit mtoppìii th» nuik hkù di eomiipè 

Yt eoa Marte ? ^ 

£ ckgoo d' osservatone il cenno che si fa in 
qimtn Onùone 4dia pt-oaiozkiti di Giuliano 

grado di Cesare fatia poco innanzi da Costan/o , 
che lo léce anche suo cognato dandogli in mo- 
glie ia sorella Slena ^ promoaione «tu» Temistio 
vuol che si risguardi come un uuoto testimonio 
della benefolaota deir Impvtatore a Gotuntino- 
poli, nella qaèì oillà «tfà nato t allètato Giulia«- 
no. Un Filosofo più sincero , o meno accorto 
di. Temistio sarebbe entrato in ardenza su que« 
sto nome . La verità e le circostanze sembrava* 
no esigerlo : un Principe entusiasta del pallio , 
passionato per le lettere , penetrato dall* idea 
sublime della virtù , temperante , generoso , u- 
mano , pieno di valore e d'attività) e già formi- 
dabile ai Barbari , quali speranze non porgeva 
air Imperio , e quali alla Filosofia ? 11 nostro 
Filosofo cortegiano intendeva meglio i suoi af* 
hrì : egli si guarda bene dad toccar le' qualità 
del novello Cesare , e dal dir nulla di pre- 
cìso e particolare • Costanzo nel promuoverlo 
onorò la sua famiglia e Costantinopoli : il 
solo pregio di Giuliano si è quello di seguir 
le traccie deir Imperatore cugino • Una lo- 
de più distinta avrebbe iatto perder 'a Temistio 
tutto il merito de' suoi Elogj Imperiali . Mai- 
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|[rado gli sforzi eh* ei fa per esaltar Costanzo » 
r Oratore dovea conoscere ja fondo il carattere 
del preteso Eroe , egli sapeva che V encomio di 
un uomo grande è F ingiuria la più irritante che 
possa farsi ali* anime picciole; non ignorava che 
Giuliano non ebbe la porpora se non dopo esser- 
ci veduto assai vicinò al supplicio ; intendeva al- 
fine perfelttamente che se il bisogno costrinse 
Costanzo a crearlo Cesare , il sospetto e il senso 
della propria inferiorità lo costringevano a guar» 
darlo come nemico • 
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